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Il Dottorato in Progettazione Paesistica è stato istituito in Firenze nel 1997
ed è il solo che si occupa di questo settore disciplinare in Italia. Per certi versi,
dunque, ha un compito difficile e oneroso. Il dottorato ha come campo di
ricerca la progettazione paesaggistica, in altre parole quel complesso di cono-
scenze (culturali, storiche, semantiche, metodologiche, teoriche e tecniche) che
concorrono alla formazione della cultura del progetto paesistico per gli operatori
chiamati a progettare, pianificare, ricuperare e riqualificare nei territori urbani
ed extraurbani.
Il Dottorato è articolato in tre anni di studio e di ricerca che prefigurano, alla
fine del triennio, due possibili esiti: la formazione di un architetto paesaggista,
altamente qualificato, da inserire in organismi di ricerca pubblici (Università,
CNR) o privati (Fondazioni operanti nel settore) e il contributo alla formazione
di una figura di urbanista particolarmente sensibile ai valori dell’ambiente, delle
aree protette e del paesaggio, quindi in grado di coprire ruoli di elevata responsa-
bilità presso Enti pubblici ed Enti locali.
Il curriculum di studio e l’attività di ricerca sono modulati non solo per pro-
durre esiti finalizzati ad un’eventuale carriera universitaria, ma anche per essere
valutati e utilizzati nel più vasto campo della sperimentazione applicata al pae-
saggio.
Il Dottorato si avvale delle strutture del Dipartimento di Urbanistica e Pianifi-
cazione del Territorio e della Scuola di Specializzazione in Architettura dei Giar-
dini e Progettazione del Paesaggio entrambi dell’Università di Firenze. In partico-
lare, con la Scuola di Specializzazione in Architettura dei Giardini e Progettazione
del Paesaggio (che dispone di un corpo docente multidisciplinare proveniente dalle
Facoltà di Agraria, Architettura, Ingegneria, Scienze Forestali e Scienze Politiche),
c’è, fin dalla sua istituzione, una fattiva sinergia che si esplica con l’organizzazione
di attività svolte congiuntamente: seminari, lezioni integrative, partecipazione a
gruppi di lavoro specifici e a viaggi di studio, eccetera. Le sedi aderenti partecipano
con strutture analoghe essendo anch’esse, sia Milano, sia Torino, sia Roma, sede di
Scuole di Specializzazione con contenuti e finalità simili.
Il Dottorato organizza periodicamente seminari interni e conferenze aperte al
pubblico1. I seminari e le conferenze hanno consentito ai dottorandi di discutere
con i relatori su i temi della pianificazione delle aree protette, delle reti ecologi-
che, dei piani urbani del verde e del progetto, recupero e restauro degli spazi
aperti e dei parchi urbani.
INTRODUZIONE
Giulio G. Rizzo
1 Oltre, ovviamente alle normali lezioni previste dall’ordinamento. Ai seminari hanno partecipato
personalità di alta qualificazione scientifica come, per esempio, Richard T.T. Forman della Harvard Uni-
versity, che ha inaugurato l’attività seminariale, Petra Potz della Universität Dortmund, Mario Di Fidio
del Servizio Tutela ambiente naturale e Parchi della Regione Lombardia, Roberto Gambino del Politec-
nico di Torino, Bernardino Romano dell’Università de L’Aquila, Lando Bortolotti dello IUAV di Vene-
zia e dell’Università di Trento, Vittoria Calzolari dell’Università di Roma “La Sapienza”, Paolo Castel-
novi del Politecnico di Torino, Richard Ingersoll della Syracuse University di Firenze.
Attualmente, nei tre anni di Dottorato, sono attivati tre percorsi formativi da
intendersi come linee guida per orientare le singole ricerche dei dottorandi, e
non come camere stagne:
• aree naturali: piano e progetto;
• verde urbano: piano e progetto;
• le risorse naturali nel paesaggio urbano: l’acqua.
In sintesi, il primo curriculum formativo mira a formare un percorso che
abbia l’ambiente e il paesaggio come fattori unificanti per la comprensione (ana-
lisi) e la pianificazione del territorio urbano ed extraurbano.
Il tema conduttore e quello della pianificazione del paesaggio e del recupero
ambientale delle aree protette, a partire dalla consistenza delle specifiche risorse che
queste contengono, entro cui il paesaggio assume un ruolo di sintesi, quale “risorsa
delle risorse”, e pone dei quesiti le cui risposte non sono per niente scontate.
S’individua, dunque, un percorso formativo che pone in evidenza il ruolo del
paesaggio nella trasformazione e gestione del territorio a scala sovracomunale:
Piani d’area vasta, Piani territoriali provinciali e regionali, Piani delle Comunità
Montane, Piani di Bacino e, infine, in termini più specifici e definiti, i Piani
delle varie tipologie di Parco da redigere in base alla vigente legislazione nazio-
nale e regionale. La raccolta, lo studio e il confronto dei vari contributi metodo-
logici sia italiani sia esteri puntano ad evidenziare come il progetto di paesaggio
sia il risultato finale di tutto il percorso formativo del piano: partendo dalle ana-
lisi, attraverso le valutazioni fino alle proposte progettuali. 
Il secondo curriculum formativo mira a formare un dottore di ricerca capace
di inserirsi, con autorevolezza, nel recente panorama europeo per la definizione
progettuale degli spazi aperti nella città contemporanea.
L’attività nel campo della Progettazione Paesistica, a partire dalla meta’ del
secolo scorso, ha visto l’affermarsi non solo delle questioni ambientali e paesag-
gistiche alla grande scala, ma anche il sicuro progresso della riflessione discipli-
nare e professionale sulle tematiche del progetto alla piccola scala e l’incontro,
soprattutto a livello europeo, con una committenza sia pubblica, attenta a non
disperdere la domanda sociale sempre più caratterizzata dalla richiesta di mag-
giore definizione e qualità degli spazi urbani, sia privata che continua a chiedere
specializzazioni, spesso rintracciate all’estero per il ritardo formativo accumulato
dal nostro paese, capaci di rispondere ad una domanda a volte molto sofisticata,
per la progettazione di parchi e giardini per le residenze, di spazi verdi nei luoghi
di lavoro, di idonei spazi nei luoghi per la salute e per il tempo libero.
Il quadro di riferimento complessivo di questo curriculum individua alcune
costanti nella progettazione: la memoria storica (come termine di confronto e di
identità culturale), l’arte (come chiave di ricerca di nuove forme e dimensioni del
progetto), la natura (come esperienza diretta e realtà in divenire), la dimensione
biologica (come nuova identità di luoghi recuperati), infine, le esigenze sociali e gli
stili di vita come generatori di nuove forme del paesaggio urbano o comunque alla
piccola scala. Il quadro di riferimento prima descritto sarà integrato con lo studio
delle filosofie di intervento e dei metodi progettuali diversi, dal cosiddetto Movi-
mento Moderno, esperienza decisiva per le vicende del paesaggio contemporaneo,
alle ultime tendenze riscontrabili nelle recenti realizzazioni.
Lo scopo del terzo percorso di ricerca è quello di delineare il rapporto che
intercorre tra le risorse naturali, in particolare l’acqua, ed il paesaggio urbano.
Gli obiettivi sono due: riuscire ad evidenziare quale ruolo possa assumere
l’acqua nel progetto del paesaggio urbano per contrastare il degrado che caratte-
rizza la città centrale e le periferie metropolitane; selezionare le conoscenze, gli
elementi e gli strumenti necessari affinché l’acqua “penetri” nuovamente nel pae-
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saggio urbano con tutta la sua valenza paesaggistica, attribuendo così nuova
identità, qualità e naturalità alle aree urbane.
Le tesi di dottorato, oltre a concentrarsi sulla situazione presente, sono indi-
rizzate a mettere a fuoco il tema di indagine partendo dall’evoluzione storica del
ruolo dell’acqua nella vita delle città, anche attraverso analisi comparate di
diverse realtà territoriali.
Nel percorso formativo si riconoscono quattro fasi. Nella prima si individua
il ruolo della presenza dell’acqua nella creazione e nella trasformazione del pae-
saggio; nella seconda le informazioni, raccolte principalmente sulla base di
bibliografie specialistiche e di cartografie tematiche, sono intrecciate con le
visioni narrate o figurate dei paesaggi urbani, dove emergono le “memorie” ed i
“segni” che consentono di recuperare le potenzialità dei luoghi. Nella terza fase si
indagano a livello europeo e mondiale i casi più interessanti di rivalutazione del
sistema acqua nel paesaggio urbano, da risorsa nascosta e negata a risorsa curata,
allo scopo di costruire un abaco che renda agevole il confronto su casi studio
spesso molto differenti. Nella quarta fase si analizza un caso studio specifico.
Il lavoro che si presenta è il contributo che i dottori e i dottorandi del dot-
torato in Progettazione Paesistica hanno voluto predisporre per l’occasione del
IV Encuentro Internacional de Arquitectura en Video, Configurando Espacios che si
è tenuto in Messico nel maggio 2002 al quale siamo stati cortesemente invitati1. 
Si è cercato di individuare, spigolando nell’articolato quadro della sperimen-
tazione in tema di progettazione degli spazi aperti in Italia, sei sezioni che, a
nostro avviso, ben rappresentano ciò che avviene nel nostro paese:




• Luoghi per l’arte;
• Paesaggi storici.
Alle precedenti sezioni è stata aggiunta una settima, inerente le idee e i pro-
getti in itinere, che anticipa, seppure parzialmente, alcuni programmi di inter-
vento.
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1 Luoghi e paesaggi in Italia è il risultato dell’impegno e della passione che i dottori e i dottorandi
del dottorato di ricerca in Progettazione Paesistica hanno profuso per presentarsi al convegno di More-
lia, in Messico, con un contributo collettivo. Pur essendo difficile estrapolare l’mpegno di ciascuno, si
ringraziano: Yuritza Mendoza Garcia che ha curato l’organizzazione per la partecipazione al convegno,
Gabriele Paolinelli che ha realizzato il video che ha accompagnato l’inervento di Giulio G. Rizzo, Mari-
stella Storti, che con la collaborazione di Alessandra Cazzola, Claudia Cassatela, Enrica Dall’Ara,
Michele Ercolini, Anna Lambertini, Laura Ferrari e Sabrina Tozzini, ha coordinato la correzione reda-
zionale, Andrea Melli, Emanuela Morelli e Antonella Valentini che hanno curato l’editing del preprint
presentato al convegno in Messico.

La tutela e la pianificazione del paesaggio, in Italia, ha origini legislative pre-
coci, nel 1939, con una legge che sottoponeva a vincolo le “bellezze naturali” del
nostro paese, assumendo il concetto estetico di Benedetto Croce quale discrimi-
nante per ciò che era da tutelare, e introducendo nel successivo Regolamento,
del 1940, il Piano Paesistico come possibile strumento da utilizzare per la tutela
del paesaggio.
La legge urbanistica1 italiana del 1942, la stessa che introduce il Piano Rego-
latore Generale a livello comunale, introduce il concetto di Piano Territoriale di
Coordinamento, strumento facoltativo, deputato alla gestione strategica dei pro-
blemi legati alle aree inedificate, alle infrastrutture ed ai servizi di particolare rile-
vanza pubblica. Fin da subito si evidenziò come, l’architettura legislativa, restasse
fortemente legata ad una precisa gerarchia centralistica, che operava uno stretto
controllo su entrambi gli strumenti di pianificazione.
In realtà, il governo del territorio fu praticamente demandato ai P.R.G. comu-
nali, mentre il P.T.C. ed ogni sua possibile attuazione, si dissolsero nel periodo
post-bellico, quando l’urgenza della ricostruzione rese la pianificazione ancora più
frammentaria, travalicando anche l’autorità dei Piani Regolatori Generali Comu-
nali, a cui si sostituirono piani settoriali più agili, ma slegati tra loro.
Solo con il trasferimento delle competenze urbanistiche dallo Stato alle
Regioni, il P.T.C. trova applicazione nella riorganizzazione territoriale regionale.
“Si può parlare fondamentalmente di tre fasi di regionalizzazione dello Stato.
La prima è quella del 1970-72 determinata dalla legge 281/70 ed attuata da un
primo trasferimento parziale di funzioni dallo Stato alle Regioni, con il Dpr 8/72
(fra queste, per la prima volta, le funzioni amministrative in materia urbanistica,
fino a quel momento esercitate dagli organi centrali periferici dello Stato).
La seconda regionalizzazione è quella del 1975-77, che deriva dalla legge
382/75 di delega al governo per l’attuazione dell’ordinamento regionale, delega
che trova sviluppo nel fondamentale Dpr 616/77, che rende realmente operante
la riforma istitutiva delle Regioni a statuto ordinario.
La terza regionalizzazione è iniziata con la legge 59/97, di delega al governo
per il conferimento di funzioni e compiti agli enti locali per la riforma della
pubblica amministrazione, legge delega definita ed implementata a livello legis-
lativo-normativo dal Dlgs 112/98”2.
Appena istituiti, gli Enti Regione trovarono nella normativa, fino ad allora
pressoché disattesa, del Piano Territoriale di Coordinamento, lo strumento
adatto per la ridefinizione degli assetti urbanistici su scala territoriale, non solo
per la pianificazione sovracomunale delle infrastrutture e dei servizi, ma anche


















1 Legge Statale 17 agosto 1942, n. 1150.
2 CARLO ALBERTO BARBIERI, Il territorio dello Stato dal Dpr 616/77 al Dlgs 112/98, in INU (a cura
di), Rapporto sullo stato della pianificazione del territorio 2000, Ministero dei Lavori Pubblici, Direzione
Generale del Coordinamento Territoriale, Roma 2000, vol. 1, pagg. 13-15.
Esemplare in questo senso è il caso del Parco Regionale del Ticino, istituito dalla
Regione Lombardia nel 1974, il cui Piano è stato approvato nel 1980. Ci si è avvalsi
proprio dello strumento del P.T.C., inserendo tra gli obiettivi la conservazione e la
valorizzazione delle risorse ambientali, culturali e storiche, oltre al sostegno alle atti-
vità ecocompatibili. L’esperienza del Parco, che vede coinvolti quarantasei comuni,
pur con le difficoltà incontrate durante la sua applicazione, dimostra la versatilità
che può raggiungere il Piano Territoriale di Coordinamento.
Nel 1985, viene varata la Legge 4313, che vincola direttamente territori,
ambienti e paesaggi4 sensibili e fragili, mentre in precedenza, l’iter per istituire
un vincolo di tutela sul paesaggio, secondo la legge sulla protezione delle bellezze
naturali, del 19395, risultava piuttosto complesso, tanto che le aree sottoposte a
questo regime, fino al 1985, erano di minima estensione.
Con la nuova legge, alle Regioni viene dato l’obbligo di dotarsi di Piani Pae-
sistici, che la legge del 1939 aveva introdotto come facoltativi oltre quaranta
anni prima.
Al contrario del Piano Territoriale di Coordinamento, che trovò applicazione
pratica quasi soltanto dopo l’istituzione delle Regioni6, il Piano Paesistico cadde
in disuso proprio in quell’epoca, la stessa epoca in cui un paese tradizionalmente
evoluto da un punto di vista della tutela del territorio come la Germania, si
dotava per la prima volta di uno strumento analogo al Piano Paesistico. Tutto ciò
avvenne nonostante esperienze di ricerca di rilievo, come quelle nate alla fine
degli anni Sessanta, su iniziativa del Ministero della Pubblica Istruzione, che
promosse la redazione di Piani Paesistici nel sud Italia.
L’iniziativa concorse alla definizione di un metodo di studio che portasse alla
comprensione del paesaggio italiano, che si riconosceva come risultato di fattori
molteplici, ambientali, storici, culturali, visivi, e, pur nell’esiguità del numero dei
lavori terminati, soltanto due, quello della Costiera Amalfitana (M. Coppa, 1972)
e quello della Penisola Sorrentina (R. Bonelli, 1975), all’acquisizione di una più
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3 Legge Statale 08/08/1985 n. 431 (Disposizioni urgenti per la tutela delle zone di particolare inte-
resse ambientale).
4 L’articolo 1 della legge 8 agosto 1985, n. 431, prevede che siano «sottoposti a vincolo paesaggistico
ai sensi della legge 29 giugno 1939, n. 1497:
a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia,
anche per i terreni elevati sul mare;
b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di
battigia, anche per i territori elevati sui laghi;
c) i fiumi, i torrenti ed i corsi d’acqua iscritti negli elenchi di cui al testo unico delle disposizioni di
legge sulle acque e gli impianti elettrici (…), e le relative sponde o piede degli argini per una fascia di
150 metri ciascuna;
d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200
metri su livello del mare per la catena appenninica e per le isole;
e) i ghiacciai e i circhi glaciali;
j) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi;
g) i territori coperti da foreste e da boschi, nonché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sotto-
posti a vincolo di rimboschimento;
h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici;
i) le zone umide incluse nell’elenco di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976,
n. 448;
l) i vulcani;
m) le zone di interesse archeologico».
Nell’articolo successivo (1 bis) si prescrive che «con riferimento ai beni e alle aree elencati (…) le
Regioni sottopongono a specifica normativa d’uso e di valorizzazione ambientale il relativo territorio
mediante la redazione di piani paesistici o di piani urbanistico-territoriali con specifica considerazione
dei valori paesistici ed ambientali, da approvarsi entro il 31 dicembre 1986».
5 Legge Statale 29 giugno 1939, n. 1497 (Norme sulla protezione delle bellezze naturali).
6 D.P.R. 15 gennaio 1972, n. 8 (Trasferimento alle regioni a statuto ordinario delle funzioni ammi-
nistrative statali in materia di urbanistica e viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse regionale e
dei relativi personali ed uffici).
I piani di Coppa e Bonelli furono, venti anni dopo, all’attuazione della legge
431/1985, un background culturale indispensabile, per la capacità dimostrata di
poter fare dialogare i valori ambientali con quelli della memoria, e per l’aver
messo in luce come proprio in quel rapporto biunivoco si possa trovare il con-
cetto stesso di paesaggio. 
Con la legge 431/1985 il piano “di area vasta” entra obbligatoriamente nella
pratica comune, ponendo il problema del confronto con sistemi territoriali com-
plessi, fatti non solo di parti urbanizzate, ma anche e soprattutto di paesaggi,
frutto dei processi di trasformazione del sistema delle risorse naturali, matrici di
riferimento, tessuti di relazioni antropiche e naturali, paesaggi insomma come
risorsa delle risorse.
Configurare gli spazi a questo livello della pianificazione territoriale e paesi-
stica, significa confrontarsi con temi dal forte carattere di interdisciplinarietà, ed
utilizzare gli apporti di scienze diverse per misurare e valutare i fenomeni territo-
riali; ma da questi si deve anche trascendere, per arrivare ad una lettura dei fattori
antropici e delle risorse ambientali, che sono natura stessa del paesaggio, che con-
tiene i valori culturali, simbolici ed estetici delle comunità che quel paesaggio
hanno creato.
L’emancipazione dal concetto crociano di “bellezza naturale”, non deve por-
tare ad un rifiuto totale della valutazione estetica, “tanto più importante quanto
più la bellezza dei luoghi (…) viene percepita come una componente essenziale
della qualità della vita e acquista un peso crescente nelle dinamiche, nei compor-
tamenti e nelle attese della società contemporanea”7.
Il bisogno di conservazione dei valori naturali nasce storicamente assieme alla
rivoluzione industriale, periodo in cui i profondi cambiamenti socio-economici
si accompagnavano alla trasformazione del paesaggio ed all’alienazione di molti
dei valori di identificazione che legavano popolazione ed ambiente. Il fenomeno
dell’urbanesimo e l’inizio dell’era della mobilità diffusa, spezzavano fisicamente i
legami tra uomo e paesaggio, aprendo quel divario in cui hanno trovato colloca-
zione molti dei grandi conflitti caratterizzanti il processo di modernizzazione.
La prima necessità è stata dunque quella di creare occasioni di contatto tra
uomo e natura, intesa come fenomeno indipendente dall’azione dell’uomo,
secondo un sentimento romantico che faceva stimare il valore dei luoghi in base
alla loro wilderness, ma contemporaneamente era necessario offrire anche spazi
di ricreazione, per venire incontro alla nuova esigenza, borghese in un primo
tempo, poi generalizzata, di impiego del tempo libero.
Nel paesaggio europeo, forgiato da millenni di intensa densità antropica, dopo
l’istituzione dei primi parchi per proteggere zone dove l’attività umana era meno
intensa, si è fatta strada la coscienza di come anche l’ambiente costruito dall’opera
dell’uomo rappresentasse un valore da difendere e conservare, superando il con-
flitto uomo-natura attraverso il riconoscimento del valore aggiunto che i paesaggi
acquisiscono anche nel processo di interazione tra natura, storia ed arte.
In questo contesto si inserisce, ad esempio, l’esperienza dei parchi culturali, o
ecomusei, che affondano le proprie radici nei tradizionali musei all’aria aperta
diffusi nell’Europa Settentrionale fin dal tardo Ottocento, contesti che, sulla
base di studi scientifici ed etnografici, proponevano testimonianze e ricostru-
zioni di cultura materiale popolare come artigianato ed agricoltura.
Attorno alla metà degli anni Ottanta del secolo scorso, anche in Europa si ten-
tano esperimenti che attraverso “veri e propri strumenti di piano che si prefiggono
finalità di riorganizzazione paesistico ambientale: essi, infatti, puntando su uno o
più elementi di uno spazio locale, spostano con decisione la loro attenzione dalla
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7 ROBERTO GAMBINO, Conservare innovare. Paesaggio, ambiente, territorio, UTET, Torino 1997, pag. 29.
alla valorizzazione turistica (cui si affida il ruolo di motore e collante di uno svi-
luppo integrato ed omogeneo) dell’intero contesto reale”8. L’operazione, ricca di
spunti per la promozione economica e culturale del territorio, è stata capace di
creare modelli realmente funzionanti quando l’imprenditorialità ha saputo sposarsi
con una seria ricerca scientifica9, ma reca comunque con sé un forte rischio di
retorica e di mitizzazione della storia locale oppure, quando l’interesse economico
diventi prevalente, anche di una mercificazione delle risorse, con la sostituzione dei
valori culturali originari con altri stereotipati, di largo consumo e facilmente con-
divisibili dalle masse, slittando dal concetto di ecoparco a quello di parco giochi.
Negli anni Novanta le Regioni italiane pubblicano programmi che si prefig-
gono lo scopo di perseguire la più ampia possibile fruizione e valorizzazione delle
risorse storiche, culturali ed ambientali, prevedendo effetti economici di ordine
principalmente turistico, ed allargando le possibilità di investimento e gestione
dei parchi anche ai privati.
Moltissime sono state le proposte locali per la creazione di tali parchi culturali e
altrettanto varie le tipologie, accomunati di solito da piccole dimensioni, che li eso-
nerano dal confronto con i grandi conflitti territoriali e con la multi gestione tra
enti, configurandosi talvolta più che altro come un’operazione di labelling superfi-
ciale a dimostrazione dell’ambiguità della definizione “parco culturale”, ma tra que-
sti possiamo trovare anche esperienze interessanti che hanno saputo legare reti cul-
turali e qualità ambientale, indagandone le matrici e creando musei, archivi, centri
di documentazione strettamente legati alla cultura del paesaggio e capaci di porsi
come soggetti interrelazionabili tra loro, di entrare in maniera attiva e cultural-
mente produttiva in una futura organizzazione sistematica delle aree protette.
Alla pianificazione del territorio e del paesaggio a larga scala, negli ultimi due
decenni si è andata affiancando una sempre crescente esperienza legata alla conserva-
zione delle risorse naturali, attraverso la pianificazione e la gestione delle aree protette.
L’Italia vive una breve stagione negli anni Venti-Trenta, che porta all’istitu-
zione dei primi parchi nazionali10; dobbiamo arrivare al 1968 per assistere all’i-
stituzione di un altro parco nazionale11.
Possiamo considerare come spartiacque fra queste iniziative dell’inizio del
secolo scorso, insieme alla stagione vissuta negli anni Settanta-Ottanta con la
nascita delle Regioni, l’emanazione della legge n. 394 del 1991, comunemente
conosciuta come “legge-quadro sulle aree protette”.
Precedentemente a questa, per inquadrare la nascita e l’evoluzione recente del
sistema di aree protette nel nostro paese, si deve ricordare il D.P.R n. 616 del 1977,
con il quale vengono trasferite alle Regioni “…le funzioni amministrative concer-
nenti gli interventi per la protezione della natura, le riserve ed i parchi naturali…”.
Con questo passaggio di competenze dallo Stato alle Regioni, che copre gli
anni Settanta-Ottanta, si assiste ad un notevole incremento sia del numero di aree
protette, sia della superficie complessiva di territorio protetto (“…17 regioni su
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8 LEONARDO ROMBAI e ANNA GUARDUCCI, Tra natura e cultura : parchi e riserve di Toscana, Centro
editoriale Milano, Firenze 1999, pag. 24.
9 Vedi gli esempi di Ironbridge e Big Pit di Blanaevon in Gran Bretagna e Le Creusot in Francia.
Ibidem. 
10 Il primo Parco Nazionale istituito in Italia risale al 1922, ed è il Parco Nazionale del Gran Para-
diso, cui fanno seguito nel corso del tempo, sempre con singole iniziative dello Stato, il Parco Nazionale
d’Abruzzo nel 1923, il Parco Nazionale del Circeo nel 1934, il Parco Nazionale dello Stelvio nel 1935.
11 Il Parco Nazionale della Calabria, che aggiunto agli altri quattro precedentemente istituiti porta il
totale della superficie protetta da queste aree a 267.924 ettari (dati riferiti al 3° Aggiornamento del-
l’Elenco Ufficiale delle Aree Naturali Protette, a cura del Servizio Conservazione della Natura del Mini-
stero dell’Ambiente). La nascita di queste aree protette è avvenuta in assenza di una normativa generale
di riferimento che disciplinasse la procedura istitutiva e concorresse a creare un quadro di riferimento
per le politiche di pianificazione e gestione unitario.
tette, per una superficie complessiva di quasi un milione e quattrocentomila
ettari, pari al 4,6% del territorio nazionale, comprendente 81 parchi regionali,
145 riserve naturali e 170 aree protette ad altro titolo”12).
Un’altra fase importante nel processo di formazione di un sistema di aree
protette a livello nazionale, è rappresentato dall’azione che lo Stato ha intrapreso
con l’istituzione di numerose Riserve Statali (in gran parte negli negli anni Set-
tanta e Ottanta), site generalmente su terreni di proprietà demaniale13.
In questa fase, antecedente alla legge quadro 394/91, è possibile riconoscere e
delineare due principali modelli nella politica a livello regionale di conservazione
della natura:
“1. Regioni che hanno un livello complessivo di macropianificazione regio-
nale ed un livello di micropianificazione delle singole aree; qui l’adozione di
macropiani a maglia larga su scala regionale è stata la premessa necessaria per l’a-
dozione dei piani delle singole aree protette…Questo modello, che per primo è
stato introdotto dalla Lombardia, è stato poi seguito da altre regioni come l’Emi-
lia Romagna, la Liguria, il Lazio, la Sicilia, la Toscana, la Provincia di Trento, la
Valle d’Aosta, il Veneto ed il Piemonte…”14;
“2. Regioni che hanno puntato direttamente al micropiano, e cioè alla istitu-
zione e pianificazione-gestione per singola area protetta, attraverso leggi istitu-
tive, piani e discipline, area per area. Questo modello è stato seguito da regioni
come l’Abruzzo, la Basilicata, la Calabria, la Campania, le Marche…”15.
Cercando di riassumere brevemente l’evoluzione storica della vicenda delle aree
protette in Italia nel secolo scorso, possiamo individuare alcune come segue16:
1922-1974 – Fase centralistica:
l’attribuzione delle competenze in materia di aree protette era riservata allo Stato;
1974-1985 – Fase regionalistica:
si è affermato prepotentemente il ruolo delle Regioni, unici soggetti pubblici
che, a fronte della latitanza dello Stato, hanno avviato più o meno concrete poli-
tiche per le aree protette;
1985-1991 – Fase neocentralistica:
si è verificata una forte riconquista di ruolo e competenze da parte dello Stato,
in particolare con l’istituzione del Ministero dell’Ambiente (Legge n. 349/86).
Con la legge quadro 394/91, l’Italia avvia un forte spinta alle politiche di
tutela dell’ambiente, allineandosi dopo decenni alle molte esperienze ormai con-
solidate di paesi europei ed extra-europei in materia di sistemi nazionali e regio-
nali di aree protette.
Le principali finalità che la legge si pone possono essere riassunte come segue:
• la conservazione di specie animali e vegetali, di associazioni vegetali o fore-
stali, di singolarità geologiche, di formazioni paleontologiche, di comunità
biologiche, di biotipi, di valori scenici e panoramici, di processi naturali, di
equilibri idraulici e idrogeologici, di equilibri ecologici;
• l’applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale allo scopo di favo-
rire l’integrazione tra uomo ed ambiente anche mediante la salvaguardia dei
valori antropologici, storici e architettonici e dell’attività agro-silvo-pastorale;
• la promozione di attività educative, formative e ricreative compatibili;
• la difesa degli equilibri idraulici;
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12 GUIDO FERRARA e LORENZO VALLERINI (a cura di), Pianificazione e gestione della aree protette in
Europa, Maggioli Editore, Rimini 1996, pag. 45.
13 “Come per i Parchi Nazionali, per le Riserve Naturali non è esistita, sino all’approvazione della
legge-quadro, una disciplina giuridica generale e gli atti di istituzione hanno assunto sempre la forma di
singoli decreti ministeriali” in GUIDO FERRARA e LORENZO VALLERINI (a cura di), op. cit., 1996, pag. 38.
14 GUIDO FERRARA e LORENZO VALLERINI (a cura di), op cit., 1996, pag. 46.
15 Cfr. GUIDO FERRARA e LORENZO VALLERINI (a cura di), op. cit., 1996, pag. 46. 
16 Cfr. FRANCO MIGLIORINI, GIANNI MORIANI e LORENZO VALLERINI, op. cit., 1999, pag. 18.
La legge del 1991 si innesta all’interno del quadro di tutela del paesaggio
come definito in modo particolare dalla legge 431/85, anche se “la fondamen-
tale novità introdotta con la legge 394/91 consiste (…) nel riconoscimento di un
nuovo principio biocentrico, che attribuisce una vera e propria soggettività alla
natura in quanto valore in sé, giuridicamente riconosciuto e protetto, non più
sottomessa al principio antropocentrico intrinseco alla concezione giuridica pro-
pria della pianificazione tradizionale, pur se integrata dai principi della tutela
paesaggistica introdotta con la legge 431/85”17.
Con questa forte azione legislativa, si interviene a livello nazionale per dare
riferimenti comuni ad un quadro che si presentava quanto mai disomogeneo per
tipologie ed esperienze a livello locale, in maniera particolare rispetto a:
1. criteri di classificazione delle aree protette, tra i più svariati ed eterogenei,
estremamente differenziati da regione a regione;
2. norme di tutela e promozione, che spaziano dalle più restrittive con divieti
estremamente rigidi a quelle più permissive;
3. strumenti di pianificazione e di gestione, assenti o iperstrutturati, operanti
spesso in un quadro scarso o totalmente assente di riferimenti comuni, necessari per
impostare una moderna politica di gestione delle risorse ambientali e territoriali;
4. organismi di gestione, inesistenti o sottodimensionati rispetto alle necessità
di tutela e di sperimentazione di una convivenza compatibile tra uomo-natura.
Nell’ultimo decennio, si assiste in Italia ad un rapido incremento della super-
ficie protetta, che fa raggiungere la soglia del 10% del territorio nazionale18,
ponendo il nostro paese in linea con le esperienze estere, e la politica di tutela
della natura inizia ad avere un più ampio respiro, anche grazie alle successive
leggi di adeguamento regionale agli indirizzi della 394.
Questo processo ha dato origine sia alla riorganizzazione di sistemi di aree protet-
te ormai strutturati e maturi (che fanno riferimento alle vicende precedenti al 1991),
sia alla nascita di nuovi sistemi su base regionale, consentendo così la diffusione a li-
vello locale di alcuni principi ed indirizzi relativamente agli aspetti tipologici, alle for-
me di pianificazione e gestione dei temi che interessano le aree naturali protette (pia-
no del parco, regolamento del parco, piano di sviluppo economico e sociale).
L’introduzione del Piano del Parco19 strumento di pianificazione che assume
rilievo per quanto attiene non solo la tutela e la conservazione delle risorse natu-
rali, ma ha potere sovraordinato rispetto alla pianificazione urbanistica ordinaria,
rappresenta certamente uno degli elementi di maggiore novità e rilievo, assieme
alla previsione del Piano Pluriennale di Sviluppo Economico e Sociale, che deve
garantire il coordinamento delle azioni di sviluppo compatibile che hanno una
incidenza diretta sulle popolazioni locali (allo stato attuale sono rare le espe-
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17 FRANCO MIGLIORINI, GIANNI MORIANI e LORENZO VALLERINI, Parchi naturali: guida alla pianifi-
cazione e alla gestione, Franco Muzzio Editore, Padova 1999, pag. 44.
18 In base al 3° Aggiornamento dell’Elenco Ufficiale delle Aree Naturali Protette, a cura del Servizio
Conservazione della Natura del Ministero dell’Ambiente, 2000, che fornisce i dati ufficiali riferiti a
quanto stabilito dalla legge quadro nazionale, in Italia sono attualmente istituite 669 aree protette (sud-
divise per tipologie di area in 21 parchi nazionali, 143 riserve naturali statali, 15 riserve marine statali,
110 parchi naturali regionali, 252 riserve naturali regionali, 128 altre aree naturali protette), per una
superficie totale di 2.752.952 ettari a terra e 260.992 a mare.
Secondo dati della Federparchi (2001), la superficie totale delle aree protette (terrestri e marine)
ammonta a 3.206.215 ettari, per un numero totale di 863 aree, pari al 10,64% della superficie nazionale.
La difformità dei dati è da mettere in relazione al fatto che nell’elenco ufficiale del Ministero dell’Ambiente
non vengono prese in considerazione quelle superfici di aree protette dove è consentita l’attività venatoria.
19 Allo stato attuale, la pianificazione dei parchi nazionali in Italia, dopo la previsione dello strumento
del Piano del Parco nella legge quadro del 1991, risulta ad uno stato molto avanzato, con 4 piani in corso
di approvazione e 10 piani in fase di redazione (dati Centro Europeo di Documentazione sulla Pianifica-
zione dei Parchi Naturali del Dipartimento Interateneo Territorio del Politecnico di Torino, 2000).
Accanto al quadro di indirizzo e di politica nazionale sinteticamente sopra
delineato, si sono andate affiancando ed integrando negli ultimi dieci anni indi-
rizzi e normative dell’Unione Europea, che hanno definito nuovi concetti di
tutela del paesaggio e delle risorse naturali20.
L’origine di queste recenti tendenze dell’Unione Europea, deve essere ricon-
dotta ad una nuova visione dell’azione di tutela e gestione del sistema delle
risorse naturali e del paesaggio, non più legato a forme di conservazione “tradi-
zionale”, ma dove invece la concezione di habitat abbracci le direttive internazio-
nali in materia di tutela della biodiversità, che trovano nella Conferenza Interna-
zionale delle Nazioni Unite di Rio de Janeiro del 1992 il punto centrale di una
nuova considerazione dello sviluppo delle attività umane in termini sostenibili.
Scopo di questa azione congiunta fra Unione Europea e Stati Membri è
quello di creare la “…rete Natura 2000, vale a dire un insieme di aree (che pren-
deranno il nome di Zone Speciali di Conservazione) in grado di mantenere o
ripristinare particolari habitat naturali. Per sostenere l’impegno europeo, l’Italia
ha avviato il progetto Bioitaly..”21, che ha individuato sul territorio nazionale
2.425 aree che, rispondendo ai requisti della direttiva habitat, sono state propo-
ste dall’Italia all’Unione Europea come SIC (Siti di Importanza Comunitaria)22.
In questo quadro sintetico, la pianificazione e la gestione della aree naturali
protette oggi, sia alla luce delle esperienze pregresse, sia alla luce della necessità
di una maggiore integrazione delle politiche di pianificazione e gestione che
interessano tali aree, si trova ad affrontare una stagione che si fonda sull’integra-
zione interdisciplinare, oltre che sullo sviluppo e la sperimentazione di nuove e
moderne metodologie di indagine paesistica. 
In questa sezione si intende affrontare il tema della pianificazione del paesag-
gio e delle aree protette, attraverso l’analisi di casi di studio che riguardano un
campo oggi ormai vasto ed articolato.
Esperienze che vedono protagonisti parchi regionali storici (Parco Regionale
della Valle del Ticino e Parco Regionale di Migliarino San Rossore Massaciuc-
coli), che hanno rappresentato e rappresentano ancora oggi esempi dell’intera-
zione possibile fra le esigenze di conservazione della natura, proprie dell’istituto
dell’area protetta, e la considerazione dei processi umani di trasformazione, che
hanno generato sistemi di paesaggi di grande rilievo.
Oppure casi di progetti, alla scala territoriale, che cercano di dare risposta al
ripristino di paesaggi fortemente trasformati e sfruttati dall’attività umana (Pro-
getto di riassetto ambientale e paesistico della Val di Chiana), attraverso metodo-
logie di indagine e di intervento sui sistemi naturali ed antropici, anche
mediante l’utilizzo di moderne discipline quali l’ecologia del paesaggio (Parco
della Madonie).
Ed ancora il caso della pianificazione di sistemi di aree tutelate per il loro
insieme di valori naturali, storici, archeologici, insediativi, produttivi (Sistema
dei Parchi della Val di Cornia), che sono il segnale della possibile interazione di
piani e progetti di recupero e valorizzazione delle risorse paesistiche, in un qua-
dro di integrazione delle diverse componenti che rappresentano l’insieme delle
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20 Si ricorda qui la principale direttiva CEE che informa queste nuove tendenze, sulle quali ancora
non è possibile trarre bilanci sull’effettiva incidenza in termini di pianificazione delle risorse naturali e
paesistiche, la 92/43, comunemente conosciuta come direttiva habitat.
21 CENTRO STUDI TOURING CLUB ITALIANO (a cura di), La tutela del paesaggio in Italia, Touring
Club Italiano, Milano 1998.
22 Si pensi che in Italia sono presenti oltre 57.000 specie animali, che rappresentano oltre 1/3 delle
specie animali distribuite in Europa. Allo stesso modo il patrimonio floristico italiano è ugualmente
importante, ammontando a quasi il 50% della flora europea su di una superficie di circa 1/30 di quella
del continente (fonte: dati Ministero dell’Ambiente).

IL CONTESTO
La struttura e l’immagine della piana di Arezzo derivano da una serie
di dati di fatto territoriali ed ambientali molto specifici, e in partico-
lare sono il prodotto di caratteri fisiografici-geomorfologici, storici-
agricoli-insediativi e paesistici.
Da un punto di vista geomorfologico, l’area oggetto d’indagine è
identificabile dalla compresenza di una fascia di rilevi collinari e dalla
sottostante area pianeggiante, nata come evoluzione del lago pleistoce-
nico e divenuta poi l’attuale Val di Chiana.
Le vicende storiche-agricole riguardanti la piana aretina sono
invece un continuo susseguirsi ed alternarsi di opere di impaluda-
mento e di riscatto, con innumerevoli azioni di bonifica iniziate ai
tempi degli etruschi e terminate nel secolo XVIII da Vittorio Fossom-
broni per conto di Pietro Leopoldo di Lorena. Per quanto concerne gli
aspetti storico-insediativi, è certo che la Val di Chiana subì fin dall’anti-
chità un forte interesse da parte della comunità urbana, trasforman-
dosi nel tempo in un territorio ricco di memorie legate ad antiche
civiltà e di segni testimoni di un’intensa attività agricola, costituendo
ancora oggi una delle più importanti zone produttive della Toscana e
dell’Italia intera. Anche in questo caso comunque, la collina e la pia-
nura assunsero due ruoli ben distinti.
L’arco collinare infatti, fu fin da subito preferito per fondare gli
insediamenti in quanto più salubre e più difendibile, mentre nell’area
pianeggiante bonificata ebbe inizio una rilevante attività agricola (in
particolare cereali, viti maritate all’acero su seminativo, eccetera). Non
a caso, le più significative stratificazioni storiche, come le pievi roma-
niche e medioevali, il “sistema delle grandi ville Rinascimentali”, sono
poste sempre a non meno di 200-300 metri d’altitudine.
Questa distinzione tra le due sub-aree è rilevabile non solo da un punto di vista
geomorfologico o storico-agricolo-insediativo, ma anche paesaggistico. L’area
infatti è inquadrabile in due ambiti paesistici nettamente distinti ma ben integrati:
• l’ambito collinare, ossia il luogo delle stratificazioni storico-culturali, con
un carattere spiccatamente conservativo, in cui le trasformazioni tuttora
sono rare e si sviluppano in tempi lunghi. Qui, come sottolineato in prece-
denza, si sono concentrati e consolidati nei secoli i grandi valori conse-
guenti l’azione dell’uomo, come i borghi storici, le ville, i giardini, e quelli
legati allo scenario rurale, come il paesaggio agrario tradizionale, i grandi
viali alberati, eccetera.
• l’ambito paesistico della pianura, da sempre contraddistinto da un carattere
fortemente innovativo e predisposto alla trasformazione; una tendenza al
cambiamento riscontrabile nel sistema idrografico, nella rete viaria e nella
















PROGETTO DI RIASSETTO AMBIENTALE E PAESAGGISTICO
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Figura 1 - Localizzazione area di progetto.
Figura 2 - Mappa delle Memorie idrauliche-storiche.
scomparsa nell’orditura territoriale della piana aretina delle
tracce della centuriazione romana e delle cosiddette “cam-
perie”, ossia dei terreni “immediatamente fuori città, dove i
mercanti medievali investirono capitali in miglioramenti
fondiari, nuove colture, case mezzadrili e case del Signore”1.
Questa attitudine al cambiamento è conseguente a due
fattori: la suscettibilità della pianura ad essere da sempre pla-
smata e disegnata dall’azione antropica e la prossimità del
centro urbano di cui ha sempre rappresentato “l’interfaccia”.
Ma mentre nel passato la vicinanza alla città era ele-
mento di promozione del territorio agricolo e dell’am-
biente rurale, attualmente, con l’assoluta mancanza di
interventi di pianificazione urbanistica ed ambientale
finalizzati alla conservazione dei delicati equilibri tra città
e campagna, questa vicinanza appunto si è tramutata in
un fattore di degrado e di scadimento.
Ad oggi dunque, il quadro paesaggistico caratteriz-
zante la pianura non assume più il ruolo complesso di
qualità e di alto pregio dell’ambiente rurale, ma piuttosto
quello di degradata quanto caotica periferia nord della
città, avendo subito, decennio dopo decennio, la diffu-
sione incontrollata di elementi detrattori quali cave, dis-
cariche, insediamenti industriali, eccetera.
A tutto ciò ha fatto seguito:
• la scomparsa dell’immagine storica della campagna
toscana;
• la nascita di un quadro ambientale definibile “rurur-
bano”, derivante cioè da un “uso multiplo dello spa-
zio, che non è più solo agricolo, ma ospita attività di
tipo industriale, abitativo e di servizio, secondo una
logica causale non legata ad una strutturazione dovuta
all’interdipendenza delle funzioni del territorio”2.
Nonostante tutto però, all’interno della sub-area pia-
neggiante è ancora oggi rilevabile un sistema di microvalori,
costituito dalla rete della viabilità poderale e da alcuni bio-
topi, come la vegetazione riparia, le siepi e i filari, i lembi di
bosco, eccetera.
Questi microvalori hanno rappresentato come si vedrà
più avanti, il punto di partenza della fase progettuale, in
quanto considerati non vincoli o limitazioni, ma veri e
propri elementi di stimolo.
GLI OBIETTIVI
Dall’analisi degli atti relativi alla Conferenza di Coordinamento sulla Pianifica-
zione Territoriale per la Provincia di Arezzo, svoltasi nel febbraio del 1990, si pos-
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Figura 3 - La piana a nord di Arezzo vista dalle colline.
Figura 4 - La viabilità poderale nella piana aretina.
1 GIULIANA CAMPIONI, in GUIDO FERRARA e ROBERTO ROSSI, Valutazione d’impatto ambientale del
riordino fondiario e dell’irrigazione della Piana d’Arezzo, Ed. Calosci, Cortona 1991, pag. 134.
2 GIULIANA CAMPIONI, op. cit., 1991, pag. 136.
• “rispetto della rete idrografica principale;
• rispetto dell’andamento prevalente nella struttura della rete scolante super-
ficiale;
• massima riduzione degli interventi di livellamento, limitandosi prevalente-
mente ad operazioni di semplice modellamento;
• rispetto delle emergenze storiche e massima attenzione nelle aree indiziate
di possibile presenza di siti archeologici;
• rispetto e comunque ripristino della struttura vegetale presente nel territorio;
• mantenimento e raggiungimento di una soglia minima di dotazione di for-
mazioni vegetali lineari non colturali, arboree e/o arbustive;
• controllo della qualità dei deflussi idrici;
• interventi di sistemazione e manutenzione della rete idrica”3.
In parole semplici quindi, l’intervento progettuale si pone come obiettivo prio-
ritario, la costruzione di un paesaggio agrario ex-novo compatibile sì alle richieste e
alle necessità della società contemporanea, ma che allo stesso tempo riesca nel suo
evolversi sia a mantenere quelle testimonianze, quei segni, quei valori già esistenti,
sia ad arricchirsi di nuovi contenuti culturali, ambientali e visuali.
Tutto ciò si è reso possibile grazie al rispetto di determinati “Criteri guida
della progettazione e della gestione” 4, che possono essere così sintetizzati:
• non ritenere il comprensorio irriguo un’isola, ma rafforzare e valorizzare ai
vari livelli e nei diversi settori, i legami esistenti tra collina e pianura, consi-
derando quest’ultimi come due ambiti diversificati eppure strettamente
compartecipi dello stesso sistema fisiografico e della medesima configura-
zione paesistica;
• tutelare le risorse culturali e naturali significative sia isolate che in sistema,
identificando nei vari casi le destinazioni d’uso più idonee;
• evitare l’effetto desertificante legato all’eliminazione delle microstrutture del
paesaggio, cioè di beni culturali ed ambientali definibili come minori, cui è
legata la memoria storica e visiva degli abitanti e che rappresentano elementi
di riconoscimento ed orientamento del quadro ambientale-ecologico;
• valutare le permanenze come nodi significativi di una maglia territoriale cui
agganciare il disegno del nuovo paesaggio, in modo da garantirne la conti-
nuità ecologica e storico-territoriale con il passato. 
L’intervento ha inoltre cercato di evitare l’adozione dell’ormai superata
visione forzatamente ed esclusivamente produttivistica dei progetti di riordino
fondiario e irriguo, puntando invece ad una maggiore integrazione tra le risorse
naturalistiche, paesistiche ed ambientali esistenti e quelle puramente produttive,
sollecitando contemporaneamente, sia un miglioramento delle produzioni agri-
cole che una maggior valorizzazione di tutte le componenti ambientali della
piana, con particolare attenzione a quelle paesistiche ed ecologiche.
LA METODOLOGIA
L’aspetto più interessante del percorso metodologico intrapreso riguarda certamente
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3 ROBERTO ROSSI e CLAUDIO BINI, Criteri e problemi relativi al riordino fondiario e alla conversione
irrigua nella particolare situazione ambientale della Toscana, Atti della Conferenza di Pianificazione Terri-
toriale per la Provincia di Arezzo, Arezzo 1990.
4 GUIDO FERRARA, Val di Chiana aretina: un progetto per il paesaggio agrario del 2000, “Paesaggio
Urbano”, 6, 1993, pag. 44.
tale relativa ad un precedente progetto di irrigazione e riordino fondiario, datato
1985 e redatto dai tecnici dell’Assessorato all’Agricoltura della Provincia di Arezzo.
Siamo di fronte però ad un caso “anomalo” ed inedito: per la prima volta una
procedura di valutazione di impatto ambientale invece di ridursi al semplice
ruolo di copertura e mistificazione del progetto iniziale, ha permesso di control-
lare pienamente la concezione del nuovo paesaggio agrario derivante dagli inter-
venti di irrigazione e riordino fondiario, “interferendo” fortemente e diventando
protagonista attiva dell’intero processo.
La VIA dunque, proponendo opportuni approfondimenti e suggerimenti di
tipo progettuale, riguardanti non tanto i valori esistenti quanto la definizione di
quelli da realizzare nell’immediato futuro, ha permesso di arrivare alla defini-
zione di un progetto ex novo che, sostituendo completamente quello di par-
tenza, si colloca a pieno titolo entro l’attività della pianificazione del paesaggio.
Prima di iniziare la descrizione dell’iter metodologico caratterizzante il
secondo progetto, si ritiene opportuno descrivere brevemente i principali aspetti
riguardanti la proposta del 1985, soprattutto per capire le motivazioni che
hanno spinto i nuovi progettisti ad abbandonarla completamente.
I maggiori problemi si riscontravano in alcune delle risorse ambientali più
significative dell’area di indagine, ovvero in quelle fisiografiche, in particolar
modo la morfologia e la pedologia, nella vegetazione e negli aspetti paesaggistici.
Anzitutto, a quanto risulta dall’esame del primo progetto, l’orientamento e la
forma geometrica dei nuovi campi nasceva senza minimamente considerare le
caratteristiche pedologiche e morfologiche dei suoli. Era inoltre prevista la rimo-
zione di gran parte dei filari che separano gli appezzamenti, ignorando comple-
tamente l’importante ruolo che queste formazioni hanno nel limitare, ad esem-
pio, l’erosione dei suoli. Rilevanti conseguenze avrebbero poi colpito anche gli
aspetti vegetazionali, sia attraverso la completa distruzione della vegetazione col-
legata alla rete scolante, sia con la rimozione dell’intera maglia dei filari di vite
maritata all’acero campestre.
Ma certamente le conseguenze più gravi erano rilevabili nel settore paesistico.
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Figura 5 - Progetto 1985: Carta dell’opere stradali.
degli elementi paesaggistici della campagna aretina. In primis, il paesaggio sto-
rico-culturale, con particolare riferimento agli aspetti archeologici, avrebbe subito
notevoli danni rischiando persino la completa distruzione, a causa degli interventi
di livellamento del terreno e del passaggio delle condotte. Era prevista inoltre la
sostituzione dell’intero sistema a rete della viabilità storica con una viabilità pro-
gettata esclusivamente sulla base di criteri funzionali alla conduzione agricola.
In poche parole sarebbero andati perduti quei segni e quei valori che ancora
oggi evidenziano la logica “fondatrice” del contesto paesistico della piana, ovvero
l’orientamento dei campi conseguente alle condizioni idrauliche naturali dei
suoli, gli allineamenti prospettici con la corona collinare, il sistema a rete della
viabilità interpoderale di servizio agli insediamenti storici, eccetera.
Tutto ciò avrebbe generato un paesaggio agrario uniforme, monotono, e rigido,
ben lontano dalle preesistenze d’ordine culturale, ambientale, storico, e deri-
vante solo da considerazioni di carattere economico-funzionale.
In sintesi, il progetto del 1985 prevedeva “la pesante trasformazione del pae-
saggio, ottenuta mediante livellamenti del terreno, la trasformazione radicale del
reticolo dei campi, la definizione della rete irrigua e dei canali scolanti, l’abbatti-
mento di tutti o quasi tutti gli alberi in filare e delle siepi esistenti: in una parola,
quanto gli etruschi e i romani prima, e le bonifiche leopoldine poi avevano
lasciato sul territorio sarebbe stato definitivamente cancellato”5.
Conclusa la prima parte di analisi inerente al progetto del 1985, l’iter metodo-
logico è proseguito sviluppando una dettagliata quanto articolata lettura delle
componenti del territorio oggetto di studio. Quest’ultima si è fondata in particolar
modo sull’analisi delle pecularietà del paesaggio agrario entro cui “dovevano essere
resi intelligibili i meccanismi di continua ricostruzione delle risorse (acque, suoli,
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Figura 6 - Progetto 1985: Carta impianto opere irrigue.
5 GUIDO FERRARA, op. cit., 1993, pag. 32.
6 GUIDO FERRARA, “Valutazione d’impatto ambientale delle opere irrigue e di riordino fondiario sui
lavori riferiti al territorio a Nord di Arezzo”, intervento alla Conferenza di Pianificazione Territoriale per
la Provincia di Arezzo, Arezzo 1990.
L’analisi riguardante la lettura delle singole risorse
ambientali è stata però condotta inquadrando sempre
quest’ultime all’interno di un sistema più ampio e com-
plesso, quale è il territorio oggetto dell’indagine. Tutto ciò
ha consentito di valutare sia le problematiche ambientali
esistenti, sia di utilizzare le indicazioni sull’ambiente e
l’insieme degli ecosistemi in modo utile alla pianifica-
zione e alla progettazione.
L’ambiente risulta dunque il parametro di riferimento
dell’intero processo di analisi, ma è anche, come si vedrà di
seguito, l’elemento cardine della pianificazione del territorio.
“Le condizioni attuali dell’ambiente sono state analiz-
zate con l’opportuno interscambio di informazioni tra le
varie discipline, relativamente ai settori fisiografia, idrolo-
gia, agroeconomia, vegetazione, fauna, scenario e paesaggio
culturale, che ha compreso anche gli aspetti archeologici”7.
In questa sede ci limiteremo ad approfondire esclusi-
vamente la metodologia di analisi inerente i fattori biolo-
gici (vegetazione) e i fattori culturali (paesaggio).
Il metodo d’indagine relativo al settore “vegetazione”
si è sviluppato attraverso un sopralluogo sommario ini-
ziale, l’analisi delle foto aeree e la descrizione dei vari tipi
fisionomici di vegetazione presenti.
All’interno dell’area sono stati individuati due diffe-
renti tipi fisionomici: quello delle colture agronomiche, in cui l’azione antropica
è costante (oliveti, frutteti, filari di vite maritata all’acero, eccetera), e quello
delle formazioni arboree, ove l’azione dell’uomo è presente ma non necessaria
per la loro sopravvivenza (zone boscate, zone a bosco-parco, formazioni riparie).
In particolar modo ci si è soffermati su i due soggetti vegetazionali aventi una
certa rilevanza vuoi dal punto di vista paesaggistico-storico che nella configura-
zione dello spazio: le zone a filari di vite maritata all’acero, che rappresentano
indubbiamente la tipologia vegetale più significativa, e quello che può essere
definito il sistema delle aree “bosco-villa-parco”, ovvero quelle permanenze sto-
rico-architettoniche in cui sono concentrati e consolidati i grandi valori legati
alle componenti antropiche e agli scenari visuali, e qui rappresentate dalle ville
cinquecentesche poste sulla corona collinare e pedecollinare e dai loro parchi
(Villa Vasari, Villa Ponte alla Chiassa, eccetera).
Per quanto riguarda invece il settore del “paesaggio”, nella fase di analisi si
sono perseguiti i seguenti obiettivi:
• l’identificazione e misura oggettiva dei connotati e delle caratteristiche
complessive del paesaggio della piana, con riferimento anche alle zone con-
termini costituenti l’interfaccia con cui gli interventi territoriali previsti ver-
ranno ad interferire a livello ecologico e visuale;
• la verifica dei possibili effetti negativi indotti sulle componenti del paesaggio
dalle trasformazioni connesse alle sistemazioni irrigue e al riordino fondiario;
• l’indicazione dei connettivi e delle strategie giudicate più idonee per la con-
servazione e valorizzazione delle risorse territoriali esistenti;
• l’individuazione del modello di assetto paesaggistico capace di rendere com-
patibili le esigenze proprie dell’area di studio di stabilità ecologica, conser-
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Figura 7 - Schema risorse ambientali.
7 GUIDO FERRARA, Valutazione d’impatto ambientale del riordino fondiario e irriguo della Piana d’A-
rezzo, Ed. Calosci, Cortona 1991, pag. 16.
8 GIULIANA CAMPIONI, op. cit., 1991, pag. 121.
Il paesaggio è qui inteso quale risultante di elementi abiotici e biotici tra loro
correlati; è stato pertanto considerato come “sistema di ecosistemi” secondo i cri-
teri dell’ecologia del paesaggio.
Scendendo nello specifico, l’analisi del paesaggio si è sviluppata distinguendo tre
campi di studio: quello della “produzione antropica”, inerente i valori storico-archi-
tettonici-insediativi, il campo dello “scenario”, ovvero i valori visuali, e infine il
campo dell’”ecologia del paesaggio”. Attraverso l’interazione tra i tre campi, ecologia,
scenario e produzione antropica, si è giunti all’attribuzione del valore del paesaggio.
Dall’analisi ecologica paesistica si sono poi ricavate le singole unità di paesaggio,
ossia quegli ambiti spaziali aventi caratteristiche abiotiche e biotiche omogenee.
Per l’individuazione di tali ambiti si è resa necessaria la definizione delle unità
fisiografiche di base, ovvero dei cosiddetti fisiotopi. I fisiotopi sono da considerare
unità spaziali che, rispetto ad una determinata scala cartografica e quindi ad un
determinato livello di dettaglio nell’analisi del territorio, risultano caratterizzati da
fattori di stato abiotici (litologia, morfologia, pedologia, clivometria, eccetera) rela-
tivamente omogenei e che hanno effetti uniformi sulla parte biotica dell’ecosistema,
costituendo condizioni specifiche per gli habitat della vegetazione e della fauna.
Per giungere alla successiva definizione delle unità di paesaggio, i fisiotopi
sono stati poi integrati con gli altri fattori principali, ovvero la vegetazione e
l’uso del suolo. L’individuazione, perimetrazione e successiva descrizione di tali
unità è stata attuata mediante il confronto comparato dei seguenti parametri,
ricavati dalla cartografia tematica di base disponibile: la carta dell’altimetria,
delle pendenze, della vegetazione, della geologia, dell’idrologia, dell’uso del
suolo, dei valori storico-architettonici-culturali, dei valori visuali.
Il risultato dei confronti incrociati (tramite la sovrapposizione delle singole
carte) ha prodotto l’individuazione di undici zone. Ciascuna di esse rappresenta
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Figura 8 - Analisi del paesaggio: campo della produzione antropica. Figura 9 - Analisi del paesaggio: campo dello scenario.
Figura 10 - Analisi del paesaggio: campo dell’ecologia del paesaggio. Figura 11 - Schema dell’interazione fra i tre campi di studio.
vi si ripetono spazialmente in maniera simile; pertanto essa
risulta al suo interno fondamentalmente omogenea rispetto
alle componenti ambientali abiotiche e biotiche considerate,
ma diversa o in qualche modo caratterizzata da tutte le altre (e
quindi irripetibile). Sono state specificate inoltre, delle sotto-
zone, cioè unità subordinate che presentano una o più compo-
nenti diverse da quelle del tipo superiore.
L’individuazione degli undici ambiti spaziali omogenei ha
permesso:
• la realizzazione di una sorta di radiografia dell’intero terri-
torio, consentendone una dettagliata lettura;
• l’attuazione di una politica di “conservazione attiva” del
paesaggio, legando..l’immagine percettiva del contesto
paesistico con i contenuti ecologici;
• l’individuazione per ciascuna unità, del “grado di sensibi-
lità del paesaggio” e delle tipologie d’intervento possibili.
Il grado di sensibilità del paesaggio ovvero “la verifica della sua compatibilità o
meno alle iniziative di intervento fondiario e irrigazione previste”9, risulta massimo
nelle zone collinari (unità A e B) e nell’ambito spaziale della piana del fiume
Castro (unità C), ove si è riscontrata proprio la più elevata concentrazione di
risorse culturali-storico-paesistiche.
Conseguentemente dette zone più sensibili alle trasformazioni del paesaggio
hanno richiesto livelli minimi di intervento.
Viceversa nelle aree con un grado di sensibilità medio o basso (esempio
unità D, E), i livelli d’intervento concessi sono stati massimi: addirittura in
alcuni casi, il progetto di riordino fondiario e irriguo ha rappresentato una vera
e propria occasione di recupero ambientale e di riqualificazione paesistica del-
l’intero territorio.
L’analisi ambientale compiuta ha inoltre consentito di evidenziare le tendenze
in atto consolidate e ben radicate nell’area della piana aretina. Come si può con-
statare dalle foto aeree allegate, una prima linea di tendenza ancora oggi pesante-
mente avvertibile, è quella orientata verso un’espansione dei processi di urbaniz-
zazione a partire da Arezzo.
Una seconda è invece rappresentata da un rilevante aumento del grado di
frammentazione degli appezzamenti, conseguente all’apertura di nuove vie, alla
diffusione di colture ortive, eccetera. 
Tutto ciò ha comportato una forte semplificazione del paesaggio agrario, sem-
plificazione accentuata anche dalla sensibile diminuzione delle superfici a vigneto e
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Figura 12 - Tavola delle unità di paesaggio.
Figura 13 - Matrice del grado di sensibilità del paesaggio.
9 GIULIANA CAMPIONI, op. cit., 1991, pag. 142.
GLI ESITI
Il sistema di microvalori costituito dalla rete della viabilità poderale e da
alcuni biotopi, come la vegetazione riparia, le siepi, i filari, i lembi di bosco,
eccetera, rappresentano, come ricordato in apertura, il punto di partenza della
fase progettuale. Questi microvalori sono stati qui considerati non vincoli o
limitazioni, ma elementi di stimolo, “nodi di una maglia da ricostruire su basi
diverse, per una società diversa, con un paesaggio condotto ad un nuovo equili-
brio, senza per questo dover negare o cancellare quello passato”10.
Ci troviamo di fronte ad un classico esempio di paesaggio culturale costruito.
A causa però di una marcata fragilità delle componenti fisiografiche, il paesaggio
in questione è stato oggetto, fin dall’antichità, di rilevanti interventi antropici:
sistemazioni di tipo idraulico, impianti arborei, costruzioni di arginature, nascita
di nuovi agglomerati urbani, eccetera.
“In termini storici quindi una trasformazione del paesaggio anche profonda,
come quella spontaneamente in corso nell’area, non è un fatto nuovo. Ciò che
non è accettabile nella situazione attuale però non è il mutamento in se stesso,
quanto la casualità dei modi e degli scopi per cui esso avviene, la sua rispon-
denza a leggi diverse e talvolta in conflitto tra loro, cosa che produce l’effetto
negativo di un quadro ambientale caotico, di qualità decisamente più scadente
di quanto non sia mai stata nel passato”11.
È stata pertanto esclusa a priori la possibilità di avviare una politica proget-
tuale fondata sull’idea, ancor oggi piuttosto diffusa, che lo stato di fatto in
quanto tale debba essere considerato sempre e comunque una condizione preferi-
bile ad un qualsiasi tipo d’intervento.
Una politica di questo tipo avrebbe infatti generato nel caso della piana are-
tina, pesanti ripercussioni su tutte le principali risorse ambientali (vegetazione,
fauna, scenari visivi, idrologia, pedologia, eccetera).
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Figura 14 - Foto aerea zona di progetto (1955). Figura 15 - Foto aerea zona di progetto (1987).
10 GIULIANA CAMPIONI, op. cit., 1991, pag. 135.
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Figura 16 - Planimetria generale del progetto definitivo (riduzione da scala 1:10.000).
Figura 17 - Planimetria progetto definitivo (riduzione dalla scala 1:2.000).
rato “un importante quanto insostituibile strumento di guida delle modifica-
zioni nell’uso del suolo e un efficiente fattore di incentivazione di uno sviluppo
durevole”12.
Gli esiti derivanti da questo tipo di logica progettuale sono emersi con una
certa rilevanza in tutte le componenti ambientali del territorio oggetto di studio.
Nel settore fisiografico, ad esempio, gli interventi, riducendo tra l’altro la
superficie complessiva soggetta al riordino fondiario, hanno comportato tre signi-
ficative trasformazioni: una modifica all’orientamento dei campi; la rete scolante
segue maggiormente la morfologia naturale del suolo; i livellamenti del terreno
sono stati sostituiti da azioni di rimodellamento, finalizzate all’eliminazione delle
possibili cause di ristagno delle acque dei terreni ed alla riduzione del rischio di
erosione superficiale.
Nel settore della vegetazione il progetto ha portato alla costruzione di un nuovo
paesaggio rurale con la messa a coltura di nuovi alberi ed arbusti, riuscendo a defi-
nire una geometria degli appezzamenti più rispettosa della preesistente orditura dei
campi e conservando completamente la vegetazione riparia. In questo modo si è
ulteriormente sottolineata l’importanza del reticolo delle piantagioni arboree ed
arbustive, responsabile diretto della configurazione paesistica alla scala di area vasta.
Ma sicuramente gli effetti positivi più evidenti si riscontrano nel settore del
paesaggio. In primis va sottolineato come l’intervento di riordino fondiario ed
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Figura 18 - Confronto tra lo stato di fatto e le sistemazioni proposte e
di seguito realizzate (loc. Capanne).
Figura 19 - Confronto tra lo stato di fatto e le sistemazioni proposte e
di seguito realizzate (loc. S. Salvatore).
12 GUIDO FERRARA, Valutazione impatto ambientale delle opere irrigue e di riordino fondiario sui lavori
riferiti al territorio a Nord di Arezzo, intervento alla Conferenza di Pianificazione Territoriale per la Pro-
vincia di Arezzo, Arezzo 1990.
vaguardato la trama del tessuto paesaggistico. Allo stesso modo nell’area della
piana si è garantita la piena tutela delle risorse culturali-storiche più significative
e maggiormente vulnerabili, come le aree archeologiche.
Nello specifico, le zone archeologiche sono state classificate in base al loro
livello d’importanza, in tre categorie: le risorse archeologiche vere e proprie,
escluse ovviamente da qualsiasi tipo di intervento; i siti di “preminente interesse
archeologico”, in cui allo scavo hanno fatto seguito una serie di provvedimenti
specifici di tutela dei reperti rinvenuti; e infine, i siti che non hanno comportato
alcuna azione di tutela.
L’intervento progettuale ha altresì tenuto conto delle microstrutture del paesag-
gio, come le siepi e le alberature, necessarie sia nello spezzare l’uniformità e la mono-
tonia dello scenario paesistico che a svolgere una funzione di carattere produttivo e di
difesa del suolo, attraverso la ricostruzione di una rete collegata alla vegetazione ripa-
ria fluviale e alle realtà boschive contigue. Per quanto concerne la scelta delle piante,
nelle alberature si sono utilizzate undici diverse specie: Quercus cerris, Quercus ilex,
Quercus pubescens, Quercus robur, Cupressus sempervirens pyr, Populus nigra italica,
Prunus avium, Ulmus pumila, Sorbus aucuparia, Acer campestre e Morus nigra.
Gli alberi sono stati collocati ad una distanza variabile, compresa tra i 6-7
metri per il Morus nigra e i 15-18 metri della Quercus cerris, con una densità
lineare minima pari a 46 m/ha. Nell’impianto delle siepi, realizzato su fasce di
larghezza di almeno 3 metri, si sono impiegate 8 specie differenti: Asparagus acu-
tifolius, Cornus sanguinea, Crataegus monogyna, Ligustrum vulgare, Prunus spi-
nosa, Pyracantha coccinea, Rosa canina e Ulmus campestris, con una densità
minima lineare pari a 40 m/ha.
Il sistema lineare delle siepi e delle alberature è stato poi integrato da una
struttura vegetazionale puntiforme, rappresentata dalle macchie di campo,
ovvero formazioni non colturali areali arboree ed arbustive. Le macchie di
campo, collocate agli incroci di una rete aventi maglie con lati di lunghezza mas-
sima pari a 500 metri formati da siepi, coprono una superficie variabile da 500 a
1500 mq, con una densità lineare minima di 60 mq/ha. Sono state utilizzate le
seguenti specie: Morus nigra, Prunus avium, Quercus spp., Sorbus aucuparia,
Corylus avellana, Pyrus communis, Malus domestica, Taxus baccata, Juniperus com-
munis e Juiniperus oxycedrus. Per le macchie si è rispettata inoltre una larghezza
minima di dieci metri, fondamentale per garantire un’adeguata possibilità di
rifugio e alimentazione alla selvaggina.
In questo modo, si è cercato di riproporre l’immagine storicamente conso-
lidata del paesaggio della piana all’interno di uno schema compatibile con le
preesistenze culturali-ambientali, ma anche adeguato alle necessità e finalità di
un intervento di riordino fondiario e irriguo. Grazie inoltre alle nuove siste-
mazioni infrastrutturali e vegetali si sono poi ulteriormente rafforzati e conso-
lidati gli organismi portanti dell’intero sistema ambientale, ovvero la natura
dei terreni, la rete idrologica, l’orientamento dei campi, gli allineamenti pro-
spettici, eccetera.
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SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: intervento di riassetto fondiario e irriguo
Luogo: l’area oggetto dell’intervento è collocata fra l’immediata periferia a Nord della città di Arezzo,
l’abitato di Ponte alla Chiassa e le colline poste ad Est e Ovest
Committente: Provincia di Arezzo
Superficie: 2,5 ettari di territorio, primo lotto di un’opera che interesserà l’intera Val di Chiana, per una
superficie complessiva pari a 60.000 ettari
Progettista: Prof. Arch. Guido Ferrara
Collaboratori: 
COMMISSIONE TECNICO-SCIENTIFICA INTERDISCIPLINARE:
Vittoria Calzolari Ghio – Urbanistica – Università di Roma;
Adriano Ciani – Economia agraria – Università di Perugia;
Carla Corsi Miraglia – Sovrintendente ai Beni architettonici e Ambientali di Arezzo;
Giorgio Federici – Ingegneria idraulica – Università di Firenze;
Adriano Gradi – Selvicoltura – Università di Padova; 
Luigi Omodei Zorini – Economia agraria - Università di Firenze;
Bernardino Ragni – Scienze naturali – Università di Perugia; 
Roberto Rossi – Pedologia e geografia fisica – Dipartimento Agricoltura e Foreste della Regione
Toscana;
Mario Torelli – Archeologia – Università di Perugia;
GRUPPO DI STUDIO:
Giuliana Campioni – Paesaggio e beni culturali;
Paola Savini – Beni naturali;
Alessandro Cocchi, Franco Gabrielli, Paolo Gandi – Economia agraria;
Fabrizio Cassi, Alessandro Fonseca, Claudio Marchisio, Daniele Gallorini, Edafos s.p.a. – Idraulica
e pedologia; 
Stefanie Risse – Pubbliche relazioni.
ALTRI CONTRIBUTI TECNICO-SCIENTIFICI:
Claudio Lubello, Federico Preti – Idraulica - Università di Firenze;
Guido Tellini – Fauna – Istituto Difesa del Suolo;
Laura Bigi, Enrico Favi, Serena Maiani, Luca Rustici, Andrea Vinci – Pedologia – Regione
Toscana.
Anno di progettazione: 1989
Anno di realizzazione: 1990-1993
IL CONTESTO
Il Parco Regionale Lombardo della Valle del Ticino, istituito nel 1974,
si estende su una superficie di 23.989 ettari1 nelle province di Varese,
Milano e Pavia, e comprende tutta la fascia fluviale del corso inferiore del
fiume Ticino nel versante lombardo che, unitamente a quello piemontese,
tutela l’intera valle fluviale, per una lunghezza complessiva del corso di
circa 115 chilometri fino alla confluenza con il fiume Po.
Il Parco Regionale del Ticino rappresenta un importante tassello del
sistema delle aree protette lombarde e identifica la prima istituzione (L.R.
2/74) conseguente alla legge quadro (L.R. 58/73) per l’istituzione delle aree
protette della Regione Lombardia; vengono istituite successivamente altre
aree protette sui fiumi di particolare rilevanza naturale e ambientale: Adda,
Mincio, Lambro, Serio. Il sistema regionale dei parchi naturali viene com-
pletato con l’inserimento di altre due tipologie di aree protette: i parchi
subalpini ed i parchi periurbani. L’istituzione dei parchi naturali ha creato
in Lombardia un sistema di aree protette che, insieme al Piemonte, rappresenta una
realtà consolidata nel quadro nazionale della conservazione della natura.
Nell’evoluzione dei sistemi insediativi dell’area metropolitana milanese, le aree
protette hanno progressivamente assunto il ruolo di polmoni verdi, e sono meta
del turismo ricreativo dei fine settimana per milioni di persone.
Nell’ottica di recupero della sostenibilità ambientale dello sviluppo locale, la
Provincia di Milano ha istituzionalmente consolidato l’importanza delle aree pro-
tette quali nodi di connessione della rete ecologica provinciale, recentemente costi-
tuita.
Il Parco del Ticino svolge un ruolo fondamentale in questo sistema, per posi-
zione e dimensione dell’area, proprio per la sua natura di sistema fluviale, e quindi
di importante corridoio di connettività ecologica.
GLI OBIETTIVI
L’istituzione dell’area protetta, voluta per conservare ambienti naturali di par-
ticolare valore nel contesto metropolitano circostante, oltre alla tutela di gran
parte degli ecosistemi presenti, ha assunto quale obiettivo primario la gestione
partecipata dell’agricoltura e della forestazione, come mezzo fondamentale per la
conservazione di molti paesaggi tipici dell’area del Ticino.
Il territorio del parco si sviluppa da nord-ovest a sud-est seguendo il corso del
fiume, attraverso paesaggi che variano sostanzialmente al variare della morfolo-

















DELLA VALLE DEL TICINO IN LOMBARDIA
Adele G. Caucci
1 L’estensione di 23.989 ettari, indicata nell’Elenco Ufficiale della Aree Naturali Protette del Ministero
dell’Ambiente nella G.U. n.14 del 19/06/1997, risulta effettivamente pari a 90.640 ettari, poiché com-
prende l’intero territorio dei comuni interessati dal parco.
Figura 1 - Localizzazione area di progetto.
La parte alta del parco, situata nelle province di Varese
e Milano, è caratterizzata da brughiere alle quali si alter-
nano colline moreniche fittamente coperte da boschi, con
la costante presenza di acque, che attraverso corsi secon-
dari, a volte paralleli, alimentano il Ticino; è questa la
zona dove la pressione dell’area metropolitana milanese si
fa più forte, tanto da estendere le sue propaggini all’in-
terno dell’area protetta, con la presenza dell’aeroporto
intercontinentale della Malpensa.
Nell’area centrale dei terrazzi alluvionali il fiume as-
sume un andamento meandriforme, che crea ambienti
naturali di grande rilevanza con boschi di ripa che rappre-
sentano gli ultimi lembi di foresta planiziale; in alcuni di
questi tratti, il suo alveo raggiunge l’ampiezza di 2,5 chilo-
metri, dove l’interazione tra fenomeni naturali ed attività umana ha generato eco-
sistemi e paesaggi di grande rilievo nell’ambito dell’intero territorio circostante.
La parte bassa del parco si estende da Pavia fino alla confluenza del Ticino
con il Po ed è la zona tipicamente di pianura, con piccole aree boscate ed una
conduzione agraria fortemente industrializzata, dove le colture irrigue rappresen-
tano la matrice principale del paesaggio.
In ognuna delle macrozone morfologicamente individuate, si identificano gli
ambiti che strutturano il parco in tutta la sua estensione, fortemente differenziati
ma strettamente correlati fra loro:
• il corpo d’acqua con le ampie fasce boscate che rappresenta il nucleo cen-
trale dell’area protetta;
• le aree agricole che caratterizzano il corso del fiume fino alla confluenza con
il fiume Po;
• gli insediamenti che costellano l’intero territorio, dai piccolissimi centri sto-
rici alle aree propriamente urbane – Pavia – fino alle forti presenze indu-
strali ed infrastrutturali.
La zona propriamente fluviale comprende l’alveo e le fasce boscate che ne
completano la struttura, è indubbiamente la componente del parco col più alto
grado di naturalità: qui sono insediate la vegetazione e la fauna che non trovano
spazi di sopravvivenza nei territori contermini. Il microclima, determinato dalle
condizioni del sistema delle acque e dalla vegetazione, ha creato ecosistemi di
gran valore naturalistico, che necessitano di un controllo attento affinché
sopravvivano agli effetti del sistema che li racchiude. 
Le foreste all’interno del parco costituiscono il 17% dell’intera area protetta,
e coprono un estensione pari a circa 25.000 ettari, quasi totalmente in zona peri-
fluviale e storicamente utilizzate come riserve, oggi necessitano di una gestione
unitaria, che superi le differenziazioni generate dai diversi usi pubblici o privati.
Il fiume però non è solamente questo, ma rappresenta anche una importante
risorsa idrica, con portate piuttosto rilevanti. Il Canale Villoresi ed il Naviglio
Grande costituiscono le due principali opere di derivazione del Ticino: il primo
fu realizzato per la produzione di energia elettrica e per l’alimentazione delle
industrie, il secondo sostanzialmente per servire la città di Milano con una via di
navigazione fluviale.
Questi due canali principali, insieme agli altri canali storici2 ed una rete minore
di derivazioni ad uso irriguo, fanno sì che la portata d’acqua del Ticino, media-
mente stimata in 900 mc/sec, raggiunga anche minimi di 30-40 mc/sec; oscilla-
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Figura 2 - Il fiume Ticino a Castelnovate.
2 Canale Sforzesco e Naviglio di Bereguardo.
possono subire trasformazioni sostanziali, fino ad arrivare
alla scomparsa.
Appena al di sotto dell’aeroporto della Malpensa, ha
inizio l’ambito di riferimento per la moderna agricoltura
industrializzata, dove la parte più alta é caratterizzata da
pianura asciutta coltivata a seminativo semplice, a preva-
lenza di cereali, che variano in relazione ai contributi
accordati dalla PAC (Politica Agricola Comunitaria).
Le risorgive segnano il confine con la pianura irrigua
posta più a sud, che invece è costituita da monocolture ad
alta redditività, quali ad esempio la risicoltura e la pioppi-
coltura.
Sempre in queste zone, l’allevamento dei bovini rap-
presenta una realtà economica consolidata. La moderna
conduzione delle aziende agricole ha completamente modificato il tradizionale
insediamento rurale, fondato sulla cascina e sulle piantate che caratterizzavano il
sistema insediativo storico; le attuali aziende, che si configurano sempre come
piccoli nuclei industriali, rappresentano i nodi di aree coltivate molto estese, e
qui le dimensioni delle aziende agricole variano da 80 a 100-200 ettari.
Il parco include interamente entro i suoi confini quarantasei comuni: questa
scelta è stata operata per poter attuare uniformemente le politiche di gestione e
deriva anche dal fatto che la maggior parte dei comuni interessati ha una esten-
sione molto limitata (anche 5 kmq), con un numero di residenti che raggiunge
appena, in alcuni casi, le 500 unità.
Nell’intero territorio dell’area protetta gravitano circa 420.000 residenti, con
le massime punte a Pavia e Vigevano: in corrispondenza di questi due poli
urbani, sono localizzate le aree di maggiore produttività economica, rispettiva-
mente agricola ed industriale.
Il sistema insediativo nell’area del parco annovera la più ampia casistica di
testimonianze storiche e contemporanee di manufatti e complessi, che identifi-
cano e caratterizzano il paesaggio fluviale ed agrario.
I centri storici scandiscono la trama viaria che affianca il corso fluviale per
l’intero tratto; essi rappresentano, insieme alle cascine e gli altri manufatti isolati
(opifici, torri, ville), il patrimonio storico-architettonico del parco che, coniu-
gato al sistema degli spazi aperti, definisce l’identità culturale del parco stesso.
È in questa realtà sociale che il parco ha fondato la propria esistenza ed ha
delineato i propri obiettivi, tanto da eleggere a propria sede istituzionale uno dei
centri minori che si trovano nel cuore dell’area protetta, la frazione di Pontevec-
chio, nel comune di Magenta.
La posizione del parco, marginale rispetto all’area metropolitana più estesa
della penisola, ha determinato la presenza diffusa dei segni della civiltà industriale. 
Oltre ad insediamenti industriali di varie dimensioni, diffusi un pò ovunque,
sono presenti cave di inerti, infrastrutture viarie quali l’attraversamento dell’au-
tostrada A4 Milano-Torino e della parallela S.S. n. 11 all’altezza di Magenta,
dell’A7 Genova-Milano all’altezza di Bereguardo ed il relativo tratto di collega-
mento con Pavia che si sviluppa parallelo al fiume per alcuni chilometri. Infine,
non ultimo per importanza, troviamo l’aeroporto della Malpensa, che é situato
in prossimità del fiume, nel tratto di maggior interesse naturalistico.
La volontà di attribuire all’area del Ticino la valenza di ambito di particolare
rilevanza per valori naturalistici, culturali e paesaggistici con l’istituzione del
parco, ha messo in moto un processo di regolamentazione delle attività umane
che è tuttora in fase di evoluzione.
Il processo di sviluppo della zona, che precedentemente rispondeva esclusiva-
















P A R C H I E P A E S A G G I O 39
Figura 3 - Il fiume e gli ontaneti.
deve ora concertare le diverse finalità che integrano gli interessi economici con
quelli di tutela e valorizzazione delle risorse ambientali.
Le ampie zone naturali del corso d’acqua sono strettamente correlate ad un
sistema insediativo agrario fortemente specializzato, oltre ad essere in stretto rap-
porto con l’ambito metropolitano milanese ed il sistema degli insediamenti con-
nessi a questo (industriali, infrastrutturali, eccetera).
Le aree che hanno maggiormente conservato i caratteri di naturalità, sono
soggette alla forte pressione turistica legata agli spostamenti dei fine settimana da
parte dei residenti dell’intera area metropolitana, che gravita sull’area protetta; il
flusso, che ormai è divenuto una consuetudine, genera fenomeni di pressione
sull’area con effetti derivati quali: 
• il sovraccarico della viabilità locale, che si manifesta con punte massime in
due giorni alla settimana di alcuni mesi dell’anno;
• l’utilizzo di ampie zone a parcheggio, con conseguente degrado delle super-
fici a suolo;
• la fruizione incontrollata degli ambiti naturali a scopo ricreativo e la pres-
sione su ambienti fragili;
• la proliferazione di “seconde case” ed insediamenti abusivi lungo le sponde
fluviali.
Le vaste aree boscate, un tempo utilizzate come riserve, hanno assunto il ruolo
di ecosistemi di interesse botanico-vegetazionale o faunistico, oppure di aree inte-
ressate dalla fruizione turistica e ricreativa, generando conflitti con la proprietà
privata delle aree e con usi delle risorse naturali, quali l’attività selvicolturale e l’at-
tività venatoria.
L’uso della risorsa idrica, storicamente consolidato, deve confrontarsi oggi
con la riduzione della portata del fiume e con gli effetti indotti dalle trasforma-
zioni territoriali ed insediative (si pensi, ad esempio, all’impatto provocato dagli
agenti inquinanti prodotti dagli insediamenti civili, industriali e dalle attività
agricole meccanizzate).
L’agricoltura è comunque l’attività umana che in misura maggiore entra in
conflitto con le finalità dell’area protetta, sia per la sua estensione sul territorio3,
sia per la sua incidenza diretta sugli ecosistemi, ed infine per il rilievo economico
che riveste nell’intera area.
Gli impatti principali derivano dall’uso monocolturale dei terreni, che impo-
verisce la fertilità del suolo; lo sfruttamento intensivo richiede un apporto sem-
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3 Circa il 50% del territorio del Parco.
Figure 4,5 e 6 - Il volo degli aironi al tramonto, il gufo, il bruco di macaona.
chimici e fertilizzanti, sostanze che, filtrando negli acquiferi sotterranei, si ritro-
vano sotto forma di agenti inquinanti le acque di falda e fluviali.
Il paesaggio agrario, dove l’organizzazione territoriale e produttiva è legata alla
cascina lombarda, rappresenta la matrice dell’intero sistema rurale, e rischia quoti-
dianamente la manomissione anche nei complessi edilizi, a causa degli adeguamenti
funzionali delle aziende agricole. Con la trasformazione dei metodi colturali, il pro-
gressivo degrado delle strutture storiche e l’introduzione di manufatti pseudoindu-
striali (silos, capannoni, rimesse), si inseriscono nel paesaggio rurale elementi di dis-
turbo visivo, che spesso assumono rilievo come elementi detrattori del paesaggio.
I sistemi insediativi (civile ed infrastrutturale) generano, insieme al sistema
agrario, i maggiori conflitti con la gestione del parco.
Il controllo delle trasformazioni si é evoluto secondo le logiche di mercato;
sono molti i casi in cui la strumentazione urbanistica dei comuni non può espri-
mersi coerentemente con le finalità dell’area protetta, a causa delle limitate dimen-
sioni territoriali. 
LA METODOLOGIA
L’istituzione dell’area protetta, legata ad una volontà popolare diffusa, ha tratto
spunto dall’esigenza di tutelare un sistema di risorse naturali dall’impatto negativo
delle attività umane, quali l’inquinamento delle acque, i rischi di edificazione sulle
rive e soprattutto dai fenomeni di fruizione di massa della risorsa naturale4.
Il parco, dalla sua istituzione, ha costantemente assolto alla funzione ricrea-
tiva a scala metropolitana; con la progressiva istituzione degli altri parchi della
cintura metropolitana, il Ticino si è trovato all’interno di un più vasto sistema di
aree protette, dove comunque continua a svolgere un ruolo centrale.
A quattro anni dalla sua istituzione, l’area protetta si è dotata di un piano territo-
riale di coordinamento, approvato nel 1980: il P.T.C., nella fase preliminare di reda-
zione ha prodotto un ricco repertorio di conoscenze sulle risorse ambientali e terri-
toriali dell’area, attraverso indagini sul sistema fisico-morfologico, sulla vegetazione,
la fauna, sui sistemi idraulici ed i processi di urbanizzazione, sul sistema storico,
ambientale e sociale, sulle infrastrutture, le cave e la fruizione turistico-ricreativa. 
Il Piano Territoriale di Coordinamento pone, alla base delle scelte di pianifi-
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4 Cfr. ALBERTO TENCONI, I parchi fluviali della Regione Lombardia, allegato di “Parchi”, 13, ottobre 1994.
Figura 7 - Il PTC del Parco – 1984.
naturalistiche dell’area, in funzione dell’uso sociale e dei suoi valori5, rivestendo
anche la funzione di strumento urbanistico, che si articola in zone territoriali che
disciplinano l’uso del suolo e le attività che vi sono consentite.
Il piano individua cinque ambiti, che corrispondono a differenti gradi di tutela:
Zona A – riserva integrale; zona B – riserva orientata; zona C – parco agricolo e fore-
stale; zona G – zona agricola; zona IC – di rinvio all’iniziativa comunale orientata.
Il piano, dalla sua prima approvazione, ha avuto successivi adeguamenti: l’ul-
tima versione approvata in via definitiva dalla Regione nel 2001.
Il parco, costituitosi istituzionalmente come consorzio di enti locali, affida la
gestione dell’area all’assemblea del consorzio che, attraverso un Consiglio Direttivo,
si organizza operativamente per mezzo di commissioni consultive e servizi tecnici.
L’attività di gestione dell’area protetta è ormai consolidata ed ha avuto il compito
primario di attenuare e risolvere i conflitti e le incompatibilità esistenti nell’area.
La tutela delle aree più fragili e la valorizzazione del sistema socio-economico
interno al parco sono perseguiti mediante piani di settore: questi piani attuativi,
oltre al territorio direttamente vincolato e tutelato, coinvolgono anche le aree
contermini, innescando così meccanismi di pianificazione integrata.
GLI ESITI
Il parco ha svolto e sta svolgendo un ruolo fondamentale nel coordinamento
degli strumenti urbanistici comunali e nella loro attuazione.
Ha infatti definito ambiti di azione totale, mediata e di “non interferenza”,
lasciando in quest’ultimo caso totale libertà di azione agli strumenti comunali;
sono questi gli ambiti di riferimento dei centri abitati, in cui ogni comune ha
totale giurisdizione.
Gli ambiti di azione mediata coinvolgono gran parte delle zone ad uso agri-
colo, dove le normative di piano hanno valenza di indirizzo programmatico;
negli ambiti di totale giurisdizione del piano, la normativa diventa vincolante e
rappresenta la disciplina del territorio a cui attenersi. 
La maggiore difficoltà incontrata dagli organi di gestione è stata quella di far
convivere gli obiettivi di tutela con gli interessi economici degli operatori che
gravitano nell’area del parco, soprattutto in campo agricolo, dove le possibilità di
invertire tendenze di sviluppo consolidate sono piuttosto complesse.
Recentemente il Piano Territoriale di Coordinamento è stato sottoposto ad
una revisione generale, a cura dei tecnici dell’ente parco. Lo strumento di piani-
ficazione rimane legato all’azzonamento per caratteri e destinazioni d’uso, anche
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Figura 8 - Un tratto del fiume navigabile. Figura 9 - La palude Pollini.
5 Cfr. ALBERTO TENCONI, op. cit., 1994.
zazione paesaggistica, che contribuiscono nella definizione di scelte progettuali
tali da poter valutare e controllare gli interventi programmati.
Anche se in modo non coordinato, le componenti paesaggistiche entrano a
far parte dei progetti e delle strategie, sotto forma di ambiti visuali, di compati-
bilità ecologica, di coesione dei sistemi culturali, eccetera. Le scelta di fondo
effettuata dal parco consiste nella partecipazione attiva all’economia locale, cer-
cando di invertire le tendenze in atto che risultano perdenti a lungo termine;
l’impegno maggiore profuso dagli organi di gestione è rivolto al settore agricolo
ed alla fruizione sociale del parco. La strategia adottata nei confronti delle
aziende agricole ha identificato come obiettivo il miglioramento ambientale e
paesaggistico, attraverso una migliore qualificazione delle produzioni a scapito
delle quantità, attualmente perseguita poiché quest’ultima è sempre meno com-
petitiva nei mercati internazionali, cui l’agricoltura partecipa a pieno titolo.
La partecipazione del parco si attua con strumenti tecnici di supporto, che agevo-
lano le aziende nel proporre progetti finalizzati alla trasformazione dei sistemi coltu-
rali, contribuendo al miglioramento ambientale e paesaggistico, essi vengono finan-
ziati con contributi pubblici6, oppure attraverso interventi diretti dell’ente parco.
Dei 25.000 ettari di colture ad alto reddito, circa il 50% ha instaurato con
l’area protetta un rapporto di cooperazione, che ha permesso la reintroduzione
della rotazione colturale, il reimpianto di filari alberati, la costituzione di piccoli
nuclei boscati in aree non coltivate, oppure la conservazione delle marcite (circa
200 ettari) e di alcune zone di brughiera.
Sono state operate anche scelte fondamentali per la fruizione controllata del
fiume, ma soprattutto è iniziata una politica di miglioramento degli sistemi inse-
diativi, che permette agli abitanti del parco di poter trarre vantaggi dalla pre-
senza dell’area protetta.
Gli interventi attuati dall’ente parco hanno la capacità di produrre effetti
sostanziali e programmati sul paesaggio, ed è proprio questa la finalità ultima di
tutto il meccanismo di gestione che, attraverso operazioni specifiche in ognuno
dei settori coinvolti, riesce a condizionare ed indirizzare i processi di trasforma-
zione che generano paesaggio all’interno dell’area protetta. Attualmente il Parco
è fortemente impegnato a mitigare gli interventi infrastrutturali programmati
che interessano l’area protetta (tracciato del treno ad alta velocità Bologna-
Milano, ampliamento dell’autostrada Milano-Torino, potenziamento dell’aero-
porto intercontinentale della Malpensa).
Questi interventi, oltre a creare forti impatti sull’ambiente naturale e sul pae-
saggio, pongono serie ipoteche sulla qualità della vita della popolazione insediata
nell’area. I forti interessi economici che gravitano in questo contesto metropoli-
tano rendono particolarmente difficile il raggiungimento dell’equilibrio fra pro-
cessi di trasformazione e tutela delle risorse naturali.
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6 Nel settore agricolo l’Unione Europea arriva a finanziare interventi fino al 49% delle spese sostenute.
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Figura 1: sito internet <www.parcoticino.it>.
Figure 2-6 e 8-10: per gentile concessione del Consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino
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SCHEDA DI PROGETTO
Tipologia di area protetta: Parco Regionale
Istituzione: Legge Regionale Lombarda n. 2 del 9 gennaio 1974 (su proposta di iniziativa
popolare)
Dati dimensionali dell’area protetta: 90.000 ettari, di cui 16% di aree boscate fluviali, 72% di aree agricole, 11%
di aree urbanizzate
Residenti all’interno dell’area: 420.000 abitanti
Enti locali interessati: Province di Varese, Milano e Pavia; 46 Comuni compresi nell’intero territorio
amministrato
Strumento di pianificazione: Piano Territoriale di Coordinamento, approvato con Legge Regionale n. 33
del 22 marzo 1980. Successivamente revisionato, l’ultima variante è in fase di
attesa dell’approvazione in Regione Lombardia
Progettisti del Piano: Arch. Maurice Cerasi, Arch. Paolo Favole, Arch. Empio Malara, Arch.
Roberto Rizzini
Ufficio di Piano: Arch. Maurizio Colombo, Arch. Antonio De Leo, Arch. Chiara De Rosa,
Arch. Marco Engei, Arch. Vito Pasi, Arch. Giampiero Spinelli
Consulente giuridico: Avv. Achille Cutrera
Consulenti di settore: Università di Pavia – Istituto di Botanica – Istituto di Zoologia, Dott. Gio-
vanni Braga (geologia-geomorfologia), Dott. Luigi Chilò (agricoltura), Ing.
Ugo Raffa (idraulica fluviale)
Revisione del PTC: a cura degli uffici del Parco
IL CONTESTO
La Val di Cornia occupa la parte più settentrionale
della Maremma Toscana, quella gestita dalla provincia di
Livorno e, partendo dal massiccio del monte Calvi, nelle
colline Metallifere, si protrae da est a ovest verso il
rilievo di Piombino. Nell’ultimo tratto attraversa una
vasta e fertile pianura, consolidata dalle bonifiche leo-
poldine nella prima metà dell’Ottocento, dove il fiume
Cornia si articola in una serie di fossi e canali che scan-
discono geometricamente le divisioni fondiarie tra colti-
vazioni orticole, seminativi e residui incolti acquitrinosi,
sfociando infine a sud, nella zona della Sterpaia, dove il
paesaggio, a testimonianza del proprio passato, conserva
ancora quasi integralmente i caratteri della foresta
umida maremmana con farnie, frassini, lecci, sughere,
mentre a nord, tra San Vincenzo e Baratti il confine tra terra e mare resta defi-
nito dalle dune di Rimigliano, ricoperte di pineta e macchia mediterranea.
Motivo caratteristico e costante della costa Tirrenica da La Spezia ai Campi
Flegrei è l’alternanza di promontori rocciosi a picco sul mare e di lunghe spiagge
sabbiose che li collegano tra loro con andamento concavo. In Toscana tali pro-
montori sono strettamente imparentati con le isole dell’arcipelago toscano e non
solo da un punto di vista geologico, ma anche culturale: spesso essi sono stati
isole, ed alcuni, come Piombino ed Argentario, solo in tempi storici sono stati
saldati definitivamente alla terra ferma.
Questi rilievi costieri sono stati nei secoli luoghi deputati all’insediamento
umano per la loro altitudine, che permetteva di sfuggire dall’aria malsana delle
paludi e, al contempo, di godere delle ricchezze naturali che il territorio offriva,
e le tracce archeologiche ci mostrano come questi fossero frequentati già dalle
popolazioni nomadi preistoriche.
Il promontorio di Piombino fu scelto dagli Etruschi per la fondazione della
loro unica città costiera: Populonia. Affacciato sul Mar Tirreno e l’isola d’Elba
l’insediamento godeva di una visuale completa anche sulla pianura retrostante
fino alle colline Metallifere e poteva controllare la costa a perdita d’occhio, men-
tre il piccolo golfo a nord, quello di Baratti dove si trovava anche la loro necro-
poli più importante, offriva riparo alle imbarcazioni ed era sede della fiorente
industria metallurgica etrusca. Già allora infatti il territorio della Val di Cornia
aveva mostrato la sua vocazione metallifera, non solo per il materiale ferroso
importato dall’Elba, ma anche per quello estratto e lavorato in loco, come nelle
miniere di Rocca S. Silvestro che fruttavano metalli preziosi come rame ed
argento, ma anche piombo, stagno e pregiati calcari da costruzione.
Era l’inizio di una sintonia tra uomo e topos destinata a durare nei secoli, di
















SISTEMA DEI PARCHI DELLA VAL DI CORNIA IN TOSCANA
Sabrina Tozzini
Figura 1 - La Val di Cornia e l’insieme dei parchi.
delle comunità locali riguardo all’unitarietà del paesaggio Val di Cornia anche al
di là delle divisioni territoriali.
GLI OBIETTIVI
In un recente seminario tenuto all’Università di Firenze, riprendendo le rac-
comandazioni espresse dalla conferenza di Rio del 1992 per una territorializza-
zione delle politiche ambientali, il Prof. Roberto Gambino1 ha sottolineato
come l’unica possibilità di far funzionare un sistema di aree protette sia quella
di inserirle in una rete costituita non tanto e non solo dai parchi stessi, ma da
tutta una serie di funzioni e di infrastrutture che li valorizzino, accompagnando
l’istanza di conservazione con quella di “comunicazione sociale”, che pone i
parchi come “metafora vivente” della domanda diffusa di senso di identità e di
appartenenza. 
La Val di Cornia, pur nella propria ridotta dimensione, sta rappresentando
un interessante laboratorio per la declinazione del paradigma paesistico ambien-
tale integrato in senso locale. Le sei aree protette che ne fanno parte si caratteriz-
zano per i differenti valori al loro interno, antropologici e naturalistici, e pos-
sono concretamente mirare a diventare punti di eccellenza per la comprensione
dei rapporti uomo-territorio, testimoni fondamentali di un equilibrio paesaggi-
stico che non è solo quello che essi contengono all’interno, ma è soprattutto
quello del sistema in cui si inseriscono.
Se infatti in passato è sembrato sufficiente demandare alle aree protette la
conservazione dei valori paesaggistici e al di fuori di esse ogni devastazione
diventava lecita, oggi la comunità scientifica attribuisce ai parchi principalmente
una funzione educativa, quasi didascalica, per mettere il visitatore in condizione
di apprezzare quegli stessi valori anche all’esterno, anche in paesaggi che hanno
subito maggiori o più gravi trasformazioni, mentre l’attenzione alla gestione
delle risorse e l’analisi approfondita delle argomentazioni del processo di svi-
luppo devono diventare pratica comune in ogni politica territoriale, senza distin-
zione tra dentro e fuori dell’area protetta.
L’esperienza dalla Val di Cornia mira al conseguimento di un’integrazione
tra parchi e con il territorio, abbinando insieme riserve naturalistiche aperte
gratuitamente al pubblico ed ecomusei capaci di generare risorse economiche
che costituiscono un fondo comune per la protezione anche degli ambienti a
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1 ROBERTO GAMBINO, “Politiche dei Parchi e Pianificazione del territorio”, Seminario del 10 aprile
2002 presso il Corso di Dottorato in Urbanistica dell’Università di Firenze.
Figura 2 - I boschi e la piana di Baratti.
è ancora in corso, si prefigge dunque lo scopo dell’autosostentamento, ma
anche di una forte correlazione con il proprio territorio, attraverso da una
parte convenzioni con le strutture ricettive locali esterne ai parchi e dall’altra
accordando, anche nei casi dei parchi con accesso regolato da biglietteria, alla
fruizione pubblica gratuita l’uso di almeno parte delle aree di ristoro, sosta,
documentazione.
LA METODOLOGIA
A partire dagli anni Sessanta il territorio della Maremma settentrionale è
stato oggetto di interessanti esperienze di pianificazione coordinata: i comuni
della fascia costiera compresa tra i due centri industriali di Rosignano Solvay e
di Piombino (Bibbona, Castagneto Carducci, Cecina, San Vincenzo e, alle
spalle di questi, senza sbocco al mare ma forte di un notevole patrimonio natu-
rale, Sassetta) sentirono la necessità di definire insieme i lineamenti di uno svi-
luppo futuro che li vedeva stretti tra i due poli, chimico e metallurgico, e pres-
sati da aspettative turistiche non facilmente controllabili2. L’operazione3 scelse
la strada di cinque Piani Regolatori Generali indipendenti, ma coordinati tra
loro e disegnò un sistema integrato mare collina che privilegiava i rapporti tra
costa ed entroterra e salvaguardava le risorse boschive, posizionando gli insedia-
menti turistici alle spalle delle pinete costiere oppure a mezza collina. Furono
destinati a parco naturale le aree di dune, macchia mediterranea e pinete tra
Donoratico e Marina di Bibbona e la parte sud del comune di San Vincenzo
composta sia dalla formazione boschiva costiera di Rimigliano sia dalle aree
agricole retrostanti. L’esperienza ebbe a confrontarsi con le pressioni degli inte-
ressi imprenditoriali che avevano portato all’occupazione di molte pinete con
strutture di campeggi e villaggi turistici, che avrebbero portato alle edificazioni
al Forte di Bibbona e nella parte nord di Rimigliano entro la zona classificata
parco, ma fu comunque significativa ed incisiva, anche considerato gli stru-
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2 Apparteneva al decennio precedente l’esperienza dell’urbanizzazione della pineta di Donoratico,
promossa dal proprietario, il conte Gaddo della Gherardesca, in modo assolutamente indipendente dalla
volontà del Comune di Castagneto Carducci, progettata da Giancarlo De Carlo e realizzata dopo alterne
vicende in modi completamente difformi dal progetto iniziale, tanto da indurre il progettista alla famosa
auto critica durante il I Seminario di Italia Nostra nel 1963 con la denuncia del “fenomeno della coper-
tura professionale delle grandi operazioni di trasformazione che si compiono sul territorio più pregiato”.
3 Affidata ai progettisti L. Benevolo, L. Bortolotti, L. Gazzola (entrato a far parte del gruppo in un
secondo tempo), V. Giorgini (dimessosi prima del termine del lavoro), T. Giuralongo, I. Insolera, C.
Melograni.
Figura 3 - Parco Archeologico di Baratti e Populonia: ingresso alla necropoli di San Cerbone.
Successivamente nel 1975, sulla scia di tali vicende, i comuni di Campiglia,
Piombino, San Vincenzo e Suvereto incaricarono un analogo gruppo di tecnici4 di
revisionare e aggiornare in modo coordinato i propri Piani Regolatori Generali.
Erano gli anni in cui per Piombino sembrava profilarsi un futuro di polo side-
rurgico d’importanza nazionale, e le comunità del luogo sentivano fortemente la
necessità di un’organizzazione comune che potesse gestire i futuri sviluppi. Forse
le aspettative economiche che si prospettavano furono la molla che spinse il con-
senso popolare verso la protezione del patrimonio ambientale e culturale5 con un
processo non frequentemente riscontrabile durante gli anni del boom edilizio e
che appare ancora più evidente confrontando lo spregiudicato uso delle risorse
naturali operato da comuni limitrofi; proprio l’illusoria prospettiva di un’econo-
mia stabile di tipo industriale ha paradossalmente permesso la riconversione,
certo ancora in itinere, verso un turismo ambientale e culturale di qualità.
Il lavoro di pianificazione coordinato aveva l’innegabile vantaggio di poter
cogliere l’insieme territoriale da un punto di vista privilegiato, svincolato da con-
fini comunali troppo ristretti, per poter poi progettare in modo razionale, indivi-
duando così un sistema integrato di parchi naturali ed archeologici. La logica del-
l’intervento si inseriva comunque nei desiderata locali, come dimostrano le suc-
cessive riconferme di quelle scelte. 
GLI ESITI
Nel 1993 riunitisi in conferenza, i comuni istituirono la Parchi Val di Cornia
S.p.a., società mista pubblico e privato con prevalenza di capitale pubblico6. Il
progetto si è avvalso dei finanziamenti dell’Unione Europea, dei Comuni, di pri-
vati e della collaborazione di diverse Università, Istituti di Ricerca, Soprinten-
denze e Ministeri ed è coordinata dal presidente Massimo Zucconi.
I parchi che le furono affidati furono sei, taluni già esistenti, altri ancora da
organizzare:
• Il Parco archeominerario di San Silvestro nel comune di Campiglia Marittima
• Il Parco archeologico di Baratti-Populonia nel comune di Piombino
• Il Parco naturalistico costiero della Sterpaia nel comune di Piombino
• Il Parco naturalistico costiero di Rimigliano nel comune di San Vincenzo
• Il Parco naturalistico di Montoni, prevalentemente nel comune di Suvereto
• Il Parco naturalistico forestale di Poggio Neri nel comune di Sassetta
La politica che aveva portato a questa organizzazione perseguiva una diversi-
ficazione economica che tenesse conto dei valori ambientali e culturali presenti
















48 L U O G H I E P A E S A G G I I N I T A L I A
4 G. Benucci, L. Gazzola, G. Menichetti, D. Parducci con C. Melograni coordinatore.
5 Già il Comune di Piombino, dopo l’iniziale inserimento nel 1967 di un milione ottocentomila
metri cubi di insediamenti turistici e residenziali ed il loro successivo stralcio, aveva dovuto controllare le
mire della società “Populonia Italica” che premeva per ripetere nel golfo di Baratti (ed esattamente sopra
l’area archeologica che comunque era in massima parte già portata alla luce) la spregiudicata impresa che
trenta chilometri più a sud aveva visto nascere l’insediamento turistico di Punta Ala. Ancora nel
Comune di Piombino il piano Amati-Codellia, approvato in via definitiva dalle Regione Toscana nel
1973, classificava come “verde arborato di rispetto” il bosco litoraneo della Sterpaia.
Erano state inoltre, se non respinte almeno limitate dal Comune di Campiglia le richieste per aprire
nella zona di Rocca San Silvestro miniere a cielo aperto, che avrebbero reso di nuovo conveniente l’esca-
vazione dei minerali presenti, ma che con la loro invasiva presenza avrebbero ulteriormente distrutto il
paesaggio del luogo e cancellato le tracce archeologiche che il sito ancora conserva.
6 Il vincolo di “prevalente capitale pubblico” viene inserito nel 1998, per consentire l’affidamento
diretto alla società delle aree archeologiche di Baratti-Populonia, di proprietà del Ministero per i Beni
Culturali ed Ambientali.
due casi di maggior richiamo, San Silvestro e Populonia, che stanno permet-
tendo anche, grazie al biglietto d’ingresso, di far fronte non solo alle loro stesse
necessità, ma anche a quelle degli altri parchi aperti gratuitamente al pubblico. 
Si sta attuando una gestione strategica coordinata con i comuni stessi per la
valutazione dei problemi a contorno dei parchi, i quali, soprattutto in periodo
estivo, sono soggetti a flussi di visitatori controllabili solo attraverso la collabo-
razione dei servizi comunali. Il legame tra i parchi della Val di Cornia ed il
fenomeno turismo è sicuramente molto profondo, e proprio su questo si basa
la possibilità di autofinanziamento dell’Ente. Il tentativo di “ridistribuire” nel-
l’arco dell’anno le presenze non è sempre facilmente attuabile, specialmente
nei casi di Rimigliano e della Sterpaia che si affacciano direttamente sul mare e
sono meta di balneazione molto apprezzata. In quest’ottica si collocano molti
degli interventi esterni, come i collegamenti con navetta da varie località,
strutture di parcheggio, punti informativi. Esiste inoltre una politica educativa
e formativa a vari livelli: dalla collaborazione con le scuole locali all’archeolo-
gia sperimentale negli spazi attrezzati, ai musei interni ed esterni dedicati a
vari tematismi.
IL PARCO ARCHEOMINERARIO DI SAN SILVESTRO
Il primo episodio ad essere inaugurato è stato nel 1996 il Parco Archeomine-
rario di San Silvestro, dove fin dal 1983 erano iniziati gli scavi ad opera del Prof.
Riccardo Francovich del dipartimento di archeologia medioevale dell’Università
di Siena.
Posta in una zona tanto ricca di minerali da essere sfruttata fin dai tempi
preistorici prima, ed etruschi e romani poi, la Rocca di San Silvestro venne fon-
data nell’alto medioevo per iniziativa baronale e fu dotata di un’organizzazione
completamente diversa da altri esempi di città di fondazione coeve: non era,
come spesso accade nella Toscana del tempo, basata su un’economia agricola, ma
sull’estrazione e lavorazione dei metalli. I capitali, mossi dalle famiglie Della
Gherardesca e Della Rocca che facevano parte del ceto dirigente pisano, erano
stati precisamente indirizzati alla produzione di metalli da conio come rame,
argento, piombo e, caso praticamente unico in Italia, addirittura stagno, mentre
il ferro occupava una posizione marginale nell’economia produttiva e, come
dimostrano i ritrovamenti archeologici, veniva principalmente impiegato per la
costruzione di attrezzi destinati ad un uso locale. Estremamente interessante è
l’organizzazione urbanistica, che mostra ancora chiaramente il controllo operato
dal potere feudale, ponendo le lavorazioni dei metalli da conio all’interno delle
mura del castrum, mentre quella del ferro, pur sempre sotto stretto controllo, al
di fuori di esse7. È stato sottolineato dal Prof. Francovich che, non solo nel caso
specifico, ma nella maggior parte dei siti analoghi, per i primi destinati alla pro-
duzione di moneta, pregiatissimi, non esista un locale destinato alla forgia,: pro-
babilmente, appunto per l’alto valore di tali metalli il signore del castello riser-
vava questo compito alla propria città di residenza, dove il suo controllo poteva
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7 Il forno da ferro utilizzato a Rocca San Silvestro era di tipo molto semplice: un incavo nel terreno
di forma ovale, con una sovrastruttura di protezione in pietre ed argilla ed una apertura frontale, senza
alcuna coibentazione termica. Pur essendo così semplice rientra nella comune tipologia dei Fabri pisani:
operai specializzati che con una migrazione stagionale verso le coste di Piombino e Populonia colloca-
vano le loro lavorazioni dove era possibile avere a disposizione una sufficiente quantità di legname e ope-
ravano la prima estrazione del ferro elbano prima di inviarlo a Pisa per la forgia finale. Il pressoché com-
pleto disboscamento dell’isola d’Elba aveva infatti reso necessaria quest’organizzazione, di cui restano
numerose tracce archeologiche sul promontorio di Piombino.
Figura 4 - Il sito archeologico
di Rocca San Silvestro.
La crisi dell’insediamento cominciò con l’avvento delle nuove tecnologie che uti-
lizzavano la forza idrica per la produzione e che resero molto più redditizie le lavora-
zioni in prossimità dei corsi d’acqua: per Rocca San Silvestro, priva di risorse idriche
in loco, fu l’inizio di un lento declino che nel XVI secolo la vide completamente
abbandonata, mentre probabilmente tra i suoi boschi si svolgeva ancora qualche
lavorazione marginale, destinata all’uso della comunità di Campiglia Marittima.
Dopo più di duecento anni dall’abbandono dell’abitato, sull’inizio del XIX
secolo, Rocca San Silvestro attirò di nuovo l’attenzione di geologi ed ingegneri
inviati sul posto da società minerarie francesi prima e inglesi poi, lasciando, nelle
loro relazioni tecniche, preziosa testimonianza sulla mineralizzazione e sulle
lavorazioni antiche, in seguito largamente cancellate dai loro stessi saggi ed esca-
vazioni, mentre le strutture e le gallerie di questo periodo sono ancora visitabili
all’interno del parco.
L’impronta più interessante da un punto di vista archeoindustriale è quella
lasciata dalla società inglese “Etruscan Copper Estate Mines”: furono aperti cinque
pozzi di estrazione collegati tra loro e con le strutture di lavorazione da una fer-
rovia a scartamento ridotto, costruiti imponenti edifici industriali, recuperate e
restaurate strutture antiche, ma, nonostante il cospicuo investimento effettuato,
tutto fu abbandonato dopo pochi anni.
Il progetto paesaggistico del parco, approntato dal gruppo formato da J.
Buchanan (paesaggista), R. Francovich (archeologo) e L. Greppi (architetto che
si è occupato della ristrutturazione e del riuso degli edifici presenti) nel 1993, ha
concorso principalmente a valorizzare gli aspetti storici e scientifici del parco,
individuando percorsi a tema integrati tra natura e reperti archeologici e percor-
ribili da diversi tipi di utenza.
“La prima considerazione che abbiamo fatto, pensando alla progettazione di
un parco, è stata quella di affermare la necessità di superare i limiti spaziali e cro-
nologici della ricerca specifica sul castello di Rocca San Silvestro e di tener conto
viceversa del vasto potenziale presente nell’intero territorio campigliese, valoriz-
zandolo nel suo complesso e sottolineando in particolare quegli aspetti caratte-
rizzati in termini di lunga durata delle attività estrattíve e metallurgiche. Si è
deciso quindi di passare dalla scala puntiforme della musealizzazione di uno
scavo alla dimensione di un parco comprensoriale (…) i piani dei parchi della
Valle della Cornia, che Italo Insolera, con grande sensibilità ed efficacia, aveva
predisposto negli anni precedenti per conto delle amministrazioni locali, erano
assolutamente compatibili con il nostro progetto e, per certi aspetti, ne prevede-
vano gli sviluppi. La seconda considerazione che ci ha guidato è stata quella rela-
tiva all’opportunità di «importare» in Italia, che ancora nella seconda metà degli
anni Ottanta ne era priva, l’esperienza dei parchi archeo-minerari che molti
paesi europei avevano realizzato coniugando con successo le esigenze dello sfrut-
tamento delle risorse e la salvaguardia dei valori ambientali, storici e naturali-
stici. In questi tipi di strutture infatti i centri d’interesse non rispondono più a
meri principi classíficatori delle forme del paesaggio o degli oggetti e delle tecni-
che, ma si tende piuttosto a, attraverso varie forme di organizzazione espositiva,
la complessità delle pratiche scientifiche o tecnologiche, con gli assetti sociali e
naturali, con le logiche imprenditoriali e le culture tradizionali, con le «voca-
zioni» ambientali e le scelte operate nella lunga durata”8.
La fase preparatoria del lavoro ha operato una vasta ricognizione su analoghe
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8 RICCARDO FRANCOVICH, Le ragioni di un parco alle radici dell’archeologia mineraria: le miniere di
Campiglia Marittima nelle pagine dei naturalisti e dei geologi dell’Ottocento, Marsilio, Venezia 1994, pag. 15.
9 I centri museali e i parchi minerari visitati sono stati: gli austriaci Hallstatt e Hallaim, Bex, in Sviz-
zera, Ironbridge Museum in Inghilterra, il Deutsches Bergbau Museum in Germania, Le Creusot in 
legame tra tecnica mineraria e conservazione, che aveva
portato a trascurare gli aspetti di continuità storica con il
territorio. L’analisi storico archivistica ed archeologica
hanno evidenziato la presenza sul posto di lavorazioni
minerarie con una prima inimmaginata continuità nel
tempo, dalla preistoria agli anni Settanta del secolo scorso,
fatto in realtà obliato dalla comunità locale. Scrive Italo
Insolera “le miniere nel patrimonio culturale di Campiglia
sono sempre state qualcosa di esterno, di straniero: hanno
sempre avuto dei padroni lontani (…) a Campiglia hanno
sempre chiesto di fornire la forza lavoro di base. È logico
quindi che la memoria delle miniere sia una memoria di
lotte contro i padroni, un patrimonio storico eccezionale,
ma ben diversa da quella che ha con la terra”10.
Obbiettivo del parco è proteggere e conservare quest’a-
rea d’importanza storica contro le minacciose attività
estrattive limitrofe, ed anche interne, come nel caso della cava di calcare di
Monte Calvi, ancora in attività nel cuore del parco11, che con le loro produzioni
di basso valore (il calcare estratto viene in massima parte impiegato per ricavarne
calce) hanno provocato distruzioni e danni irreversibili. La considerazione
motrice del progetto reputa necessario rendere questo patrimonio da proteggere
una fonte di occupazione e di ricchezza per il territorio, in modo da generare un
conflitto virtuoso che suggerisca come preferibile l’investimento nel turismo
ecocompatibile. 
Il piano del parco e stato molto attento alla conservazione di quelle testimo-
nianze che ancora si celano sotto la coltre verde dei boschi, per permettere future
indagini ed approfondimenti. Il filo conduttore del progetto di ricreare un rap-
porto organico tra le scoperte operate dall’archeologia e con quanto conosciuto
attraverso le ricerche storiche e bibliografiche tradizionali ed il paesaggio, con
l’individuazione di quei parametri che, reinseriti in contesti compatibili di uso
moderno, portassero valorizzazione dell’identità del luogo.
Messe in sicurezza, alcune delle gallerie delle miniere sono diventate un’inte-
ressante excursus didattico dalle coltivazioni minerarie etrusche all’archeologia
industriale delle società inglesi.
Di grande pregio ed interesse è anche la vegetazione che nel parco vede rap-
presentate le tre fasi di sviluppo della Macchia Mediterranea: dalla gariga, alla
macchia, alla foresta. La forte attività di deforestazione a vantaggio delle lavora-
zioni ha lasciato tracce anche sull’aspetto morfologico del territorio, con ampie
zone che hanno subito forti dilavamenti, mentre i saggi minerari, gli scarti, le
trincee sono ancora chiaramente leggibili nella distribuzione della gariga e dei
suoli nudi. I camminamenti naturalistici permettono ed agevolano una lettura
del paesaggio come risultato dell’interazione uomo natura, ma è possibile anche
usufruire del servizio navetta verso la Rocca oppure della recuperata ferrovia a
scartamento ridotto. Negli edifici paleoindustriali sono state alloggiate le strut-
ture di accoglienza del parco, musei, ristori, laboratori per l’archeologia speri-
mentale. La parte di progetto fin qui realizzata è solo una minima quota di
quanto previsto nel Masterplan, ma, seguendo un condivisibile disegno strate-
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Francia, Schwaz in Tirolo, Huttemberg, Lolling e Bleiberg in Carinzia, Eísenerz in Stiria. Ancora più
importante la cooperazione con l’analogo parco di Brandes sull’Alpes d’Huez presso Grenoble.
10 ITALO INSOLERA, Il parco minerario della Val di Cornia Firenze in ROBERTO MANCINI (a cura di),
Campiglia Marittima. Percorsi Storici e turistici, Tosca, San Giovanni Valdarno 1990, pag 24.
11 L’estrazione del calcare dovrebbe concludersi ormai prossimamente, con l’esaurimento della
licenza di coltivazione.
Figura 5 - Il ristoro del Parco di Rocca San Silvestro, l’edificio
industriale è stato restaurato dall’architetto L. Greppi.
zione dei beni culturali ed ambientali, lasciando le pur interessanti previsioni
accessorie ad un momento successivo. Tra gli interventi futuri sono stati previsti
percorsi trekking di interesse anche specialistico, come quello per rocciatori sulla
cava di calcare microcristallino del monte Calvi, ma anche servizi di trasporto
diversi, tra cui funicolare e seggiovia, che l’architetto Buchanan progetta di recu-
perare dalle preesistenti vie di trasporto industriali, ricostruzioni storiche educa-
tive, porte d’accesso al parco più comode e consone.
IL PARCO ARCHEOLOGICO DI BARATTI
Fu la ripresa delle attività minerarie at-
torno agli anni Venti a cambiare il volto di
Populonia. Chi visita adesso il Golfo di Baratti
e la sua Necropoli, forse non immagina nep-
pure l’aspetto che aveva meno di un secolo fa.
La millenaria attività metallurgica etrusca
aveva prodotto una tale quantità di scorie fer-
rose da cancellare quasi ogni altra traccia della
loro civiltà. Solo quando la tecnologia permise
di recuperare il ferro scartato e i noduli furono
portati indietro sull’isola d’Elba, ripercorrendo
a ritroso il cammino intrapreso tremila anni
fa, riemerse la necropoli.
Invano i viaggiatori dell’antichità avevano
cercato tra quelle nere colline le vestigia dei
suoi antichi abitanti. Strabone si meravigliò
del deserto del golfo di Baratti, dove pochi
metallurghi si ostinavano a far lavorare i forni
fusori, e quattro secoli più tardi, nel 417 d.C. arrivato a Populonia Namaziano
dichiarò che questa è la prova che “anche le città possono morire”. Solo nel XIX
secolo cominciarono ad affiorare i reperti e nel 1832 tra le reti dei pescherecci
restò impigliata una statua bronzea di circa un metro di altezza: era l’Apollo di
Piombino, ora conservata al Louvre. Altri reperti vennero alla luce 50 anni dopo
durante la costruzione del podere di San Cerbone, oggi centro di accoglienza del
parco, e cominciarono i primi scavi clandestini dei contadini che trafugarono
oggetti preziosi per rivenderli per poche lire agli antiquari. Gli scavi ufficiali
cominciarono all’inizio del XX secolo e subirono un’accelerazione forzata all’ar-
rivo delle escavatrici meccaniche delle ditte minerarie nel 1920 per contrastare i
loro effetti distruttivi.
Per decenni il patrimonio archeologico di Baratti è stato
protetto soltanto da un recinto attorno alle tombe di mag-
giore importanza e, nonostante le interessanti proposte per
un ampliamento ed organizzazione dell’area parco, solo nel
1997 la Regione Toscana inserisce l’area nel programma
regionale. Nel 1998 il parco viene considerevolmente
ampliato, valorizzando non più soltanto gli episodi più
eclatanti e famosi come la necropoli di San Cerbone, ma
tutta una serie di manufatti e di strutture storiche che rap-
presentano ed illustrano le dinamiche territoriali che hanno
portato alla creazione del paesaggio, non solo del promon-
torio piombinese, ma di tutta la Maremma settentrionale.
Il Centro Visita del parco ha riutilizzato l’edificio del
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Figura 6 - Fioritura primaverile
nella piana di Baratti.
Figura 7 - Parco Archeologico di Baratti: il centro visite.
forma a pianta quadrata, dell’architettura spontanea del-
l’appoderamento maremmano ottocentesco, a cui si giun-
ge dopo un sentiero d’ingresso che costeggia la necropoli
più antica, detta appunto di San Cerbone, lasciando che
l’occhio del visitatore colga subito l’eccezionalità della po-
sizione dei reperti, direttamente sul mare. Questa zona co-
stituisce il nucleo antico del parco archeologico, non solo
per la datazione delle tombe, ma anche per la sua precoce
escavazione e si caratterizza per la notevole concentrazione
di strutture imponenti in uno spazio relativamente piccolo.
La delimitazione della stessa verso nord e verso est, con
confini così netti dettati da strade moderne, lascia intuire
subito come ancora il parco abbia un’estensione dettata più
dalla burocrazia e da problemi gestionali che da un’organica
riflessione scientifica, tradendo per adesso le aspettative che
Italo Insolera e Antonella Romualdi12 esprimevano nel 1988, per un parco che ab-
bracciasse il territorio fino a lambire il parco di Rimigliano a nord e la città di
Piombino a sud. 
Il resto del parco si presenta invece con una sistemazione più organica, ruo-
tando attorno alla distribuzione di tre diversi itinerari, che contemplano sia
valori archeologici, che storici e naturalistici.
La Via del Ferro è il sentiero che conduce attraverso gli antichi quartieri indu-
striali della città di Populonia, qui gli operai tenevano accesi giorno e notte i
forni che resero la città fiorente. Lungo il cammino incontriamo sepolcri
costruiti nel VII secolo a.C. quando ancora la città era scalo per il ferro lavorato
direttamente sull’Elba, mentre in seguito, a causa del totale disboscamento che
per l’attività delle fucine l’isola aveva patito, le lavorazioni si trasferirono sulle
coste peninsulari, coprendo lentamente anche le aree di sepoltura. Se in un
primo momento gli operai dovevano scendere dall’insediamento cittadino verso
i luoghi di lavoro, attorno al 540-530 a.C. il poggio della Porcareccia divenne
anche quartiere di abitazione per i metallurghi, mentre Populonia, con la sua
tipica disposizione su due colli, uno per i templi ed uno per le residenze, rima-
neva appannaggio dei nobili.
I quartieri della Porcareccia furono a più mandate distrutti e ricostruiti, come
ha dimostrato l’indagine stratigrafica, fino alla distruzione definitiva nel III
secolo a.C. Anche qui i lavori di recupero delle scorie ferrose hanno profonda-
mente inciso l’aspetto dei luoghi, nel Campo Sei, toponimo evocativo della
nostra recente storia industriale, molti danni sono stati arrecati alle strutture
archeologiche, interi tratti di mura della città bassa sono crollati sotto le spinte
delle escavatrici, vittime di un senso storico distorto, che valutava degno di con-
servazione solo l’edificio eccezionale, o il manufatto utilizzabile in una esposi-
zione museale.
La Via del Ferro è collegata attraverso un sentiero di raccordo alla Via delle
Cave, che conduce attraverso la fitta macchia mediterranea all’esplorazione delle
antiche coltivazioni della Panchina13, la pietra da costruzione impiegata per i
sepolcri, per le mura e per gli edifici della Populonia antica e medioevale. Qui
nel periodo ellenistico (IV-III secolo a.C.) gli etruschi scavarono le loro tombe
ipogee, creando strette aperture nelle lisce pareti di pietra, che intimorirono con
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12 ITALO INSOLERA e ANTONELLA ROMUALDI, Il parco archeologico di Populonia in BRUNA AMENDO-
LEA, ROSANNA CAZZELLA e LAURA INDIO, I siti archeologici un problema di musealizzazione all’aperto,
Multigrafica Editrice, Roma 1988, Primo seminario di studi, Roma, febbraio 1988, pagg. 76-83.
13 Calcarenite: roccia calcareo arenacea.
Figura 8 - Parco Archeologico di Baratti: la Necropoli delle
Cave vista dal Belvedere.
Figura 9 - La necropoli delle Cave. 
delle Fate. Ma camminando tra le ombre del bosco compatto, che caratterizza il
percorso di Via delle Cave, ecco all’improvviso aprirsi la terrazza del Belvedere,
ricavata sul fronte più alto del cratere della Cava delle Grotte. Da qui lo sguardo
può spaziare sull’intero sistema del parco, sulla linea di costa verso nord e verso
le verdi colline metallifere dove le cave aprono ancora ferite bianche, creando un
momento di riflessione su come tutto ciò si sia creato in secoli di interazione tra
uomo e natura, di come un paesaggio che talvolta ci sembra l’unico possibile per
il proprio luogo, non sia in realtà altro che uno dei molti possibili arrivato a noi
tra tanti, per una serie di piccole scelte puntiformi, compiute nel tempo da chi
ha vissuto quel territorio. Il belvedere è la più bella invenzione paesaggistica del
parco, per il senso di serendipity che riesce a creare nel visitatore, improvvisa-
mente proiettato nel vivo del processo di estrazione della panchina: la roccia,
protetta dalle intemperie da decine di metri di detriti del bosco e della lavora-
zione accumulatesi nel tempo, conserva ancora i segni dello scalpello che la
lavorò e i pezzi ancora incompiuti che vi si ritrovano raccontano una tecnologia
basata sul rispetto delle risorse naturali. È il caso del “dado”, scelto come logo
per le indicazioni del meeting point del parco, si tratta di un tentativo interrotto
di aprire una cavità da destinare a tomba nella parete nord della cava, non
secondo il concetto moderno della frantumazione, ma dell’accurato taglio della
pietra da asportare per poterla poi utilizzare altrove. Sulla Cava delle Grotte si
affaccia anche una terrazza destinata alla sosta, più bassa rispetto al Belvedere e
quasi invisibile da questo, protetta com’è dall’ombra del bosco.
Il patrimonio archeologico, costituito dai reperti mobili ritrovati durante gli
scavi sul promontorio, oppure restituiti dal mare, si trova sparso per i musei di
tutto il mondo, anche ad opera degli antiquari e dei tombaroli, instancabili soprat-
tutto nel secolo scorso. Il materiale proveniente dalla necropoli di San Cerbone si
conserva in massima parte al Museo Archeologico di Firenze, mentre quello di più
recente raccolta (necropoli delle Cave, quartieri metallurgici della Porcareccia, edi-
ficio romano sull’Acropoli di Populonia, ma anche acquisizioni da collezioni pri-
vate) è esposto nei musei di Piombino e Populonia, recentemente istituiti e pensati
anche come poli espositivi per un collegamento tra parco e città. 
IL PARCO COSTIERO DELLA STERPAIA
Localizzato lungo la costa ad est del promontorio di Piombino, il Parco della
Sterpaia rappresenta una significativa testimonianza di una Maremma antica,
ormai sempre meno riconoscibile a causa delle trasformazioni che ha subito
negli ultimi due secoli. Questo lembo di foresta umida si è conservata non-
ostante le profonde metamorfosi paesaggistiche comportate nell’Ottocento dalle
bonifiche di Pietro Leopoldo, il quale, capendo le potenzialità produttive sia in
senso agricolo che in senso minerario della zona, intendeva, attraverso interventi
di risanamento e forti investimenti, capitalizzare le risorse locali. Quella che era
stata una vasta palude utilizzata pro indiviso dalle comunità limitrofe per la pesca
e la raccolta di vegetazione spontanea, ma anche fonte di miasmi e malaria,
divenne una redditizia pianura appoderata. La foresta della Sterpaia fu lasciata
intatta e non fu mai governata a ceduo, perché essa garantiva riparo dai venti
marini, proteggendo le coltivazioni. Fu invece adibita a pascolo boschivo del
Podere del Vignale prima, e a riserva di caccia poi. Dopo la seconda Guerra
Mondiale fu sottoposta ad un rimboschimento ad opera del Corpo Forestale
dello Stato, per proteggere ulteriormente la campagna retrostante. Soggetta a
periodici allagamenti la Sterpaia conserva ancora al suo interno aree umide come
quella di Orti di Bottegone, riserva naturale affidata in gestione al WWF, oasi
















54 L U O G H I E P A E S A G G I I N I T A L I A
Nel 1962 la Sterpaia venne inclusa come bellezza
naturale tra le aree vincolate ai sensi della legge del ’39 n.
149714 come “tipico esempio di foresta retrodunale,
ormai raro residuo in quel settore costiero”.
Negli anni Settanta si verificò sul posto un caso parti-
colare di abuso edilizio, a cui il comune assistette quasi
impotente per la mancanza di legislazione15 in materia: il
proprietario operò un violento frazionamento catastale
della tenuta, vendendo poi i micro lotti così ottenuti e
ribattezzando la zona “Riva Verde”, quasi uno slogan pub-
blicitario, banale ed insieme ricco di capacità evocative ed
accattivanti, secondo quel tipico inquinamento topono-
mastico che spesso accompagna la speculazione.
Pubblicizzata come un’operazione democratica che
permetteva di avere un proprio luogo di villeggiatura a
contatto con la natura anche alle famiglie con reddito medio – basso, Riva Verde
generò una forte attesa edificatoria da parte dei piccoli proprietari, ed i lotti che
rientravano sul mercato riscuotevano quotazioni via via crescenti, mentre le spe-
ranze venivano incoraggiate dal malcostume del condono edilizio che lo Stato
Italiano varava nel frattempo per regolarizzare anche le costruzioni abusive e
riannetterle ad un regime di legalità, ma che al contrario agli occhi degli abu-
santi pareva la scappatoia per cui avrebbero potuto legittimare in seguito il pro-
prio operato. Fu l’inizio di un lungo contenzioso: la foresta della Sterpaia aveva
ormai perso buona parte del suo sottobosco, con la costruzione di migliaia di
manufatti con materiali e tecniche tra le più svariate, che nel periodo estivo ospi-
tavano in massa circa 10.000 persone.
La lotta del Comune di Piombino contro l’abusivismo si protrasse per
decenni, tra offerte di trasferimenti in altro luogo dell’insediamento, ricorsi in
tribunale, pressioni di vario genere.
La prima vera vittoria del Parco della Sterpaia è stata la sua affermazione di esi-
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Figura 10 - Commistione di vegetazione autoctona ed alloc-
tona nel Parco della Sterpaia.
Figura 11 - Dune sabbiose nel Parco di Rimigliano.
14 Legge Statale 29/06/1939 n. 1497 (Norme sulla protezione delle bellezze naturali).
15 Solo con la legge Statale 29/02/1985 n. 47 (Norme in materia di controllo dell’attività urbani-
stico-edilizia (…)) viene previsto questo tipo di abuso. Recita l’articolo 18:
“Si ha lottizzazione abusiva di terreni a scopo edificatorio quando vengono iniziate opere che com-
portino trasformazione urbanistica od edilizia dei terreni stessi in violazione delle prescrizioni degli stru-
menti urbanistici, (…) quando tale trasformazione venga predisposta attraverso il frazionamento e la
vendita, o atti equivalenti, del terreno in lotti che, per le loro caratteristiche quali la dimensione in rela-
zione alla natura del terreno e alla sua destinazione secondo gli strumenti urbanistici, il numero, l’ubica-
zione o la eventuale previsione di opere di urbanizzazione ed in rapporto ad elementi riferiti agli acqui-
renti, denuncino in modo non equivoco la destinazione a scopo edificatorio”.
detti a lui favorevoli del T.A.R.16 della Toscana, intraprendendo così le prime
demolizioni, nel 1993 la IV Sezione del Consiglio di Stato conferma i tali verdetti
del T.A.R., alla metà degli anni Novanta sono state demolite oltre 2000 costru-
zioni abusive ed operati espropri al prezzo di mercato del terreno boschivo17.
Affidato alla gestione della società Val di Cornia S.p.a. il parco è stato bonifi-
cato dai manufatti edilizi abusivi, dotato di servizi igienici, parcheggi esterni,
navette dai centri limitrofi, regolamentazioni per la tutela dal massiccio uso per
la balneazione che lo interessa in estate. L’accesso è libero e gratuito, ma è possi-
bile prenotare visite guidate alla scoperta del pregevole ambiente naturale, che,
pur gravemente compromesso dalla pesante ‘colonizzazione’, mantiene ancora
forti valenze paesaggistiche e scientifiche. 
Il parco attende ora un accurato restauro naturalistico, che lo liberi dalle
banali presenze floristiche impiantate di recente, prima che esse assumano carat-
tere infestante compromettendo per sempre un patrimonio unico nel suo genere
sulla costa toscana.
IL PARCO COSTIERO DI RIMIGLIANO
Situato sul litorale sud del territorio del comune di San Vincenzo, confina
con i comuni di Piombino e di Campiglia Marittima, era già stato inserito nel-
l’elenco delle aree protette ai sensi della legge 1939/n. 1497. Si tratta di un tom-
bolo con dune recenti, sabbiose, ed antiche, costituite da calcareniti rossastre,
ricoperto da una fitta associazione vegetale fatta di essenze tipiche della macchia
mediterranea, (lecci, pini marittimi, pino d’Aleppo, sughera, erica, ginepro,
mirto, lentisco, eccetera ma anche roverella e orniello) e pini domestici impian-
tati tra fine Ottocento e inizi Novecento perché l’attività di produzione del car-
bone che vi si svolgeva non depauperasse la materia prima di cui si serviva. 
Sono ancora identificabili i sentieri, gli spiazzi, le fosse di combustione aperte
nel bosco dai carbonai, ma anche dalle aree agricole retrostanti, nate dalle boni-
fica leopoldina18, separate dal bosco dalla Via della Principessa, strada vicinale
agreste consolidata dall’uso veicolare recente.
La prima parte del parco è stata aperta al pubblico nel maggio del 1973 e
costituisce uno dei più vecchi esempi di area protetta comunale.
Nel piano di sistemazione erano previsti interventi per limitare la forte ero-
sione causata dai venti marini, che, a causa delle aperture nella vegetazione nor-
mali alla linea di costa, minacciavano le essenze arboree interne al bosco. La sen-
tieristica del parco, dedicata esclusivamente alla percorrenza pedonale, fu così in
massima parte recuperata tra i percorsi storici al suo interno, ma in prossimità
dell’accesso al mare deviati in modo da ottenere un’incidenza obliqua verso l’are-
nile e non offrire mai uno sbocco di penetrazione alle brezze salmastre. Alla base
delle dune verso il mare fu messa in opera in diversi punti una palificazione in
legno inclinata verso le dune stesse, perché fungesse da raccolta dei detriti di
accumulo evitando che l’erosione aggredisse il tombolo alla base delle dune. Si
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16 Tribunale Amministrativo Regionale, competente in controversie di ordine amministrativo.
17 Negli ultimi anni della lottizzazione il prezzo dei lotti superava le 20.000 lire al metro quadrato, il
prezzo di esproprio del comune, legittimato da una sentenza della corte d’appello del Tribunale di
Firenze nel 1996, fu di 650 lire per metro quadrato.
18 Nel 1842 il governo granducale acquista dalla famiglia Alliata il Lago di Rimigliano e, dopo i
lavori di bonifica che andranno avanti dal 1842 al 1860, lo vende di nuovo agli Alliata che lo organizza
in 74 poderi.
MAURO PARIGI, Rimigliano, patrimonio della cultura e governo del territorio, “Urbanistica Informa-
zioni”, 165, 1999, pagg. 69-70.
la retrostante strada della Principessa costituisce ormai un limite invalicabile,
sbarrando la via ad un movimento naturale della formazione. Furono indivi-
duate zone attrezzata per la sosta e per i servizi igienici, ma anche accessi moto-
rizzati esclusivamente per scopi specialistici o di emergenza.
PARCO NATURALE INTERPROVINCIALE DI MONTIONI
La proposta di una costituzione in forma di parco interprovinciale della for-
mazione boschiva di Montioni fu avanzata nel 1994 per la creazione di un parco
culturale. Il piano regionale per il biennio 1997-99 appoggiò l’ipotesi e nel 1998
le province di Grosseto e Livorno deliberarono l’istituzione dell’area protetta.
Con i suoi 6.495 ettari è il parco più esteso tra quelli gestiti dalla società Val di
Cornia, e contiene al suo interno la Riserva Statale di Popolamento animale
della Marsiliana (443 ettari) e la Riserva Naturale Integrale Statale di Poggio dei
Tre Cancelli (99 ettari).
Il ricco ambiente naturale, prevalentemente sempreverde, soprattutto lecci,
sughere e pini, ricco di fauna selvatica anche rara, è scandito da significative
memorie della presenza umana, come castelli, case poderali, opifici per la lavora-
zione dell’allume, sentieri storici e si presta ad un recupero naturalistico e cultu-
rale. Sono già in funzione percorsi segnalati che, a partire dal centro visitatori di
Pratini di Valle, conducono alla scoperta dei resti della ferrovia lorenese per il
trasporto della lignite, delle sorgenti solforose, delle installazioni termali volute
da Elisa Baciocchi, sorella di Napoleone, a cui lei stessa volle dedicare la stele che
è diventata logo del parco. Già attrezzato in molti punti il parco, procede nella
sua organizzazione in maniera puntuale, fruendo dei finanziamenti europei. Tra
questi il recupero di due edifici rurali abbandonati da adibire a “Casa per Ferie
ed Ostello per la Gioventù” e a “Casa per Vacanze” su progetti dell’architetto
Italo Insolera.
PARCO FORESTALE DI POGGIO NERI
Ubicato nel comune di Sassetta, il parco forestale di Poggio Neri è costituito
da 200 ettari di bosco, divisi tra quello ceduo, composto da lecci, querce e casta-
gni, e quello coltivato a castagneto da frutto.
Per adesso non sono previsti progetti per quest’area, che è stata considerata
relativamente al sicuro da trasformazioni violente.
L’ingresso è libero e gratuito ed il visitatore può fruire di percorsi trekking
percorribili a piedi, a cavallo o in mountain bike, ma l’accessibilità è garantita
anche da sentieri adatti a disabili.
I sentieri si snodano nel bosco seguendo la linea delle sorgenti, mentre le aree
di sosta ed i servizi sfruttano, quando possibile, gli antichi metati, i tradizionali
seccatoi per le castagne.
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Figura 12 - Stele commemorativa
eretta da Elisa Baciocchi
al fratello Napoleone.
Figura 13 - Poggio Neri.
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SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: Sistema dei parchi della Val di Cornia
• Area protetta di interesse locale Parco archeominerario di San Silvestro nel comune di Campiglia Marittima
• Area protetta di interesse locale Parco archeologico di Baratti-Populonia nel comune di Piombino
• Area protetta di interesse locale Parco naturalistico costiero della Sterpaia nel comune di Piombino
• Area protetta comunale Parco naturalistico costiero di Rimigliano nel comune di San Vincenzo
• Parco naturale Interprovinciale Parco naturalistico di Montoni, province di Livorno e di Grosseto, prevalente-
mente nel comune di Suvereto.
• Area protetta comunale Parco naturalistico forestale di Poggio Neri nel comune di Sassetta
Luogo: bacino del Fiume Cornia, al confine tra le province di Livorno e di Grosseto,
comuni di Campiglia Marittima, Piombino, San Vicenzo, Sassetta, Suvereto
Committente: Società Parchi Val di Cornia S.p.a. 
Tipologia di parco: coordinamento di Parchi, a prevalente valenza museale, ma anche ambientale e fau-
nistica 
Superficie: 8.217 ettari
Anno di progettazione: 1994
Anno di realizzazione: dal 1996

IL CONTESTO
Le Madonie costituiscono un territorio molto variegato sotto il profilo delle com-
ponenti ambientali, con condizioni variabili, e in alcuni casi alternative, anche entro
poche centinaia di metri. Il tema del “contesto” quindi, non può che essere affrontato
attraverso la lettura delle ricche e straordinarie risorse su cui il medesimo Parco si
fonda. Risorse ambientali, naturali e storiche, numerose, di alta qualità e, ciò che più
conta, distribuite su tutto l’entroterra in un sistema diffuso, complesso e interrelato.
Ma l’aspetto ancor più interessante è dato dal fatto che non esiste in questo
particolare ambito, né un’unica cultura né tanto meno un unico ambiente mado-
nita, ma sussistono diverse entità spaziali, fra loro correlate, ben definite a livello
paesaggistico, storico e produttivo.
Appare dunque utile in questa sede illustrare, ovviamente in sintesi, i risultati
derivanti dalla lettura delle principali risorse territoriali presenti nelle Madonie
















PIANO PER IL PARCO
DELLE MADONIE IN SICILIA
Michele Ercolini
Figure 1, 2, 3, 4 - La forte eterogeneità del paesaggio che contraddistingue il Parco delle Madonie.
Iniziamo con il descrivere le principali peculiarità geo-
logiche e geomorfologiche che fanno del territorio
oggetto d’indagine, una delle zone di maggior interesse
scientifico ed attrattiva naturalistica della Sicilia.
Si possono così scoprire località caratterizzate dalla pre-
senza di morfologie rilevanti dal punto di vista scientifico
e/o paesaggistico, come le gole, i fenomeni franosi com-
plessi, le scarpate di faglia, mentre valori eccezionali di asso-
luto rilievo vengono assunti da fenomeni come gli affiora-
menti di rocce, le stazioni di interesse paleontologico, le
forme dovute all’erosione accelerata, il carsismo, eccetera.
Nel corso della fase analitica sono state così indivi-
duate-cartografate-descritte ben 21 emergenze geologico-ambientali e 27 emer-
genze di carattere geomorfologico da sottoporre ad un regime congiunto di
tutela e valorizzazione.
Si è rivolta inoltre una particolare attenzione ai processi carsici, che sui massicci
madoniti risultano ancora attivi, in virtù delle condizioni climatiche caratterizzate
da un’elevata piovosità e da una notevole persistenza del manto nevoso.
La ricca gamma di morfologie carsiche, creatasi nei millenni in funzione delle
diverse condizioni delle rocce e delle variazioni climatico-ambientali, origina
infatti uno dei paesaggi più caratteristici delle Alte Madonie. Il tutto assume una
certa importanza anche per le implicazioni di natura idrologica, essendo i terri-
tori calcarei ricchi contenitori di acque in grado di originare un fitto sistema di
circolazione idrica sotterranea che alimenta le grandi sorgenti.
Anche su questa particolare risorsa è stata sviluppata un’azione conoscitiva,
consistente nell’individuazione, classificazione e “cartografazione” delle fenome-
nologie carsiche, suddivise poi in categorie in relazione alla specifica localizza-
zione, al livello di interesse e al grado di vulnerabilità.
Si è poi passati all’analisi delle risorse idriche: nei territori dei comuni del
Parco complessivamente sono presenti oltre 400 punti d’acqua raggruppati
lungo i margini dei rilievi. A seguito però della diminuzione degli apporti
meteorici dell’ultimo venticinquennio (ed in particolare negli anni Ottanta) la
portata di numerose sorgenti, anche di una certa entità, ha subito una notevole
flessione, tanto che alcune manifestazioni si sono addirittura azzerate. 
Questa fondamentale risorsa naturale, definita “l’oro bianco delle Madonie”, si
è andata dunque in questi decenni impoverendo con conseguente alterazione
degli equilibri naturali, vuoi per motivi direttamente
legati ad eventi meteorologici, e vuoi, principalmente, per
il suo sfruttamento per usi esterni all’area. “Tutto questo
costituisce un’indubbia testimonianza di espropriazione
culturale, prima ancora che economica, del valore delle
risorse ecologiche”1.
È seguita poi l’analisi dell’immenso e straordinario
patrimonio vegetazionale, contraddistinto da un elevato
grado di diversità biologica e dalle peculiarità degli ele-
menti che lo caratterizzano. Questo territorio, estrema-
mente vario dal punto di vista geologico e climatico,
costituisce infatti un crocevia internazionale dove convi-
vono piante caratteristiche di decine di regioni geografi-
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1 GUIDO FERRARA e GIULIANA CAMPIONI, Piano Territoriale del Parco delle Madonie – Relazione di
sintesi, Palermo 1999, pag. 26 (versione su Cd-rom gentilmente concessa dagli autori del Piano).
Figura 5 - Esempio di paesaggio carsico.
Figura 6 - “L’anfiteatro” delle rocce dolomitiche.
tale, eccetera). Un areale capace di ospitare fino a 1.500 specie di piante vascolari
complesse, tra cui circa 120 locali ed in parte esclusive di quest’ambiente, e
molte altre di notevole interesse, perché rare o ai limiti della loro distribuzione
geografica. Tra le specie “esclusive” presenti, quella più significativa, tanto da
poter essere considerata l’emblema del Parco, è l’Abete delle Madonie (Abies
nebrodensis).
Oltre a questa, oggi seriamente minacciata di estinzione, varie altre (Viola
nebrodensis, Senecio candidus, Rhamnus lojaconoi, Peucedanum nebrodense, Geni-
sta cupanii, Bupleurum elatum, Astracantha nebrodensis, eccetera) risultano pre-
senti esclusivamente nelle Madonie. Altre ancora testimoniano collegamenti fra
il territorio siciliano e regioni più o meno lontane, come la Calabria (Armeria
nebrodensis), la Sardegna (Orchis brancifortii), fino alla Tunisia (Alyssum nebro-
dense). Da ricordare inoltre, entità più comuni e diffuse in territori ampi, quali il
faggio (Fagus sylvatica) e la rovere (Quercus petraea).
Relativamente alla distribuzione territoriale, le specie locali sono presenti in
tutta l’area ma con maggiore frequenza nelle parti più elevate, secondo un rap-
porto crescente a partire dal mare fino alle sommità. 
I caratteri speciali della flora hanno riscontro in quelli della vegetazione e costi-
tuiscono altrettante straordinarie espressioni del paesaggio vegetale delle Madonie.
Ricordiamo ad esempio la faggeta, qui considerata come un vero e proprio
relitto geografico che raggiunge il suo estremo limite meridionale in Italia,
entrando in contatto diretto addirittura con una formazione tipicamente medi-
terranea quale il leccio. Di non meno rilevante significato è la foresta mista relit-
tuale di rovere e agrifoglio che insiste sui versanti di Monte Catarineci e in con-
trada Pomieri.
L’agrifoglio in taluni contesti, è presente con popolamenti monumentali
costituiti da piante di dimensioni inconsuete capaci di raggiungere fino a 14
metri di altezza. 
Non si possono poi dimenticare i terreni a pascolo, insediatesi a seguito della
distruzione del manto forestale. All’interno dell’area protetta essi coprono com-
plessivamente una superficie stimata attorno ai 12.367 ettari, il cui utilizzo
risulta vitale per l’allevamento zootecnico che costituisce una delle principali
attività connesse all’agricoltura.
I prati-pascolo e le praterie d’altitudine sono interrotti nella loro continuità
da areali residuali di faggeto o da arbusti spinosi
di rilevanza naturalistica, come l’astragalo dei
Nebrodi, il ginepro emisferico, la genista di
cubani. L’alternarsi di tali aspetti con i prati, con
la vegetazione delle aree umide, delle depressioni
dei pianori, e con i complessi boscati, contribui-
sce in maniera determinante all’unicità del pae-
saggio montano madonita. “In questo ambiente
inoltre, un antico equilibrio si era storicamente
realizzato tra risorse naturali ed attività antropi-
che e l’importanza dell’allevamento bovino ed
ovino aveva portato ad una montagna intensa-
mente vissuta e presidiata dall’uomo, particolar-
mente in estate, quando al bestiame locale si
aggiungeva una transumanza molto attiva prove-
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2 GUIDO FERRARA e GIULIANA CAMPIONI, op. cit., 1999, pag. 33.
Figura 8 - Versante montuoso reso calvo dall’azione congiunta del
pascolo e dell’erosione subentrata a massicce deforestazioni.
Figura 7 - Nucleo di Lecci
frammisti all’Acero.
Il paesaggio madonita, dal livello del mare sino ai circa 1.700 metri di quota è
poi per larghi tratti dominato dai complessi boschivi che presentano una vegeta-
zione e una struttura molto varia. Nella fascia costiera, il paesaggio forestale è
caratterizzato da sclerofille sempreverdi-latifoglie con un’elevata varietà di specie
comprendente, oltre ad individui sporadici di leccio e sughera, tutti gli arbusti
tipici della macchia mediterranea. Tale formazione è particolarmente soggetta ad
azioni di disturbo da parte del fuoco. Le sugherete sono presenti nei complessi
boscati dei comuni della fascia settentrionale e nord orientale, mentre ad altitu-
dini maggiori, a volte sino alle quote del faggio, in formazioni miste con la
sughera e la roverella, insistono i boschi a prevalenza di leccio.
Nei querceti a foglia caduca la specie più diffusa è la roverella, presente negli
ambienti caldo-aridi a quote inferiori a quelle del leccio, in formazioni miste
intensamente pascolate per la presenza della ghianda. Il castagno, coltivato da
molto tempo anche se in misura non molto estesa ed oggi per di più danneg-
giato dal cancro, si colloca nella fascia intermedia del leccio e della roverella, arri-
vando ad avere contatti con la sughera al limite inferiore e con il faggio al limite
superiore. Nei pianori della zona montana centrale, dove trovano la migliore
espressività le formazioni naturali, è presente il faggio in posizione marginale
rispetto all’areale della specie.
In totale la copertura forestale si estende su 12.313 ettari all’interno dei quali le
specie di gran lunga più rappresentate sono: il leccio, che copre il 23,4% della super-
ficie forestale totale, la sughera (16,5%), il faggio (16,5%), la roverella (10,2%). In
merito al tipo di bosco si hanno, per il 64% boschi misti e per il 36% boschi puri
soggetti alle seguenti forme di governo: 57,5% a fustaia, il 27,5% a ceduo semplice,
il 13,3% a ceduo composto e il restante 1,7% a boscaglia e formazioni irregolari.
Un ruolo a parte infine, è svolto dai numerosi rimboschimenti effettuati nel
tempo con specie autoctone e alloctone; oggi in particolare va affermandosi la ten-
denza ad effettuare rimboschimenti con acero, frassino, olmo campestre, castagno ,
noce, eccetera, allo scopo di ripristinare, sia pure nella consapevolezza dei lunghi
processi indispensabili alla ricostituzione della fase di climax e della necessità di cure
colturali, l’originaria foresta di latifoglie eliofile un tempo presente sul territorio e
scomparsa con la messa a coltura dei terreni o per l’eccessivo sfruttamento a ceduo. 
Così come quelle naturali anche le risorse antropiche sono state attentamente
valutate. Nelle Madonie infatti esiste un rilevante patrimonio insediativo storico
e tradizionale rappresentato da numerosi insediamenti creati per lo svolgimento
delle attività agricole o pastorali, come i màrcati, spesso incuneati ad altitudini
che sfiorano i 1.500 metri fin entro il cuore dei rilievi montani, dove hanno
costituito per secoli, veri e propri avamposti della presenza e dell’azione antro-
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Figura 9 - Il giallo della faggeta preannuncia i primi freddi. Figura 10 - La nebbia determina inconsueti scenari nel bosco.
montagna, essi rivestono notevoli aspetti di peculiarità e rarità e motivi molte-
plici di interesse, sia come manufatti fortemente esemplificativi delle tipologie e
delle tecniche costruttive dell’architettura rurale locale (muratura in pietra a pez-
zatura irregolare reperita sul posto, scarso legante, copertura a travi lignee e
coppi siciliani, focolare centrale, eccetera), sia quale luoghi di conservazione e
propagazione dei valori etnici-antropologici e della cultura più strettamente
legata alla matrice agropastorale del mondo madonita.
A queste preesistenze ben si adatta la definizione di bene culturale ambientale.
E ciò non solo per il rapporto diretto che intrattengono con il contesto naturale,
cui si legano sia nei materiali che nelle forme, tanto che spesso è difficile capire
dove inizia l’opera dell’uomo e ove finisce quella della natura, ma anche e
soprattutto per i particolari aspetti di conservazione degli equilibri naturali legati
ai noti effetti del pascolamento.
Da tempo l’abbandono di queste sedi, avanza a ritmi accelerati non solo e
non tanto per la scarsa redditività dell’attività pastorale in se stessa, quanto per i
vincoli e i divieti che le sono stati imposti, per la riforestazione dei prati-pascoli,
per la difficoltà di approvvigionamento d’acqua e, non ultimo, per il presunto
decadimento della figura e del ruolo sociale del pastore a fronte, ad esempio, di
quella dello stipendiato. “La prospettiva di una progressiva perdita dei màrcati,
con il conseguente compimento della desertificazione e il calo di diversità della
montagna, rappresenta nondimeno uno spreco immenso sia dal punto di vista
culturale e naturalistico che da quello produttivo ed economico che rende
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Figura 11 - Veduta aerea dell’abitato di Castelbuono. Figura 12 - Veduta aerea dell’abitato di Gerici.
3 GUIDO FERRARA e GIULIANA CAMPIONI, op. cit., 1999, pag. 47.
Gli esempi più significativi di architettura spontanea rurale, in aggiunta a
quelli rilevanti di edilizia religiosa e di impianti di servizio all’agricoltura,
costituiscono dunque, nel loro complesso, uno dei maggiori elementi di
caratterizzazione dell’ambiente antropizzato delle Madonie, coprendo il pae-
saggio urbano e rurale del Parco con una maglia continua che, in alcune
situazioni si addensa a costituire complessi di straordinario interesse. Si può
parlare a ragione di veri e propri capisaldi dell’assetto territoriale storico, luoghi
dove si sono espresse al meglio le valenze della spiritualità, dell’architettura e
dell’artigianato colto.
Analoghe considerazioni valgono anche per i manufatti connessi alla resi-
denza tradizionale rurale sparsa, stabile o temporanea, e, in particolare, alla
produzione agricola ed all’industria domestica. Nel territorio madonita questi
esempi di “archeologia rurale”, trovano la massima espressività nella tipologia
dei mulini, vere e proprie macchine ad acqua capaci di testimoniare l’affermata
tradizione cerealicola del territorio. La loro presenza risulta stimolante e carica
di implicazioni, vuoi quando essi segnalano l’esistenza di attività antropiche in
ambiti impervi, sia quando si addensano in complessi, o addirittura in veri e
propri sistemi territoriali in prossimità dei centri abitati.
La fase relativa alla lettura delle principali risorse storico-ambientali, si è
conclusa analizzando il patrimonio archeologico. In questo territorio di
intensa ed antichissima antropizzazione, il panorama archeologico risulta
infatti particolarmente significativo. Esso comprende un vasto repertorio di
materiali e di segni che testimoniano la vita e il lavoro degli uomini e le pre-
senze animali-vegetali, in un arco temporale lunghissimo che va dall’Eneoli-
tico alla piena età romana, per proseguire, seppure con documenti più rari e
meno certi, in età bizantina ed altomedievale.
Tra i siti archeologici più significativi e suggestivi, dove si celebra in modo
ineguagliabile la sintesi tra natura e cultura, si annoverano le numerose grotte,
spesso ubicate oltre i mille metri di quota alle falde delle formazioni calcaree,
dove le frequentazioni avvenute coprono una sequenza che va dal Neolitico
all’Età del Bronzo. Infine, particolarmente
numerose risultano le presenze archeologiche
d’età romana riferibili a manufatti (come
ponti, resti di acquedotti, ville rustiche) e a
necropoli.
In ragion di ciò il territorio madonita, con-
traddistinto da vette montane, da vedute, sor-
genti, fiumi e torrenti, forme e grotte carsiche,
grandi boschi, elementi floristici, prati e
pascoli, ma anche frassineti e noccioleti, oliveti,
mulattiere, santuari rurali, edilizia spontanea e
infine feste locali e tradizioni, può certamente
rappresentare la vera risorsa delle risorse, il vero
petrolio di questi luoghi, ossia il punto di par-
tenza “obbligato” per l’azione di tutela e valo-
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Figura 13 - Prati e pascoli sui versanti madoniti.
Figura 14 - Il paesaggio madonita tra prati e versanti montuosi.
GLI OBIETTIVI
Nel caso del Piano Territoriale delle Madonie si può fare una distinzione tra
gli obiettivi di carattere generale, gli obiettivi strategici e gli obiettivi “dell’evitare”,
ossia quelli utili per non ripetere gli errori “tipici” della pianificazione delle aree
protette.
Tra gli obiettivi di carattere generale ricordiamo: 
• la volontà di attuare una politica di conservazione e tutela degli ecosi-
stemi attraverso l’intervento antropico permanente, purché fondato su
un’analisi diagnostica e comparata di tutte le componenti del territorio; 
• compiere una ricerca scientifica continua multidisciplinare e interdisci-
plinare;
• impostare una didattica educativa e formativa, dal momento che il Parco
costituisce di per sé già un laboratorio dedicato, fra l’altro, alla forma-
zione di esperti in problemi ambientali e di gestione del territorio; 
• sperimentare nuove tecniche di agricoltura montana e collinare, di zootec-
nia, di selvicoltura naturalistica, di insediamenti produttivi non inqui-
nanti, di turismo estensivo, mediante l’utilizzazione equilibrata delle
risorse territoriali disponibili;
• coinvolgere le popolazioni dell’area di influenza del Parco in attività
compatibili con un ambiente da cui scaturiscono le principali opportu-
nità culturali, sociali ed economiche locali;
• promuovere in particolar modo la funzione ricreativa del Parco, perché
esso rappresenta, complessivamente, un servizio sociale qualificato e
qualificante indispensabile per stabilire un contatto proficuo tra cultura
urbana e cultura rurale;
• infine, dare vita ad una politica di conservazione dinamica dei valori
antropologici autoctoni, in quanto il Parco tutela le comunità locali
riservando però loro il diritto di proposta alle scelte di governo del terri-
torio e alla difesa e la gestione delle tradizioni culturali.
In altre parole il Piano si è posto i seguenti obiettivi strategici, ognuno dei
quali entra nel merito:
• “delle modalità con cui la tutela dei beni protetti si esplica, dando giustifi-
cazione dei limiti entro cui porre l’interferenza umana, giustificazione
basata sulla conoscenza reale dei fattori che si intendono controllare;
• degli aspetti patologici presenti sul territorio (dalle cave abbandonate,
agli svincoli delle autostrade, dalla crisi delle attività tradizionali, allo
spreco delle risorse), diagnosticandoli e proponendo di volta in volta
le cure più adatte. Non sempre, infatti, il Parco significa impedire di
fare, dal momento che i nostri ecosistemi sono dinamici, sottoposti
prima agli interventi sporadici e poi all’azione costante dell’uomo
che, in più di un caso, ne ha specificato e caratterizzato le peculiarità
originarie;
• dell’importanza relativa alle diversità che il Parco offre, per poter artico-
lare in conseguenza le differenti modalità d’azione conservazionali; tutto
ciò conferma ancora una volta, che le limitazioni d’uso non costitui-
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4 GUIDO FERRARA e GIULIANA CAMPIONI, Il Piano del Parco delle Madonie in Sicilia, “Architettura
del Paesaggio”, 4, 2000, pag. 34.
Il Piano Territoriale ha cercato infine di perseguire gli obiettivi “dell’evitare”,
tentando cioè di non commettere i seguenti possibili errori:
• ignorare che dentro il Parco vivono intere collettività insediate, portatrici di
tradizioni e di cultura ambientale oltreché di aspirazioni, che meritano di
essere ascoltate, confrontate e discusse;
• escludere a priori dal perimetro del Parco le attività produttive, con partico-
lare riferimento a quelle più direttamente e storicamente legate alla dinamica
della società rurale-montana e alla riproduzione dinamica degli ecosistemi,
anche se effettuate in zone di particolare pregio ambientale o naturale;
• credere di poter mantenere ogni cosa esattamente com’è su un areale ammi-
nistrativo che conta ben 15 comuni, sapendo che alcuni cambiamenti pos-
sono risultare opportuni e a volte assolutamente necessari;
• impedire la fruizione allargata dei beni ambientali, naturali, dei monumenti
e dei siti, invece di garantire una gestione equilibrata che assicuri gli accessi
e i prelievi insieme alla conservazione delle risorse;
• attuare la politica della cosiddetta “campana di vetro”, ossia operando con
un’impostazione esclusivamente di tipo vincolistico.
LA METODOLOGIA
La stesura del Piano Territoriale presenta interessanti novità, che potremmo
quasi definire delle “anomalie positive”, relative in particolare, al tipo di approc-
cio metodologico che gli stessi progettisti hanno voluto dare fin dal principio.
Le finalità elencate in precedenza innanzitutto, sono state perseguite impo-
stando un criterio metodologico rigorosamente interdisciplinare. In particolare, nel
corso della fase analitica lo stato delle conoscenze esistenti sul territorio madonita,
già particolarmente approfondito, è stato “completato, sistematizzato, unificato, e
soprattutto orientato ad una strategia per decidere, grazie al compimento di nume-
rose indagini specifiche mirate, realizzate entro l’universo del massiccio racchiuso
tra le valli fluviali del Pollina e dell’Imera Settentrionale”5. Le analisi ambientali,
infatti, ed ecco la prima interessante novità, sono state svolte su una superficie ter-
ritoriale molto più ampia (praticamente doppia) rispetto ai 39.679 ettari compresi
entro la perimetrazione cui fa riferimento il Decreto Assessorile del 9 novembre
1989 Istitutivo del Parco, al fine di poter ottenere una documentazione adeguata
non solo sul sistema di ecosistemi costituente l’universo madonita, ma anche sul-
l’area di interfaccia con il territorio limitrofo. Ciò ha così reso possibile, nel corso
della successiva fase propositiva (illustrata nel paragrafo a seguire), la rilettura pon-
derata dei confini del Parco e la gerarchizzazione dell’azzonamento interno.
È stato adottato inoltre, un particolare metodo di lavoro fondato principal-
mente sulla presa di contatto diretto con la realtà ambientale e con le popolazioni.
I colloqui e le indagini sul campo sono stati infatti ritenuti il complemento più
opportuno alle analisi tematiche redatte in sede tecnico-scientifica. In questo tipo
di approccio al territorio si sono presi in considerazione, allo stesso tempo, sia gli
aspetti specificatamente connessi alla natura ed alla consistenza delle risorse terri-
toriali sia quelli legati alla struttura culturale, sociale ed economica delle comunità
residenti del Parco, cui è in larga parte delegata la diretta gestione dell’ambiente
antropizzato, sia pure in termini di conservazione attiva.
Ma sicuramente l’elemento che più di ogni altro contraddistingue il Piano
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5 GUIDO FERRARA, e GIULIANA CAMPIONI, op. cit., Palermo 1999, pag. 11.
volta per tutte la logica vincolistica, andare cioè oltre “la politica della zonizza-
zione”, dei Piani costruiti a “tavolino”. Si è cercato in poche parole, di riconside-
rare sotto nuova luce l’articolazione zonale (A, B, C, D) imposta dall’istituzione
del Parco, facendo riferimento alle conclusioni del IV Congresso Internazionale
sui Parchi e le Aree Protette tenutosi nel 1992 a Caracas, ove si era rilevata la
necessità che per il futuro “le aree protette fossero strettamente legate alle strate-
gie proposte a livello nazionale e regionale per lo sviluppo riproducibile ed il cor-
retto uso delle risorse.”6 A seguito di ciò l’Unione Internazionale per la Conser-
vazione della Natura (IUCN), cercò di formulare delle linee guida utili per l’in-
dividuazione delle categorie di gestione delle aree protette. 
Il massimo organismo conservazionale pose l’accento in particolare sul fatto
che le categorie individuate non potevano essere rigide e vincolanti, ma solo costi-
tuire uno strumento atto a facilitare la comunicazione, l’informazione e l’adegua-
mento delle aree protette agli obiettivi gestionali unitariamente riconosciuti.
Questo tipo di approccio metodologico ha dato luogo ad un interessante ela-
borato grafico definito dai progettisti “Interventi di conservazione attiva rispetto
alla gerarchizzazione delle aree protette sulla base delle categorie I.U.C.N.”
Una tavola che, anticipando quella finale, si è posta il principale obiettivo di
“ricondurre le diverse condizioni di stato analizzate a livello interdisciplinare, alle
categorie di aree protette valide in campo internazionale, stabilendo in termini
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6 GUIDO FERRARA e GIULIANA CAMPIONI, op. cit., 2000, pag. 34.
7 GUIDO FERRARA, Il Piano Territoriale del Parco delle Madonie, intervento al Convegno di Genova
“Pianificazione e sviluppo locale in ambienti sensibili: esperienze di progettazione e gestione in alcuni
paesi mediterranei”, Genova, 6-8 novembre 1997, pag. 4.
Figura 15 - Carta degli Interventi di conservazione attiva rispetto alla gerarchizzazione delle aree
protette sulla base delle categorie I.U.C.N.
Si sottolinea, peraltro, ed ecco un ulteriore elemento di novità, come detto
elaborato non precostituisca un “azzonamento” dotato di valore giuridico, come
è invece compito della tavola finale (illustrata nel paragrafo successivo), ma rap-
presenti una sintesi delle letture diagnostiche suggerite nella fase analitica, ovvero
la trama concettuale su cui si sono potute fondare le destinazioni d’uso del suolo,
nella prospettiva della comparazione del Parco delle Madonie ai criteri di pianifi-
cazione ed agli obiettivi conservazionali stabiliti a livello internazionale.
Tutto ciò ha consentito, sia di mettere in discussione per la prima volta la
politica fondata sull’articolazione zonale classica, “figlia” della Legge Quadro
Nazionale e della Legge Regionale istitutiva del Parco medesimo, sia di superare
finalmente la logica dei confini ideologici che non hanno cioè nessuna corrispon-
denza con la realtà territoriale. Non a caso, dall’analisi della carta con la perime-
trazione esterna ed interna dell’area protetta, derivante dall’applicazione del
Decreto Istitutivo del Parco, detti confini apparivano completamente sfalsati
rispetto alla vera natura degli ecosistemi protetti. Il livello di “lontananza” tra
questi confini ideologici e la realtà territoriale era talmente grande che, ad esem-
pio, un paesaggio agrario fortemente antropizzato e con interessi conservativi
circoscritti esclusivamente ad aspetti geologici, era stato inserito nella zona di
Riserva Integrale (zona A) con conseguente obbligo di interruzione delle prati-
che agricole ed esproprio, mentre paradossalmente, entro un contesto storica-
mente pastorale e strettamente legato ad un biotopo (segnalato perfino dalla
Società Botanica Italiana), veniva proposta la localizzazione di un insediamento
residenziale e di servizi (Zona C).
I confini del Parco sono stati quindi messi in discussione e completamente
riconsiderati, sulla base delle condizioni di stato analizzate a livello interdisci-
plinare, in modo da poter stabilire correttamente le diverse azioni conserva-
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Figura 16 - Carta della zonizzazione derivante dall’applicazione del Decreto Istitutivo del Parco.
della perimetrazione di Riserva integrale e di Riserva generale fissata dal
Decreto Istitutivo.
Per una miglior comprensione, si riporta di seguito l’elenco delle quattro
principali categorie di aree protette di cui si è riscontrata la contemporanea pre-
senza all’interno del Parco, a loro volta suddivise in sottozone, in virtù della nota
e più volte sottolineata complessità ambientale e stratificazione antropica tipica
del territorio madonita:
“CATEGORIA I: Riserva integrale
CATEGORIA Ia: Riserva integrale di prevalente interesse scientifico
Definizione: area caratterizzata da ecosistemi di rilevante interesse o rappre-
sentativi, da emergenze geologiche, geomorfologiche e/o da specie rare, la cui
gestione deve essere finalizzata in primo luogo alla ricerca scientifica e/o al
monitoraggio ambientale.
CATEGORIA Ib: Riserva integrale di protezione di aree remote e dei santuari di
natura
Definizione: vasta porzione di territorio intatto o scarsamente interessato da
processi di modificazione, privo di insediamenti stabili significativi, che con-
serva le proprie caratteristiche naturali e la propria influenza, sottoposto a
protezione e gestione al fine di preservarne le condizioni naturali.
CATEGORIA IV: Riserva orientata (area protetta gestita principalmente per la con-
servazione attuata mediante interventi gestionali):
Definizione: area gestita con interventi di conservazione attiva finalizzati ad
assicurare il mantenimento degli habitat e/o soddisfare le necessità di deter-
minate specie.
CATEGORIA IVa: Biotopo, riserva floristica o vegetazionale
CATEGORIA IVb: Riserva forestale
CATEGORIA IVc: Riserva geologico ambientale
CATEGORIA IVd: Riserva pastorale
CATEGORIA IVe: Bosco ad evoluzione naturale
CATEGORIA V: Paesaggio protetto (area protetta gestita principalmente per la conser-
vazione del paesaggio e per la ricreazione)
Definizione: area dove l’interazione tra uomo e natura ha prodotto nel tempo
un paesaggio ragguardevole di notevole valore estetico, ecologico e/o cultu-
rale, spesso ad alta diversità biologica. Salvaguardare l’integrità di questa tra-
dizionale interazione risulta di importanza vitale per la protezione, il mante-
nimento e l’evoluzione di questo tipo di area protetta.
CATEGORIA Va: Paesaggio agrario di preminente interesse culturale ed ambientale
CATEGORIA Vb: Area di tutela paesaggistica generale
CATEGORIA VI: Area di gestione delle risorse (area protetta gestita principal-
mente per un uso degli ecosistemi naturali capace di garantirne la durata):
Definizione: area contenente prevalentemente sistemi naturali non modifi-
cati, gestiti al fine di assicurarne la protezione a lungo termine ed il manteni-
mento della diversità biologica, fornendo contemporaneamente un flusso
durevole di prodotti naturali e di servizi capaci di soddisfare i bisogni della
collettività.
CATEGORIA VIa: Forestazione produttiva
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8 GUIDO FERRARA (a cura di), I.U.C.N., Parchi naturali e cultura dell’uomo, Ed. Maggioli, Rimini 1994.
Questo tipo di approccio metodologico ha permesso altresì di “considerare
l’aspetto che nella prassi conservazionale italiana la definizione di Parco Nazio-
nale o Regionale, in quanto area protetta contraddistinta da una specifica
Authority e da un piano strategico, è in realtà un mosaico complesso di molte
situazioni diverse, ognuna delle quali richiede una specifica politica di tutela ed
utilizzazione. E poiché le definizioni internazionali sono relazionate specificata-
mente agli obiettivi di gestione, il riferimento appare quanto mai opportuno per
indirizzare in termini concreti l’azione di governo del Parco in quanto Ente,
coincidendo la conservazione del paesaggio (inteso come sistema di ecosistemi)
in buona misura con la gestione del Parco”9.
Il paesaggio delle Madonie è stato dunque qui inteso quale “sistema di ecosi-
stemi”, conseguente cioè alle interazioni dinamiche tra processi geomorfologici,
e vicissitudini geologiche e climatiche, popolamenti ed azioni antropiche, e con-
notato da un organizzazione spaziale caratteristica degli ecosistemi territoriali
(unità di paesaggio), ognuna delle quali possiede aspetti ambientali specifici e
meccanismi di riproduzione molto particolari.
Si è proceduto quindi alla stesura di una carta di sintesi relativa alla indivi-
duazione delle unità di paesaggio. Ciascuna unità individuata rappresenta un’en-
tità corrispondente a gruppi di ecosistemi che vi si ripetono spazialmente in
maniera simile; pertanto essa risulta al suo interno sostanzialmente omogenea
rispetto alle componenti ambientali abiotiche e biotiche considerate, ma allo
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9 GUIDO FERRARA e GIULIANA CAMPIONI, op. cit., 2000, pag. 34.
Figura 17 - Carta dell’unità di paesaggio: ecomosaico delle Madonie.
Elemento primario per l’individuazione di tali unità sono le unità fisiografi-
che di base definite nell’ambito della disciplina dell’ecologia del paesaggio, quali
“fisiotopi”. I fisiotopi sono da considerare come unità spaziali che, rispetto ad
una determinata scala cartografica e quindi ad un determinato livello di detta-
glio nell’analisi del territorio, risultano caratterizzati da fattori di stato abiotici
(litologia, morfologia, pedologia, idrologia, eccetera) omogenei, aventi effetti
relativamente uniformi sulla parte biotica dell’ecosistema e costituendo condi-
zioni specifiche per gli habitat della vegetazione e della fauna.
In un contesto prevalentemente montano come quello oggetto di studio, i
fattori fisiografici determinanti risultano essere quelli legati essenzialmente
alla morfologia (ad esempio i processi geomorfologici, di erosione, del carsi-
smo, eccetera). Per la successiva definizione delle unità di paesaggio, i fisio-
topi sono stati poi integrati con altri fattori principali, ossia la vegetazione e
l’uso del suolo.
Nello specifico dunque, la definizione, individuazione e successiva descrizione
delle unità di paesaggio è stata attuata mediante il confronto comparato dei
seguenti parametri, ricavati dalla cartografia di base disponibile: altimetria, clivo-
metria, litologia, idrografia, fisiografia, uso del suolo, vegetazione.
Il risultato dei confronti incrociati tra le varie carte tematiche, ha prodotto
l’individuazione di 159 aree. Ogni unità di paesaggio è stata così numerata e
contrassegnata da una sigla riassuntiva e schematica. Sono state specificate inol-
tre delle sottozone, cioè unità subordinate che presentano una o più componenti
diverse da quelle del tipo superiore.
Le aree infine, sono state perimetrate e campite in un elaborato (Carta delle
Unità di paesaggio), utilizzando una matrice-legenda che, tenuto conto del ripetersi
di situazioni, ha consentito di visualizzare le 159 unità riducendole a sua volta in 18
macro unità, indispensabili per suggerire indirizzi di Piano.
GLI ESITI
Il quadro delle proposte progettuali avanzate dal Piano deve necessariamente
essere individuato a due differenti scale: quella “generale”, in cui si sono definite
le politiche strategiche (di conservazione attiva, analizzata nel paragrafo prece-
dente, di gestione ambientale e di promozione turistica-ricreativa), e la scala più
dettagliata, finalizzata cioè ad indicare in concreto, le azioni opportune a rag-
giungere gli obiettivi di tutela attiva per ogni specifica tipologia di risorsa, bene
o valore culturale e naturale presente o potenzialmente attivabile entro il Parco
delle Madonie.
In questa sede appare più opportuno concentrarsi sulla lettura del Piano
rimanendo alla scala generale, vuoi per ovvi motivi di sintesi, sia perché, proprio
in essa, sono rintracciabili i principali aspetti innovativi, quasi “provocatori”,
caratterizzanti nel bene e nel male, l’iter progettuale del Piano del Parco.
Come prima cosa, è stata compiuta un’attenta verifica dei confini interni ed
esterni del Parco naturale, in quanto la dettagliata fase analitico-diagnostica
(illustrata in precedenza) ha messo a disposizione materiali assolutamente inediti
(per esempio la carta dell’uso del suolo, quella delle unità di paesaggio, eccetera)
che, uniti alle carte tematiche già disponibili (ma ulteriormente aggiornate e det-
tagliate in scala maggiore) hanno consentito di non ripetere gli errori materiali e
concettuali precedentemente segnalati.
Inoltre, il Piano Territoriale ha potuto disporre per la prima volta nella storia
della pianificazione di quest’area, di uno strumento conoscitivo particolarmente
dettagliato, qual’è la Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000. Pertanto, pur
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fini esterni ed interni, ha costituito l’occasione per una loro “interpretazione
autentica”, condotta cioè, sulla scorta delle ulteriori conoscenze, apportando le
seguenti modifiche:
• “la confinazione è sempre stata specificata e resa certa rispetto alle prin-
cipali caratteristiche insediative e geografiche dei luoghi, in modo da
rendere chiaramente identificabile sul terreno, la soluzione di continuità
tra area protetta e il suo esterno e fra le stesse sottozone interne al Parco.
Dette confinazioni si sono interpretate come segue: nel caso di un cri-
nale, il confine è identificato dalla linea di massima pendenza; nel caso
di una soluzione di continuità nell’uso del suolo (per esempio
bosco/prato-pascolo), il confine è identificato dallo stato reale dei luo-
ghi; nel caso in cui il confine segue l’alveo di un corso d’acqua, deve
intendersi che entrambe le sponde o ripe ricadono nella zona a maggior
tutela; nel caso in cui il confine segue il tracciato di una strada o traz-
zera o sentiero esistente, deve intendersi che l’intero corpo stradale
ricade nella zona a minor tutela;
• sono stati deliberatamente esclusi dal perimetro del Parco, sulla scorta delle
numerose segnalazioni pervenute da Enti e privati, i manufatti ed i com-
plessi edilizi che non sono assimilabili alle condizioni di stato delle diverse
tipologie di aree a tutela naturalistica;
• sono stati classificati come parte integrante delle aree a minor tutela i
manufatti edilizi e gli insediamenti non assimilabili alle aree a maggior pro-
tezione; 
• sono state individuate e delimitate aree di modesta estensione su cui insi-
stono manufatti o infrastrutture da considerare servizi di interesse collet-
tivo, al fine di specificare nel Piano un’apposita normativa d’uso, sostanzial-
mente diversa da quella della sottozona circostante”10.
Il quadro delle proposte avanzate dal Piano in merito alle Politiche di Pro-
mozione Ricreativa, Turistica e Culturale ha invece mirato ad un fondamentale
obiettivo: definire cioè “un modello di sviluppo personalizzato ed originale per
questa montagna, legato al soddisfacimento delle aspettative dei visitatori del
Parco, ma soprattutto congruente da un lato, con le esigenze conservazionali
legate all’esistenza di una grande area protetta, e dall’altro con le attese delle
comunità insediate che dovranno trovare nel Parco un’occasione di crescita
economica, di rottura di isolamento, di conferimento di ruolo sociale al pari
con i tempi”11.
Nell’attuazione delle strategie nel delicato settore turistico, si è cercato anzi-
tutto di evitare l’adozione sia di politiche eccessivamente consumistiche, distrut-
tici delle risorse, sia la promozione di atteggiamenti “ottusamente conservazioni-
stici” che pretendono cioè di porre il territorio sotto una campana di vetro. Si è
pertanto operato in modo che la cultura definita “del ritardo” potesse esprimere
invece un’originale “cultura dello sviluppo”, per consentire alle Madonie di tra-
sformarsi in breve tempo, da “luogo di consumo di reddito, a luogo di produ-
zione di reddito”. Tuttora infatti, ad ogni ritorno della stagione estiva, ad ogni
caduta della neve, si verifica che ondate di turisti provenienti dai centri urbani
vicini e non solo, invadono caoticamente la montagna madonita, senza interes-
sare minimamente o quasi i paesi, causando problemi di impatto anzichè pro-
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10 GUIDO FERRARA, op. cit,. 6-8 novembre 1997, pag. 2.
11 GUIDO FERRARA e GIULIANA CAMPIONI, op. cit., 2000, pag. 35.
Vediamo dunque sinteticamente, le soluzioni strategiche avanzate dal Piano
Territoriale per ovviare a tale problema. È stata proposta in particolare:
• la progettazione di una rete capillare di servizi ricreativi e culturali basati
sulla rivalorizzazione delle risorse ambientali, in grado di svolgere un fonda-
mentale ruolo di informazione per residenti e turisti. Una vera e propria
maglia di percorsi per le escursioni, il trekking e lo sci di fondo usufruibile
sia in estate che in inverno, in alternativa all’attuale sistema sentieristico,
caotico oltre che privo di riferimenti certi; 
• la costruzione di un sistema integrato di trasporti e di aree di sosta e la possi-
bile messa in opera di alcuni impianti di trasferimento del tipo “a fune” per
poter, con il minimo livello d’impatto ambientale, consentire gli sposta-
menti nelle zone idonee allo sci di fondo;
• la progettazione di un nuovo sistema di attrezzature ricettive (accantonamenti, bi-
vacchi, rifugi, campeggi, alberghi montani, centri di accoglienza, centri studi, ec-
cetera) realizzato sia attraverso il recupero del patrimonio edilizio esistente, sia raf-
forzando (in termini di qualità e di quantità) l’attuale struttura di alloggi e ristoro.
L’offerta si è poi completata con due interessanti proposte: l’individuazione
innanzitutto, di mete di importanza essenziale sia da un punto di vista naturali-
stico-ambientale che architettonico-culturale (con particolare riferimento alle pre-
senze archeologiche); ed infine, la creazione attraverso un apposito Progetto, di
una rete museale coordinata dal Museo del Territorio da sviluppare attorno a
quella corona di centri abitati che costituiscono nei fatti i veri “biglietti da visita”,
le “porte d’ingresso”, i punti di partenza ed arrivo di ogni escursione del Parco.
Le Politiche di Gestione Ambientale sono state invece descritte nell’elaborato
conclusivo, “Destinazioni d’uso del suolo”, realizzato attraverso l’incrocio tra le
categorie di aree protette, come classificate e gerarchizzate nella carta descritta
nel paragrafo precedente (vedi Fig.15), e l’azzonamento derivante dal Decreto
Istitutivo del Parco (vedi fig.16), che il Piano Territoriale ha rispettato puntiglio-
samente, limitandosi a modestissimi cambiamenti di confine riferiti esclusiva-
mente alla correzione di errori materiali.
In sostanza, sulla base della lettura delle reali condizioni di stato, si è potuto
individuare, all’interno delle quattro grandi categorie di aree protette stabilite
dalla Legge Regionale Istitutiva dei Parchi e delle Riserve in Sicilia (L.R. n.
98/1981) – Riserva integrale (zona A), Riserva generale (zona B), Zone di prote-
zione (zona C), Zona di controllo (zona D) – delle sottozone “che specificano e
dettagliano nei loro contenuti reali le caratteristiche delle tipologie di aree pro-
tette, consentendo di mettere in dettaglio le norme relative alla disciplina urbani-
stica e le modalità di gestione ambientale più appropriate. E ciò, con particolare
riguardo ai grandi areali definiti dalla Legge n.98/1981 come Riserva integrale e
Riserva generale, nei quali i vincoli destinati alla protezione della natura e del-
l’ambiente sono stati gerarchizzati con valore decrescente, non però in astratto,
ma a seconda delle peculiari caratteristiche scientifiche ed ambientali delle sotto-
zone stesse, indipendentemente se esse ricadano in zona A o B del Parco”12.
Sulla base delle premesse valutazioni, il grande areale contenente le emer-
genze geomorfologiche e ambientali, le sorgenti, le aree di ricarica degli acqui-
feri, i prati-pascoli d’altitudine, le faggete, i popolamenti forestali a rovere e agri-
foglio, i biotopi, ovvero le più eclatanti e vulnerabili risorse presenti nel Parco, è
stato localizzato come vera e propria “Area di preminente interesse naturalistico”,
cioè come sito ove le attività produttive e la stessa presenza umana sono da con-
siderarsi in sottordine rispetto ai caratteri naturali e ai loro meccanismi di ripro-
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incluse in modo organico in questa nuova perimetrazione, con l’importante con-
seguenza di venire sottratte alla normativa urbanistica comunale.
Dalla lettura dell’elaborato finale si può in pratica individuare l’articolazione
della zonizzazione delle quattro categorie e delle loro relative sottozone. Si inizia
con la categoria A “Riserva Integrale” così composta: A1 – riserva integrale di pre-
valente interesse scientifico, A2 – riserva integrale di protezione di aree remote e
dei santuari di natura, A3/B1 – biotopo, riserva floristica o vegetazionale, A4/B2
– riserva forestale, A5/B3 – riserva geologico ambientale, A6/B4/D1 – pascoli
montani, A7/B5/D2 – bosco ad evoluzione naturale, A10 – foresta giardinata.
All’interno delle Riserve integrali, il Piano Territoriale è stato in grado di spe-
cificare ben 9 differenti tipologie, in quanto le condizioni risultanti di ciascuna di
esse risultano spiccatamente caratterizzate e, pertanto, suggeriscono modalità di
gestione conservazionale altrettanto diverse. Non si tratta però di una semplice
differenziazione nominalistica, ma di vere e proprie politiche di tutela differenziate:
in effetti, accanto alle zone da classificare quali Riserve integrali di prevalente inte-
resse scientifico, dove la normativa prescrive non solo il divieto dello svolgimento
di qualunque attività, ma perfino l’abbandono dei sentieri da parte del visitatore,
si collocano le Riserve integrali di protezione di aree remote e dei santuari di natura,
dove tale divieto non ha ragione d’essere, pur rimanendo le aree stesse assoluta-
mente interdette a qualunque tipo di insediamento, attività produttiva o raccolta
di prodotti. Le zone definite Biotopo e Riserva floristico vegetazionale, identificano
invece areali caratterizzati da forti diversità naturalistiche, la cui presenza sulle
Madonie non solo non interferisce con la prosecuzione degli usi pastorali, ma trae
addirittura dalla presenza di questi, alcuni fattori di supporto; pertanto sono stati
vietati prelievi ma vi è consentito il mantenimento del pascolo.
Non così nella Riserva forestale, dove la presenza di soprassuoli e di componenti
vegetazionali particolarmente significative, pur consentendo la raccolta dei pro-
dotti del sottobosco, non ammette la pratica del pascolo, che sicuramente ha dan-
neggiato in passato la rinnovazione naturale della vegetazione arborea ed arbustiva.
Ancora un diverso scenario è proposto dalle Riserve geologico ambientali, che
devono le loro particolari esigenze conservative alla presenza di emergenze geolo-
giche o geomorfologiche, e che pertanto nulla hanno da temere né dagli usi
agro-silvo-pastorali di tipo tradizionale, né tanto meno dai prelievi delle risorse
riproducibili, né infine dalle attività escursionistiche.
Il Piano Territoriale ha individuato altresì una vasta superficie caratterizzata
da forme diverse di soprassuoli, ma sempre riconducibile al prato-pascolo, defi-
nita Pascoli Montani. In questo caso è la forestazione, attuata a mezzo di cantieri
forestali, ad aver prodotto negli anni passati rilevanti e non sempre desiderabili
trasformazioni. Il Piano Territoriale ha assunto per tanto la difesa del paesaggio
pastorale proponendo la conservazione per le sue peculiari caratteristiche.
Sempre nelle Riserve integrali si è rilevata la presenza di ampie fasce boscate che,
diversamente dalle Riserve forestali, hanno meritato una forma di governo finalizzata
alla gestione del bosco in termini di presidio ambientale, di tutela del paesaggio, e di
supporto alle attività ricreazionali, oltrechè a fini produttivi di tipo selvicolturale.
È stato infine perimetrato un areale di contenute dimensioni connotato dal
carattere monumentale delle formazioni forestali e denominato “Foresta giardi-
nata”. In questo specifico settore, le strategie si sono indirizzate ad un tipo di
governo e di trattamento del sistema forestale finalizzato all’esaltazione della bio-
diversità e della funzione culturale del bosco.
Infine, insiste nella zona di Riserva integrale (zona A) un solo caso di paesag-
gio agrario, storicamente insediato, dove la finalità conservazionale è stata indivi-
duata soltanto nella tutela degli emergenti aspetti geomorfologici.
Le Riserve generali hanno subito praticamente lo stesso tipo di gerarchizza-
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zioni d’uso del suolo, alle precedenti categorie, ricomponendo così caratteri geo-
morfologici, soprassuoli e paesaggi assolutamente identici e dando vita ad un’u-
nica forma di gestione conservazionale.
Dalle zone a Riserva integrale e generale, si è passati alle Zone C (Zone di
Protezione).
Il Piano in questo caso, ha dovuto riconoscere sostanziali differenze sia all’in-
terno delle aree C cosiddette “estese”, che all’interno delle C “puntuali”. Si è per-
tanto attuata una gerarchizzazione che ha permesso di distinguere 7 differenti
tipi di zone estese e 8 diverse tipologie di C puntuali, secondo il seguente elenco:
(Aree Estese) C1 – Aree altomontane di tipo pluriuso; C2 – Alberghi e rifugi
montani con servizi; C3 – Campeggi con aree attrezzate per attività ricreative e
sportive; C4 – Stabilimenti termali e relative aree attrezzate; C5 – Ricettività
organizzata di tipo sociale con servizi; C6 – Aree di picnic; C7 – Attrezzature
sportive speciali; (Aree Puntuali) Porta del Parco, meta, ricettività organizzata di
tipo sociale, centro didattico-informativo, rifugio, centro di accoglienza, accan-
tonamento, bivacco e servizio di soccorso alpino.
In particolare, le zone C estese, di cui il Piano Territoriale ha predisposto gli
indirizzi normativi quadro e le destinazioni d’uso, sono state specificate in ter-
mini urbanistici tramite: Piani di recupero ambientale, edilizio e funzionale;
Concessioni edilizie per gli interventi di razionalizzazione e riqualificazione delle
strutture alberghiere delle zone altomontane, (con particolare riferimento all’a-
deguamento della rete fognante e dei sistemi di depurazione); Piani particolareg-
giati, per la creazione di aree di campeggio e di attrezzature ricreative e sportive o
per il completamento e la riqualificazione di quelle esistenti; Piani particolareg-
giati per gli stabilimenti termali e le relative aree attrezzate.
Si sono poi individuate le Aree di Tutela e di Intervento Speciale, fondamen-
tali per stabilire ulteriori importanti precisazioni localizzative in merito alle aree
ad inedificabilità assoluta, alle aree destinate ad interventi di restauro ambientale
ed alle aree da assoggettare a Piani di recupero del paesaggio.
In tutte le Zone A e B è previsto il divieto assoluto di edificabilità (salvo le
attività di recupero e gestione del patrimonio esistente); altresì molte delle Zone
C, ricadenti all’interno dei confini dell’area a preminente interesse naturalistico,
sono state praticamente interdette all’edificazione; infine, per la rimanente Zona
D si è effettuata una perimetrazione degli unici casi in cui l’inedificabilità si ren-
deva necessaria. 
Le aree destinate ad interventi di restauro ambientale sono state invece indi-
viduate e cartografate sulla base delle indicazioni della fase analitico-diagnostica
del Piano Territoriale e comprendono discariche dismesse, cave di pietra inattive
o in esercizio, aree sottoposte a scavi, sbancamenti e riporti per la realizzazione di
opere di captazione idrica. 
Per quanto riguarda infine le aree da assoggettare a Piano di recupero del pae-
saggio, “sono stati segnalati alcuni areali cerniera, di contatto fra il Parco Natu-
rale e le zone D di paesaggio agrario, che soffrono forme di degrado e di man-
canza di identità tipiche delle zone di frangia. Per queste aree si è reso pertanto
necessario un intervento attivo da parte del Parco, capace di pilotare l’auspicabile
ritorno a forme di equilibrio, con particolare riferimento all’assunzione di nuove
stabili configurazioni dei soprassuoli”13.
Il Piano Territoriale ha inoltre rilevato alcune situazioni obiettive di “paesag-
gio protetto” anche nelle zone A e B, proprio laddove apparirebbe del tutto in-
consueta la definizione di riserva integrale o orientata, come nel caso dei rimbo-
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questa categoria “i contesti ambientali di antica e permanente antropizzazione,
la cui conservazione e manutenzione è affidata soprattutto alla continuità nel
tempo delle pratiche culturali e alla correttezza e compatibilità degli stessi fe-
nomeni insediativi.”14 Pertanto alla categoria di “paesaggio protetto” afferisco-
no le seguenti situazioni ambientali: A8/B6 – Impianti artificiali; A9/B7 – Pae-
saggio agrario di tutela geologico-ambientale, B8/B9/D3/D4/D5/D7 – Pae-
saggio agrario di preminente interesse ambientale; D6 – Area protetta a tutela
ordinaria.
Siamo di fronte dunque ad una strategia pianificatoria decisamente artico-
lata, innovativa e graduale, entro cui la variabile tempo, più di qualunque altra, è
considerata elemento cardine per la maturazione di situazioni di governo del-
l’ambiente e del territorio certamente più avanzate delle attuali. 
In particolar modo si è tenuto conto dell’esistenza, anche nel caso del com-
prensorio madonita, come del resto in tutti quelli inerenti la pianificazione di
aree protette, del timore delle comunità locali di vedersi progressivamente espro-
priate dei diritti d’uso del proprio ambiente e territorio, in analogia ad altri casi
italiani in cui proprio la presenza di un Parco naturale ha determinato ed esaspe-
rato i conflitti, anziché risolverli. Questo però, come più volte sottolineato dai
progettisti, non deve essere assolutamente paragonato ad un tentativo di promo-
zione della politica dei compromessi, ma alla volontà di attuare una trasforma-
zione consapevole dei comportamenti rispetto alla gestione delle risorse stesse.
Ciò anche tenendo conto della sostanziale validità di alcune forme di autogo-
verno preesistenti che, storicamente e culturalmente, hanno dimostrato notevole
efficacia conservazionale.
Rispetto a quanto esposto, appare utile in conclusione proporre un quadro
riepilogativo della strategia pianificatoria avanzata. In particolare, dalla lettura
del prospetto di seguito allegato risulta come:
• il “parco naturale” vero e proprio, cioè quella parte del territorio madonita
che risponde ai requisiti di tale istituto di tutela, da tempo consolidati su
base internazionale, copre esattamente 21.500 ettari, pari al 53% dell’area
protetta, e purchè si comprenda in esso la totalità della “riserva pastorale”
che con i suoi 12.784 ettari interessa quasi il 60% della superficie utile;
• le aree di riserva integrale (nel senso stretto del termine di istituti conserva-
zionali a doc, e non intese quindi come zone vincolate di tipo A), appaiono
alquanto modeste, essendo pari solo al 5,3% del totale;
• alle aree più interessate da attività antropiche permanenti, (coltivazioni,
insediamenti, rimboschimenti, degradi, eccetera) deve essere imputata
invece una superficie territoriale relativamente ampia, essendo questa pari a
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Area di preminente Restante area protetta Area contigua
CAT. TIPOLOGIE DELLE AREE interesse naturalistico come definita dal e ulteriore
I.U.C.N. PROTETTE perimetrata dal Piano Decreto Assessorile, area protetta
Territoriale (cifre in ettari) 9 novembre 1989 come proposta
dal Piano Territoriale
A1 - RISERVA INTEGRALE DI
I PREVALENTE INTERESSE 575,84 
DI SCIENTIFICO
A2 - RISERVA INTEGRALE DI
I PROTEZIONE DI AREE 1.589,66
REMOTE E DEI SANTUARI
DI NATURA
IV A3/B1 - BIOTOPO, RISERVA
FLORISTICA O VEGETAZIONALE 488,02 
IV A4/B2 - RISERVA FORESTALE 757,32 122,27 
IV A5/B3 - RISERVA GEOLOGICO
AMBIENTALE 444,95 104,12 
IV A6/B4/D1 - PASCOLI MONTANI 12.784,50 22,96
(interna al parco) 
IV A7/B5/D2 - BOSCO
AD EVOLUZIONE NATURALE 4.859,85 364,20 
VI A8/B6 - IMPIANTI ARTIFICIALI 985,42
E A10 - FORESTA GIARDINATA
V A9/B7/D3/D4 - PAESAGGIO





V B8/D5 - AREA DI TUTELA
PAESAGGISTICA GENERALE 7.181,36 
V D6 - AREA PROTETTA
A TUTELA ORDINARIA 5.542,33 
VI C/B9/D7 - AREE
DA PROGRAMMARE E DA 95,49 1.391,11 
ASSOGGETTARE A PIANI DI
RECUPERO DEL PAESAGGIO
(ETTARI) TOTALI PARZIALI 21.595,63 18.921,90 3.486,60
TOTALI COMPLESSIVI 40.517,53 44.004,13
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Agronomia e coltivazioni: Prof. Giuseppe Barbera, Prof. Giovanni Fatta del Bosco;
Zootecnia e produzioni animali: Prof. Giovanni Leto
Zoologia e faunistica: Prof. Bruno Massa, con la collaborazione del Dr. Maurizio Sarà e
Dr. Fabio Lo Valvo
Coordinamento CIRITA: Prof. Raimondo Catalano
ESPERTI E CONSULENTI DI SETTORE
Antropologia: Prof. Mario Giacomarra, Università di Palermo
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IL CONTESTO
L’area pianeggiante della costa settentrionale toscana rappresenta l’ultima fase
della formazione della bassa valle del fiume Arno.
Il Parco Naturale Regionale di Migliarino San Rossore Massaciuccoli si
estende su quello che, in epoca storica, è stato l’ulteriore ampliamento dell’area
di pianura, in larga parte dovuto all’apporto solido dei fiumi Arno e Serchio.
Fino ai primi decenni del Novecento, questa zona risultava occupata da
ampie ed estese aree umide, interessate dalle piene periodiche dei due fiumi, con
le conseguenti modificazioni alla morfologia superficiale del terreno ed un dina-
mismo di trasformazione piuttosto marcato, e risultava caratterizzata da un
sistema di cordoni dunali ben riconoscibili.
Fra il 1920 ed il 1940 vennero attuati estesi interventi di bonifica, che inte-
ressarono sia l’intera zona, sia la regimazione dei corsi dell’Arno e del Serchio,
determinando quindi un rapido processo di stabilizzazione della morfologia e
delle caratteristiche naturali dell’area nel suo complesso1.
Le principali trasformazioni territoriali ed ambientali della
zona attualmente interessata dall’area protetta risalgono ai se-
coli XV e XVI, indotte dai primi processi di antropizzazione
diffusa, che hanno inciso su quella che era la struttura morfo-
logica ed ambientale prevalente, e cioè estese formazioni fore-
stali con associazioni vegetali proprie delle aree umide, a pre-
valenza di specie igrofile (Acer campestre, Alnus glutinosa, Fra-
xinus angustifolia, Populus alba, Quercus robur, Ulmus minor).
Con il passaggio della Repubblica di Pisa sotto l’in-
fluenza di Firenze, nel 1406, ha inizio un lungo periodo
nel quale si assiste alla nascita di grandi tenute e fattorie,
legate alle più influenti famiglie fiorentine: la tenuta Sal-
viati a Migliarino, le tenute medicee di San Rossore, Col-
tano e castagno lo. le tenute infine di Vecchiano, Casablanca e Collesalvetti2.
Con la nascita e l’evoluzione delle tenute, inizia un lento ma costante feno-
meno di inurbamento e di diffusione degli insediamenti nelle zone più interne,
mentre le aree costiere rimarranno a lungo spopolate.
Nella seconda metà del XVIII secolo, sotto il governo del Granduca Pietro
















IL PIANO DEL PARCO NATURALE REGIONALE
DI MIGLIARINO SAN ROSSORE
MASSACIUCCOLI IN TOSCANA
Andrea Meli
1 Una residua variabilità morfologica naturale è ancora presente alla foce del fiume Serchio, mentre
le attuali forti modificazioni alla linea di costa nell’area interessata dal fiume Arno, in ragione della loro
dipendenza da azioni antropiche (escavazioni in alveo, pennelli, dighe a mare, eccetera), non si possono
considerare come variazioni morfologiche naturali.
2 Attualmente il sistema delle Tenute, seppure modificato nel corso dei secoli, è ancora percepibile e
rappresenta una delle strutture portanti dell’assetto territoriale ed ambientale del Parco. Le Tenute
attuali sono: Coltano, Macchia Lucchese, Migliarino, San Rossore, Tombolo, molto diversificate al loro
interno per numero e struttura delle aziende agricole operanti.
Figura 1 - Una vista aerea del Padule di Massaciuccoli: sullo
sfondo la catena montuosa delle Alpi Apuane.
sostituendo in gran parte al ruolo produttivo una valenza ricreativa, costituendo
di fatto un esteso sistema di “aree naturali”, che si sono conservate in gran parte
inalterate fino alla prima metà del XX secolo.
Quello che oggi vediamo è possibile definirlo come un sistema di ambienti
naturali, interessato da forti elementi di caratterizzazione antropica, dovuti
anche agli sviluppi urbanistici che hanno interessato i margini ed i confini dell’a-
rea specialmente nel corso del XX secolo3.
Attualmente il territorio del Parco è interessato da un complesso mosaico
ambientale, che per grandi classi ambientali si articola in aree boscate, aree agri-
cole ed aree umide, all’interno delle quali la variabilità ecosistemica raggiunge
anche livelli di notevole interesse e rarità (a solo scopo esemplificativo si ricorda,
ad esempio, il sistema delle zone umide delle Lame di San Rossore, caratterizzate
da un alternarsi di tomboli4 e lame5, che formano habitat di grande interesse dal
punto floristico e faunistico).
GLI OBIETTIVI
Nel 1979, a seguito di una forte campagna di opinione pubblica e non senza
forti contrasti, e facendo seguito ad una lunga vicenda che ha inizio a partire
dagli anni Cinquanta, la Regione Toscana istituisce il Parco Naturale Regionale6,
con lo scopo di tutelare e conservare le caratteristiche naturali, ambientali e sto-
riche del litorale pisano e lucchese, in funzione anche dell’uso sociale di questi
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3 Basti pensare che l’area del parco ha delle strette relazioni con le città di Pisa, Livorno e Viareggio,
oltre che con una serie di centri balneari di notevole importanza quali Torre del Lago, Marina di Pisa, 
Tirrenia. L’area è inoltre interessata direttamente ed indirettamente da infrastrutture lineari (autostrada
A12, strada statale Aurelia, ferrovia) e da infrastrutture puntuali (aereoporto di Pisa, porti di Livorno e
Viareggio), che contribuiscono, assieme al sistema di attività produttive legate ai centri urbani, a definire
un quadro di forte urbanizzazione e carico antropico nel quale il parco si colloca.
4 I tomboli sono antichi cordoni dunali interessati da vegetazione mista a Pinus pinaster, Pinus
pinea, Quercus ilex e Quercus pubescens.
5 Le lame sono paludi retrodunali, in genere originate in prossimità delle foci dei fiumi, di carattere
spesso permanente ed interessate da vegetazione igrofila di acque dolci e/o salmastre.
6 Legge Regionale Toscana n. 61 del 13 dicembre 1979 “Istituzione del Parco Naturale di Miglia-
rino San Rossore Massaciuccoli”.
Figura 3 - Veduta a volo d’uccello del Padule di Massaciuccoli in direzione del litorale costiero
della Versilia.
Attualmente il territorio del Parco interessa un’area di circa 23.000 ettari, ed
il Piano li disciplina sia attraverso le previsioni in esso contenute, sia attraverso il
rimando a specifici Piani di Gestione.
Con il Piano del Parco, si trattava di dare risposta al destino di un’area
costiera di grande importanza dal punto di vista della ricchezza delle risorse
ambientali, oltre che prefigurare un nuovo destino ad un territorio interessato da
forti pressioni antropiche, strettamente legato ad importanti città (Pisa, Livorno)
ed a famosi e frequentati centri balneari (Viareggio, Torre del Lago, Tirrenia,
Marina di Pisa), tanto da poter considerare l’area protetta a tutti gli effetti inse-
rita all’interno di una complessa area urbanizzata ed antropizzata.
Certamente la ricchezza e la diversificazione degli ambienti naturali ha rap-
presentato, insieme alla presenza umana diffusa, motivo di contrasto/arricchi-
mento del Piano che, fin dall’inizio, ha cercato uno stretto legame con le
vicende storiche che hanno portato alla definizione della attuale struttura
territoriale.
LA METODOLOGIA
Dall’istituzione dell’area protetta, al momento in cui questa si è dotato di
uno strumento di pianificazione, sono passati circa dieci anni: è del 1989 l’ap-
provazione del Piano Territoriale, elaborato da un gruppo di lavoro coordinato
dall’architetto Pier Luigi Cervellati7.
Fin dall’inizio della suo processo, il Piano ha posto due questioni preliminari
che hanno accompagnato la sua redazione: “la prima questione riguardava lo stato
della pianificazione dell’ampio territorio, una vera e propria area sub-regionale, in
cui è inserito il Parco; l’altra concerneva gli obiettivi – culturali ed economici –
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7 Oltre al coordinatore, il gruppo era formato dall’Arch. Enza Citterio, dall’Ing. Roberto Corlaita,
dall’Arch. Giovanni Maffei Cardellini, dall’Arch. Enrico Ghiselli, dall’Ing. Stefano Paglialunga.
8 PIER LUIGI CERVELLATI e GIOVANNI MAFFEI CARDELLINI, (a cura di), Il Parco di Migliarino San Rossore
Massaciuccoli: la storia e il progetto, Giunta Regionale Toscana-Marsilio Editori, Venezia 1988, pag. 163.
Figura 4 - Le caratteristiche aree umide retrodunali (lame) presenti nella Tenuta di San Rossore.
Questa era una esigenza sentita in gran parte per l’assenza di quadri di riferi-
mento di pianificazione sovracomunale, e per la limitatezza metodologica, cultu-
rale e programmatoria dei singoli strumenti urbanistici di livello comunale, che
informavano le linee di pianificazione e gestione territoriale.
Inoltre, vi è da ricordare che il Piano nasceva in un periodo nel quale la realtà
italiana in materia di pianificazione e gestione delle risorse naturali non dispo-
neva di molti riferimenti metodologici ed esperienze consolidate, tali da deli-
neare uno specifico filone culturale della progettazione e pianificazione delle aree
protette in Italia.
Certamente, dal punto di vista metodologico, nel processo di formazione
del Piano ha assunto grande rilievo la storia del territorio interessato dall’area
protetta, come indicato dagli stessi autori del Piano secondo i quali “alcuni
principi sono comunque irrinunciabili e consequenziali (…). Il primo di que-
sti principi è relativo all’equivalenza della conoscenza con la prassi pianificato-
ria. Non si può progettare senza conoscere, senza sapere, senza capire il perché,
il quando e il come avvengono sul territorio le trasformazioni antropiche, oltre
a quelle vegetazionali, faunistiche, geomorfologiche. E poi, è fondamentale, si
deve saper tradurre questa conoscenza in scelte progettuali che sappiano evi-
denziare, e dunque mantenere/rinforzare, i caratteri, la peculiarità del territo-
rio interessato alla progettazione”9.
Certamente questa impostazione preliminare alla redazione del piano trova
una sua ragione di essere nella particolare condizione territoriale ed ambientale
nella quale si colloca l’area interessata, in un insieme di storia e natura, di pre-
senza umana e di ambienti naturali, di zone interessate da forti processi di urba-
nizzazione e intensi carichi di presenze estive, di luoghi importanti per la conser-
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9 PIER LUIGI CERVELLATI e GIOVANNI MAFFEI CARDELLINI, (a cura di), op. cit., 1988, pag. 163.
Figura 5 - La zonizzazione conseguente alla legge di istituzione del-
l’area protetta.
Figura 6 - I limiti definiti dal Piano Territoriale di Coordinamento
del Parco.
Quindi “Migliarino San Rossore Massaciuccoli, in termini generali, quale
Parco non solo istituzionale, bensì quale luogo in cui stupire e istruire, può rappre-
sentare l’alternativa economica – e dunque culturale – a quell’area metropolitana
ora inquinante e schizofrenica nel suo volere essere tutto: porto/industria/lito-
rale/vacanza/residenza/agricoltura/territorio (…)”10.
L’esigenza di un confronto preliminare con gli enti locali interessati, insieme
quindi alla necessità di creare un quadro di riferimento programmatico e cultu-
rale che informasse la redazione del Piano, ha delineato un momento interme-
dio11, che ha definito alcuni riferimenti progettuali relativi a:
• l’individuazione delle strutture storiche di gestione del territorio quali ele-
menti di organizzazione del Parco, attraverso l’individuazione di sette aree
definite, autonome, ma interconnesse, che sono state il presupposto proget-
tuale per l’individuazione del parco delle tenute quale struttura portante del-
l’assetto territoriale ed ambientale dell’area protetta;
• il ripristino/restauro dell’ambiente naturale, attraverso il riallagamento di
vaste aree occupate, in tempi recenti, da stagni e paludi, poi bonificate,
assieme ad interventi di riforestazione in aree tradizionalmente interessate
da vaste zone boscate a prevalenza di latifoglie decidue;
• l’organizzazione del Parco, facente riferimento alla struttura delle Tenute,
ognuna interessata da un sistema integrato di accessi, percorsi e strutture per la
visita e la conoscenza del territorio dal punto di vista storico ed ambientale.
Questa impostazione programmatica generale, fa riferimento ad una cultura
progettuale che vede il Parco non quale “(…) perimetro invalicabile, ma al con-
















P A R C H I E P A E S A G G I O 87
10 PIER LUIGI CERVELLATI e GIOVANNI MAFFEI CARDELLINI, (a cura di), op. cit., 1988, pag. 164.
11 Questo step è stato definito “Quadro di Riferimento Progettuale”, ed è servito quale momento di
orientamento comune con gli altri enti territoriali interessati dall’iter di redazione del Piano del Parco.
Figura 2 - Le trasformazioni storiche dell’assetto morfologico del Parco.
di zone abitate deve indurre, da un lato al recupero funzionale ed urbanistico di
queste stesse zone (…), e dall’altro deve avviare quel processo di integrazione del
Parco con il suo intorno, che rappresenta l’utenza principale del Parco”12.
Se vogliamo, questo rappresenta anche un primo tentativo di rendere evi-
denti anticipatamente gli obiettivi generali che col Piano ci si poneva, in un qua-
dro di discussione/confronto con gli enti locali interessati, precorrendo una
logica oggi ormai diffusa ed accettata in Italia, che prevede la concertazione pre-
ventiva in materia di istituzione, pianificazione e gestione di nuove aree protette,
per favorire forme di consenso sociale, assolutamente necessarie per rendere per-
corribili le azioni di conservazione della natura e promozione compatibile delle
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12 PIER LUIGI CERVELLATI e GIOVANNI MAFFEI CARDELLINI, op. cit, 1988, pag. 165.
Figura 7 - Il Piano del Parco: aree naturali e di riserva.
I principali contenuti del Piano possono essere riassunti rispetto ad uno
zoning, che definisce settori di intervento diversificati per uso e tutela delle
risorse naturali e per sistema infrastrutturale:
• le aree di restauro o ripristino ambientale, nelle quali si definisce un pro-
cesso di riconduzione alla morfologia originaria dei luoghi attraverso il
rimboschimento (per complessivi 903 ettari di aree agricole), le zone
umide di ripristino (320 ettari), i riallagamenti (1.200 ettari) di aree oggi
agricole, per ricreare vaste aree umide quali habitat di grande importanza,
oggi rari e minacciati13, il ripristino delle sponde dei canali come segni sto-
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13 Questa è la proposta più originale ed innovativa del Piano del Parco, ed anche quella che ha deter-
minato forti contrasti con gli enti locali e parte della popolazione del parco. Ad oggi, questa previsione 
Figura 8 - Il Piano del Parco: aree di ripristino e di recupero.
• le zone di recupero, principalmente riferite a cave, arenili, edifici esistenti e
relative aree di pertinenza, zone di recupero edilizio ed urbanistico, nelle
quali l’azione umana e progressivi processi di abbandono hanno determi-
nato delle modificazioni, che necessitano di azioni recupero e rifunzionaliz-
zazione, in armonia con i principi e le finalità dell’area protetta;
• le aree naturali, che sono vaste zone per le quali il Piano prevede il manteni-
mento delle destinazioni e degli usi attuali, e la gestione del sistema di
risorse rispetto alle aree boscate, le zone umide, gli arenili e le zone agricole;
• le riserve naturali, individuate in quindici aree (per complessivi 2.250 ettari),
che rappresentano quelle più significative per la presenza di valori faunistici e
floristici rari e di pregio, e nelle quali è consentita la ricerca scientifica ed il
mantenimento delle caratteristiche naturali, senza introdurre modificazioni;
• le infrastrutture, con una ipotesi di riduzione del carico veicolare della
strada statale Aurelia e la definizione di una rete di percorrenza interna
all’area protetta;
• le attrezzature, che facendo riferimento alla struttura territoriale principale,
riferita al sistema delle Tenute, individua l’insieme dei servizi offerti al visi-
tatore, quali porte del parco, centri visite, foresterie, eccetera.
Il quadro generale delle previsioni del Piano del Parco, trova una sua specifica
attuativa nei Piani di Gestione, che devono interessare almeno il territorio di
una singola Tenuta, definendo nel dettaglio gli interventi ammessi sul patrimo-
nio edilizio, sulle attività produttive (agricola, forestale, eccetera) e sulla natura
degli interventi legati alle aree precedentemente descritte.
“La Tenuta è individuata come un tassello del Parco, con percorsi e circuiti
storico-naturalistici organizzati, e con le attrazioni e le strutture ricettive, luogo
autonomo e (…) interdipendente per la gestione unitaria delle altre Tenute”14.
Allo stato attuale sono stati redatti i primi Piani di Gestione per alcune Tenute
(San Rossore, Coltano), i cui esiti, ad oggi, sono ancora difficilmente valutabili.
Certamente però, l’organizzazione generale del Piano, con la suddivisione in
Tenute, permette il raggiungimento di obiettivi specifici anche per parti, ovviando
in questo modo alle difficoltà ed ai conflitti che sempre emergono nella gestione di
un’area protetta.
GLI ESITI
Il Piano del Parco di Migliarino San Rossore Massaciuccoli, a distanza di
oltre tredici anni dalla sua entrata in vigore, si può considerare ancora come un
piano attuale e innovativo, sia per la sua impostazione generale, che ha portato
alla integrazione degli elementi di stratificazione storica con quelli di importanza
naturalistica, sia perché ha cercato di affrontare il difficile rapporto con un con-
testo urbanizzato fortemente dinamico e piuttosto articolato.
Certamente, le intuizioni iniziali del parco delle tenute e del parco della acque,
hanno rappresentato delle idee forti attorno alle quali aggregare un ricco e com-
plesso sistema di previsioni che sanciscono, accanto alla conservazione del patri-
monio naturale già esistente, un suo miglioramento/incremento/ripristino,
anche attraverso previsioni coraggiose quali il riallagamento di vaste aree agricole
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del piano è rimasta del tutto inattuata, ma conserva ancora un forte carattere di innovazione culturale in un
paese come l’Italia dove la riduzione di questi importanti habitat è stata drastica nel corso del XX secolo.
14 SERGIO PAGLIALUNGA, Il Piano del Parco Naturale di Migliarino San Rossore Massaciuccoli, in
ROSINI RINO e VECCHIETTI SANDRA (a cura di), La pianificazione dei parchi regionali, Alinea Editrice,
Firenze 1994, pag. 186.
Ciò non toglie che “il piano territoriale, più che come strumento naturali-
stico in senso stretto, è uno strumento di gestione e governo del territorio con
forte valenza naturalistica”15.
Certamente il Piano è nato anche come mediazione di necessità portate
avanti dagli enti locali, sulla base di considerazioni che hanno comportato l’e-
sclusione dei centri abitati dal Parco, ma comunque l’inclusione di molte aree
fortemente antropizzate, determinando un ripensamento verso una filosofia che
vede, nell’area protetta, uno strumento esclusivamente votato alla pianificazione
e gestione delle risorse naturali.
Se di limiti si può parlare, questi derivano dal “(…) rimando attuativo delle
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15 SERGIO PAGLIALUNGA, op. cit., 1994, pag. 187.
Figura 9 - Il Piano del Parco: attrezzature ed infrastrutture.
duata la priorità degli interventi territoriali, finalizzata soprattutto alla tutela
ed alla conservazione della natura, con gradazioni nella modalità dell’uso del
suolo”16; si fa chiaramente riferimento ai Piani di Gestione, che nell’idea di
Piano sono i veri strumenti attuativi ed operativi rispetto al complesso di
azioni previste.
Invece, per quanto riguarda il regime d’uso dei suoli, seppure con una
certa rigidità, il Piano ha rappresentato fino ad oggi uno strumento efficace
per il controllo e l’indirizzo delle azioni sul territorio (si ricorda, ad esempio,
il blocco dell’attività estrattiva nel padule di Massaciuccoli, che generava
forti impatti ed era assolutamente incompatibile con gli obiettivi e le finalità
dell’area protetta).
Rimane da riconoscere, quale merito finale al Piano, anche se processi di
questo genere sono lunghi e faticosi ed allo stato attuale solo in fase iniziale,
quello di avere perseguito una filosofia progettuale non di chiusura nei confronti
dell’esterno, ma di integrazione con un intorno territoriale ricco di condiziona-
menti ed opportunità, anche in questo caso operando secondo modalità ormai
generalmente accettata nel panorama italiano, e non solo, della pianificazione e
gestione delle aree protette.
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Figura 10 - I boschi igrofili della Riserva Naturale del Paduletto.
16 SERGIO PAGLIALUNGA, op. cit., 1994, pagg. 191-192.
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Pianificazione e gestione delle aree protette in Europa, Maggioli Editore, Rimini 1996.
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Figure 1 e 3: rielaborazione di Andrea Meli da CENNI MARIO (a cura di), Lago di Massaciuccoli: 13
ricerche finalizzate al risanamento – 2° contributo, Editrice Universitaria Litografia Felici, Pisa
1997, ultima di copertina e prima di copertina.
Figure 2 e 5-9: rielaborazione di Andrea Meli da TORNATI DANIELA, Parco Naturale Regionale
Migliarino San Rossore Massaciuccoli (Italia-Toscana) e Parque Nacional de Donana (Spagna), in
FERRARA GUIDO e VALLERINI LORENZO (a cura di), Pianificazione e gestione delle aree protette
in Europa, Maggioli Editore, Rimini 1996, pagg. 130, 137, 137, 139, 138, 140.
Figure 4 e 10: rielaborazione di Andrea Meli da CAVALLI STEFANO e LAMBERTINI MARCO, Il Parco
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SCHEDA DI PROGETTO
Tipologia di area protetta: Parco Naturale Regionale
Istituzione: Legge Regionale Toscana n. 61 del 13 dicembre 1979
Dati dimensionali dell’area protetta: 23.000 ettari, su una fascia litorale di circa 32 km ed una profondità variabile
dai 3 ai 6 km
Enti locali interessati: Province di Lucca e Pisa, Comuni di Massarosa, Viareggio, Vecchiano, San
Giuliano Terme, Pisa: i primi due ricadono nella provincia di Lucca, i rima-
nenti tre in provincia di Pisa
Organo di gestione: Ente Parco Regionale
Caratteristiche ambientali: situato su una fascia litoranea che si affaccia sul Mare Tirreno, il territorio
dell’area protetta è caratterizzato da un complesso di ecosistemi riferiti a
boschi di latifoglie decidue, pinete, zone umide, ambienti dunali e retrodu-
nali, ampie zone agricole
Strumento di pianificazione: Piano Territoriale di Coordinamento, approvato con Delibera di Consiglio
Regionale n. 515 del 12 dicembre 1989. Il Piano rimanda poi a successivi
Piani di Gestione, riferiti al sistema delle Tenute
Progettisti del Piano: coordinatore del gruppo di lavoro, Arch. Pierluigi Cervellati, gruppo di
lavoro formato da: Arch. Enza Citterio, Ing. Roberto Corlaita, Arch. Gio-
vanni Maffei Cardellini, Arch. Enrico Ghiselli, Ing. Stefano Paglialunga

La ridefinizione e la progettazione degli spazi aperti metropolitani costituisce
senza dubbio una delle tematiche più rilevanti che tanto la pianificazione territo-
riale quanto la progettazione paesistica si trovano oggi ad affrontare. 
L’urbanistica d’altronde si è sempre occupata della città e della sua crescita,
trascurando le caratteristiche e i problemi di ciò che stava al di là, della “non
città”; dal canto suo l’architettura si è sempre più preoccupata del singolo manu-
fatto edilizio e della sua funzionalità piuttosto che del suo rapporto con il conte-
sto urbano, un contesto astratto e sovente idealizzato.
Nel processo di urbanizzazione il “non urbano”, lo spazio aperto, è sempre
stato considerato luogo di attesa, luogo delle discariche e dell’esportazione degli
scarti urbani, “territorio da abbandonare od occupare volta per volta per i propri
comodi”1. 
A questi fattori si deve senz’altro aggiungere l’incontrollato processo di cre-
scita e di concentrazione delle funzioni economiche, abitative e di servizio nelle
aree urbane2. Processo che, manifestatosi in tutti i paesi industrializzati, ha
determinato profonde trasformazioni sociali, funzionali e morfologiche nella
città e nel più vasto contesto paesistico ed ambientale.
Dal punto di vista geografico queste trasformazioni hanno cancellato i con-
fini delle città dando luogo al fenomeno della conurbazione continua, della pro-
gressiva saldatura dei diversi nuclei urbani, inizialmente lungo alcune direttrici
principali e, successivamente, lungo ramificazioni secondarie. Le agglomerazioni
si sono gradualmente dilatate e la “città compatta” si è trasformata progressiva-
mente in “area metropolitana”.
Gli spazi liberi, ridotti ad isole, sono stati spesso abbandonati al degrado in
attesa di ulteriore urbanizzazione; aree sottratte anche per decenni a qualsiasi
utilizzazione, abbandonate al gioco delle speculazioni immobiliari, dei cambi di
destinazione, delle lottizzazioni auspicate o manovrate, squallide “steppe” tra-
sformate ben presto in discariche abusive o depositi provvisori. Anche dove ciò
non è avvenuto il territorio aperto è diventato una sorta di “patchwork”, dove
terreni ancora coltivati, capannoni industriali, edifici residenziali, opere di
grande viabilità, centri commerciali, incolti, cascinali, orti, rogge, strade vicinali
si accalcano in una sequenza fitta, disordinata e casuale, illeggibile e spesso fisica-
mente impenetrabile.
In tempi recenti, l’accelerazione di questi fenomeni e il progressivo estendersi
dei processi che hanno caratterizzato l’esperienza americana negli anni passati3




















1 EDOARDO SALZANO, La montagna vista dalla città, “Unione delle Comunità Montane”, Venezia 1999.
2 Si è trattato di un processo sospinto da potenti leggi economiche verificatosi in assenza di adeguati
strumenti di pianificazione e controllo dello sviluppo urbano.
3 Processi di diffusione delle residenze nelle aree verdi periurbane, con tipologie edilizie a bassa den-
sità e conseguentemente ad elevato consumo di suolo; importazione di modelli localizzativi ed organiz-
zativi e di tipologie edilizie del suburbano americano, come i grandi centri commerciali e ricreativi con
vasta area di gravitazione ed estesa mobilità indotta.
metropolitana. Un “recinto” che, se già aveva perso la sua specificità di grande
spazio aperto, rischia ora di perdere ulteriormente la propria, pur precaria,
“salute” per via di uno snaturamento operato per pezzi, per singoli frammenti
che, andando ad incollarsi alla realtà urbana circostante, costituiscono ulteriori
tessere di un mosaico non concluso, di un “puzzle” a cui è mancato e a cui
manca un disegno di riferimento complessivo.
A causa di questi fenomeni, il dissesto ambientale del territorio urbano e
metropolitano è giunto dunque alla soglia dell’invivibilità, spesso superandola:
inquinamento atmosferico, corsi d’acqua canalizzati e inquinati, agricoltura
periurbana abbandonata, spazi aperti degradati, luoghi urbani ostili, patrimonio
storico in decadimento, sono le più appariscenti manifestazioni di questa altera-
zione ambientale.
Nella maggior parte dei paesi industrializzati lo stato di alterazione è tal-
mente avanzato che si sta cercando di invertire la tendenza e definire un “pro-
getto-processo” per risalire a livelli di sicurezza rispetto alla soglia di rischio
ormai largamente superata; si sta cercando di definire, ma soprattutto di realiz-
zare, un progetto del territorio che assuma quale elemento principale la defini-
zione degli spazi aperti, vero tessuto connettivo delle agglomerazioni urbane in
grado di coniugare funzioni ricreative e di servizio con ben più nobili e forse più
necessarie funzioni di natura ecologico-ambientale.
La questione degli spazi aperti in realtà non è un tema nuovo, è una que-
stione antica quanto la città industriale; da sempre, infatti, questi spazi sono stati
insufficienti per quantità e qualità, da sempre vengono minacciati da ogni nuovo
progetto di espansione urbana.
Nella storia dell’urbanistica diversi, in ogni epoca e in ogni paese, sono stati i
tentativi operati dall’uomo per circondare e limitare l’espansione della città. I
“boulevard” di Parigi, la “Green Belt” di Londra, il “Ring” di Vienna, la “Rand-
stad” olandese, la “Ceinture Verte” di Parigi, il “GrünGürtel” di Francoforte
sono solo alcuni di questi tentativi4. 
Se tuttavia il contesto internazionale ha saputo essere terreno fertile per il
proliferare di cinture verdi e di nuovi progetti per gli spazi aperti sin da tempi
antichi, altrettanto non si può affermare per quanto riguarda la situazione ita-
liana, dove l’interesse verso il modello della cintura verde e verso una più corretta
progettazione degli spazi aperti si è manifestato solo in tempi relativamente
recenti. 
In Italia, infatti, la forma di pianificazione più conosciuta e consolidata per il
governo degli spazi aperti si è da sempre riferita fondamentalmente a tre tipolo-
gie di uso e gestione del territorio: le zone agricole che, per definizione, hanno
quasi sempre rappresentato “aree bianche” destinate ad ospitare l’espansione
degli aggregati urbani e, ancora peggio, le funzioni che la città espelle; le aree
verdi distribuite “a pelle di leopardo” all’interno del tessuto urbano solo per sod-
disfare il bilancio della contabilità degli standard urbanistici imposti dalla legis-
lazione nazionale5; i parchi e le aree protette con i quali si sono sottoposti al vin-
colo della conservazione solo le porzioni di territorio più rilevanti dal punto di
vista naturalistico e paesistico.
Si è trattato evidentemente di una pianificazione incapace di comporre in un
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4 È interessante vedere come all’evoluzione del modello di cintura verde abbia fatto seguito in questi
esempi anche una evoluzione concettuale del modo di concepire lo spazio verde: da elemento di decoro,
a strumento di controllo dell’espansione urbana, a elemento di riequilibrio ecologico dei ‘disordini’
metropolitani.
5 Con il Decreto Ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, lo Stato introduce, infatti, le quantità minime
di spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi da osservare in rapporto
agli insediamenti residenziali, produttivi e terziari.
sizione di un vincolo di inedificabilità e di tutela ha avuto solo il “merito” (se
così lo si può definire) di aver preservato, anche se in maniera del tutto passiva,
una parte delle aree libere ancora rimaste all’interno del grande “recinto” metro-
politano. Aree che tuttavia, in assenza di un disegno d’insieme e di obiettivi
chiari, sono rimaste per anni spazi “vuoti”, senza nome e senza volto, in attesa
che lo scorrere del tempo e le utilizzazioni provvisorie, più o meno abusive, can-
cellassero progressivamente quei segni che la natura e la storia imprimono ad
ogni paesaggio.
In Italia è solo a partire dagli anni Settanta che il continuo proliferare degli
episodi urbani, l’inadeguatezza delle forme di tutela e pianificazione fino ad
allora sperimentate e l’emergere di una nuova coscienza/sensibilità rispetto ai
problemi ambientali e di scarsità delle risorse, spostano l’attenzione di studiosi,
amministratori e associazioni ambientaliste, verso i temi della pianificazione e
della progettazione degli spazi aperti. 
Il confronto con altre discipline che si occupano di territorio induce a riflet-
tere su una ridefinizione del linguaggio disciplinare e sulla individuazione di
nuove ipotesi di ricerca e di intervento. Ad ipotesi strutturate sul sistema del
verde pubblico e dei percorsi tematici, si affiancano processi di riqualificazione
basati sulla ridefinizione del sistema agricolo e in generale sul significato e sull’i-
dentità del territorio extraurbano. 
Nascono all’interno di questo dibattito le prime idee per la realizzazione di
una cintura verde intorno a Milano; è negli anni Settanta che l’attenzione verso
l’ambito meridionale dell’area metropolitana porta alla proposta, ormai da
tempo presente nel dibattito culturale, di un “parco diffuso” che, integrandosi
alle aree agricole, garantisca il mantenimento e la valorizzazione degli spazi
aperti e delle attività agricole ancora largamente presenti6. È di questi stessi anni
l’idea di realizzare un “grande polmone verde” nel cuore della zona più densa-
mente edificata e a maggior rischio di saturazione del nord Milano; uno spazio
di cintura metropolitana da riqualificare e a cui riconferire l’identità perduta
attraverso la realizzazione di un grande parco metropolitano denominato “Parco
Nord Milano”. 
Nel tempo, l’esempio di Milano è seguito da altre città italiane.
Bologna, già alla fine degli anni Sessanta, prevede di contrastare la crescita
urbana “a macchia d’olio” proponendo uno schema di sviluppo appoggiato ad
un forte sistema verde e al principio della salvaguardia delle aree agricole. Un
sistema ipotizzato come insieme di parchi fluviali e di corona dell’urbanizzato in
cui assume particolare rilievo il ruolo della Collina, che per le sue caratteristiche
fisiche, socioeconomiche e storiche si impone quale elemento territoriale di
grande valore.
Ferrara nel 1975 avvia una politica di recupero del territorio agricolo di cin-
tura, perimetrando l’area che si estende dalle mura fino al Po e denominandola
“Parco Campagna”; un’area tutelata come “Parco del Barco” anche negli stru-
menti urbanistici più recenti, nei quali se ne prefigurano addirittura gli esiti for-
mali e funzionali.
Firenze nello Schema strutturale per l’area metropolitana Firenze-Prato-
Pistoia dei primi anni Novanta, propone la creazione del parco metropolitano
dell’area fiorentina e il rimodellamento dei bordi frammentati e dispersi della
città e degli spazi aperti interclusi nelle larghe maglie del sistema insediativo.
Ravenna con il Piano Regolatore del 1993 propone la realizzazione di una
cintura verde intorno all’urbanizzato, intesa come fascia di moderazione tra città
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6 Una proposta che riuscirà finalmente ad avere concretezza solo negli anni Novanta con l’istitu-
zione del Parco Agricolo Sud Milano.
dimensione progettuale7, tanto da contenere il disegno dello spazio, le indica-
zioni dei percorsi, delle aree di sosta e di parcheggio, delle sistemazioni generali,
delle attrezzature per la pratica sportiva, del quadro delle specie vegetali da utiliz-
zare e delle colture agrarie da praticare.
Palermo alla fine degli anni Novanta per ritrovare la bellezza della città del
passato e costruire quella della città del futuro, assume le aree periurbane quali
“nuovi e intangibili baluardi” della città, quali elementi strutturali in grado di
conferire alla città una nuova “forma urbis” e propone la realizzazione del Parco
Agricolo di Ciaculli8.
Roma nella proposta per il nuovo Piano della città9 propone non più solo la
realizzazione della “ruota verde”10 ma la costruzione di un disegno più com-
plesso e minuto, di una vera e propria “rete” di spazi aperti e di aree verdi che
tocca e attraversa tutti i tessuti urbani e le nuove trasformazioni urbanistiche.
Torino con i recenti progetti “Corona Verde” e “Torino Città d’acque” porta
a compimento l’idea avanzata già negli anni Settanta di ricomporre in un dise-
gno, unitario e funzionale, verde urbano, fasce fluviali e parchi di interesse regio-
nale. Un vero e proprio sistema del verde che, pur con caratteristiche differenti a
seconda della potenzialità degli spazi aperti, assume la comune peculiarità di
essere a disposizione dei cittadini per le varie finalità a cui è preposto in genere
ogni sistema di verde urbano.
Nonostante il modello delle cinture verdi sia stato oggetto di un grande inte-
resse da parte di diverse città italiane (e gli esempi citati lo dimostrano) occorre
sottolineare tuttavia che il quadro delle effettive realizzazioni risulta poco con-
fortante. Se si è assistito infatti ad un proliferare di idee e di progetti non altret-
tanto si può dire per le realizzazioni; molti sono ancora i progetti “sulla carta” e
pochissimi sono invece gli esiti fisici di questo nuovo modo di intendere gli spazi
aperti di cintura metropolitana. 
Certo qualcosa si è fatto ma si tratta ancora di singoli “episodi verdi”, assimi-
labili per la logica fortemente interna che li struttura più alla tipologia dei parchi
che non a dei veri spazi aperti di cintura metropolitana; molto spesso è solo la
loro collocazione, ai margini delle grandi conurbazioni metropolitane, che gli
conferisce il valore e le funzioni degli spazi di cintura.
Nel nostro Paese, infatti, la particolare predisposizione del legislatore e delle
istituzioni ad identificare e tutelare le porzioni di territorio dotate di alto valore
paesistico-ambientale attraverso la formazione dei “parchi”, ovvero mediante il
ricorso all’istituto del “vincolo”, ha fatto sì che la stessa metodologia di inter-
vento venisse adottata anche negli spazi aperti collocati ai margini dei grandi
insediamenti. Proprio per questi spazi è stata addirittura introdotta una specifica
tipologia di parco, il “parco metropolitano” o “parco di cintura metropolitana”,
attraverso la quale si sottopongono a tutela e valorizzazione le “zone di impor-
tanza strategica per l’equilibrio ecologico delle aree metropolitane, per la tutela e
il recupero paesistico e ambientale delle fasce di collegamento tra città e campa-
gna, per la connessione delle aree esterne, dei sistemi verdi urbani, per la ricrea-
zione e il tempo libero dei cittadini”11.
Se dunque l’avvio dei dibattiti e delle prime esperienze di progettazione degli
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7 Progetto “Cintura del verde urbano”.
8 Un parco la cui realizzazione è stata resa possibile grazie al programma Life ’94 dell’Unione Europea.
9 Approvata dalla Giunta Comunale nell’ottobre del 2000.
10 La presenza sul territorio di vaste aree e corridoi liberi che si incuneano nell’area urbana fino nel
centro antico della città ha conferito una specifica connotazione territoriale al sistema delle aree libere,
connotazione che nel Piano delle Certezze del ’97 ha fatto parlare di “green wheel”, ruota verde, come
declinazione locale del concetto di “green belt”.
11 Legge Regione Lombardia 23 aprile 1985, n. 41 “Integrazioni e modifiche alla L.R. 86/83”.
vanti, esso ha comunque avuto il merito di aver stimolato in quasi tutte le città
italiane un’inversione di tendenza nella pianificazione e progettazione degli spazi
aperti12. Ad un approccio “difensivo” per parti isolate13, è andato sostituendosi
un approccio di tipo “propositivo” e progettuale, orientato cioè alla costruzione
di sistemi di spazi non edificati: non più aree residuali o di riserva, ma elementi
costitutivi e strutturanti lo sviluppo urbano14. Non più spazi da tutelare passiva-
mente, ma luoghi di progetto, luoghi a cui attribuire un valore storico, culturale,
ambientale, spazi in cui “costruire quel senso “ora fattosi assente”15.
Si è trattato di atteggiamenti stimolati senza dubbio anche dal progressivo
affermarsi di un approccio ecologico alla pianificazione degli spazi verdi della
città che ha condotto sempre più verso una visione ecosistemica di questi spazi.
Un sistema la cui funzione non sembra più essere solo quella di “sistema di verde
pubblico” ma, in linea con gli obiettivi e le politiche di sviluppo sostenibile,
anche di “sistema di rigenerazione e riequilibrio ecologico, (…) fattore di com-
pensazione ambientale, (…) struttura per l’incremento della potenzialità biotica
dell’ecosistema urbano”16.
In quest’ottica dunque il sistema degli spazi aperti metropolitani diventa un
grande insieme a funzioni multiple, integrato e complementare al sistema inse-
diativo, capace di riorganizzare l’insieme dei beni ambientali attraverso politiche
di valorizzazione e di sviluppo e non semplicemente di vincolo e conservazione.
La sua funzione diviene quella di orientare la riorganizzazione della struttura
urbana e territoriale, di mettere a disposizione dei cittadini luoghi e spazi per
l’attività ricreativa e di preservare quelle risorse fisiche, naturali e paesistiche
indispensabili per l’equilibrio dell’ecosistema metropolitano.
A partire da queste considerazioni e tenuto conto della scarsità dei progetti
compiuti, si è scelto di affrontare il tema degli spazi aperti di cintura metropoli-
tana attraverso la lettura di tre esperienze che, per obiettivi, tecniche di realizza-
zione ed esiti conseguiti, possono rappresentare importanti riferimenti metodo-
logici per la progettazione di altri spazi aperti.
In questa direzione dunque Parco Nord Milano, Bosco delle Querce di
Seveso e Meda, Boscoincittà a Milano sono stati assunti quali casi studio (pro-
getti-pilota) dai quali far emergere indicazioni, criteri-guida e suggerimenti
metodologici per le esperienze future. 
Tre esperienze che per la durata della loro realizzazione, quasi trent’anni, per-
mettono di ripercorrere l’evoluzione del tema degli spazi aperti; progetti che
segnano il passaggio da una considerazione del verde come “standard” ad una
lettura e progettazione del territorio a partire dai “vuoti”, dalle aree libere, dalle
relazioni che avvengono, o sono prevedibili, tra spazi liberi e luoghi abitati.
Tre realizzazioni accomunate non solo dalla collocazione geografica, l’area
metropolitana milanese, ma anche dalla tecnica di costruzione dello spazio
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12 La sola ‘conservazione’ del paesaggio aperto non poteva più rappresentare la soluzione alle con-
traddizioni e ai fenomeni di compromissione territoriale; l’esperienza aveva dimostrato, infatti, che essa
non contribuiva né alla totale preservazione delle aree strategiche per il sistema metropolitano, né a dare
senso finito, con nuova qualità, ad una conurbazione cresciuta per frammenti.
13 Approccio che troppo spesso ha visto la provvisorietà dei risultati raggiunti, con un ripensamento,
ad ogni salto demografico e ad ogni cambiamento di ‘colore’ politico, del destino delle aree fino a quel
momento preservate all’edificazione.
14 Non più “aree in attesa di edificazione”, ma “aree in attesa di diventare parco”, evocando in que-
sto modo l’immagine che, a medio e lungo termine, questi spazi dovranno assumere nel contesto urbano
e metropolitano in cui si collocano.
15 AIMARO ISOLA, Necessità di architettura, in ANTONIO DE ROSSI, GIOVANNI DURBIANO, FRANCE-
SCA GOVERNA, LUCA REINERIO e MATTEO ROBIGLIO, Linee nel paesaggio. Esplorazioni nei territori della
trasformazione, UTET, Torino 1999, pag. 15.
16 LORENZO VALLERINI e SERGIO PELLIGRA, Spazi aperti e città sostenibile. Le greenways di Vancouver
e Victoria, “Architettura del paesaggio”, 7, 2001, pag. 38.
dello spazio allo scorrere del tempo, un tempo che a sua volta dipende in larga
misura dai “materiali vegetali” impiegati e dalla loro evoluzione naturale.
È una strategia di realizzazione “work in progress” quella che sta alla base di
tutti e tre i progetti, della rinuncia al progetto “finito” a favore di una sequenza
di azioni e di interventi inquadrati da un disegno di grande scala destinato con-
tinuamente a definirsi e ad integrarsi17. 
La lettura dei tre casi studio mette in evidenza come il futuro delle nostre
città e il nostro stesso “abitare” si debba giocare sul terreno del limite urbano
(Boscoincittà), degli spazi aperti pieni di rifiuti (Parco Nord Milano), o ancora
sul terreno degli spazi inquinati da bonificare (Bosco delle Querce). 
Spazi il cui limite, il cui confine si presenta sempre più incerto e indecifra-
bile; spazi in cui il progettista deve “oggi, assumere la responsabilità di trovare di
volta in volta il limite (…), di imporlo, di comporre la misura, di individuare nei
luoghi (nel silenzio) “ciò di cui ancora si può parlare”, i segni, le tracce, e a par-
tire da queste costruire quel senso “ora fattosi assente”. Ma per comporre luoghi
dotati di senso bisogna che questi limiti, anziché chiudere, aprano spazi”18.
In questo senso dobbiamo dunque leggere gli esempi analizzati; essi infatti,
attraverso la lettura dei segni e delle tracce del passato, attraverso l’attingere alle
proprie radici, naturali e culturali, cercano di costruire il “senso” mancante, di
conferire nuova identità. E mano a mano che acquistano senso, questi spazi non
si chiudono in loro stessi ma all’interno dei loro confini aprono a nuovi spazi e
allo spazio della città in una tensione continua tra natura e cultura.
Il porsi rispetto al tema degli spazi aperti che emerge dai tre esempi è proprio
quello della ricerca di integrazione tra natura e cultura19, tra natura e città. Una
ricerca che induce a creare negli spazi aperti nuove condizioni di naturalità, ad
introdurre nel disegno degli spazi gli elementi costitutivi del paesaggio naturale;
elementi che, oltre a svolgere funzioni ecologiche, possono contribuire anche ad
offrire identità ai quartieri urbani e ad articolare visivamente gli spazi aperti. Gli
elementi costitutivi del paesaggio naturale (boschi, filari di alberi, cespugli)
diventano quindi gli elementi chiave del progetto attraverso i quali ecosistemi e
spazi fruibili si integrano e si sovrappongono.
Gli esiti formali delle singole esperienze, ma soprattutto il ruolo che ciascuno
spazio assume nei confronti di un ambito di riferimento ben più esteso, rappre-
sentano una conferma che “quel che resta dello spazio extraurbano, non è più lo
sfondo immobile ed inerte della città-cantiere come nelle rappresentazioni rina-
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17 Un disegno degli spazi che si costruisce gradualmente, in tempi lunghi e diversificati: a parti del
territorio che raggiungono una loro configurazione ottimale in tempi abbastanza brevi si affiancano
infatti spazi la cui configurazione è ‘provvisoria’ anche per lunghi periodi di tempo.
18 AIMARO ISOLA, Necessità di architettura, in ANTONIO DE ROSSI, GIOVANNI DURBIANO, FRANCE-
SCA GOVERNA, LUCA REINERIO e MATTEO ROBIGLIO, Linee nel paesaggio. Esplorazioni nei territori della
trasformazione, UTET, Torino 1999, pagg. 14-15. 
19 “Quale è la relazione tra città e natura? Per alcuni nessuna. Gli amanti della natura affermano che
natura significa stare fuori dalla città: nella città la natura non esiste. Anche per molti planners e proget-
tisti la risposta è la medesima: la città è luogo di cultura, di strade, di piazze, di edifici. Eppure, l’aver
dimenticato che anche nella città, “suo malgrado”, avvengono processi ecologici, ha contribuito a ren-
dere progressivamente invivibile anche per l’uomo il “proprio prodotto”. La scoperta della natura nella
città assume allora un significato più vasto del solo tutelare piante e animali o prestare attenzione per le
relazioni tra azioni umane e ambiente. Significa capire che senza natura non c’è cultura” (SYBRAND P.
TJALLINGII e E. KONING, Ecologie van de stad. En verkenning, Platform Stadecologie, Wageningen 1991).
20 ROBERTO GAMBINO, Il paesaggio tra conservazione e innovazione, in ANTONIO DE ROSSI, GIO-
VANNI DURBIANO, FRANCESCA GOVERNA, LUCA REINERIO e MATTEO ROBIGLIO, Linee nel paesaggio.
Esplorazioni nei territori della trasformazione, UTET, Torino 1999, pag. 24.
IL CONTESTO
L’opportunità di salvaguardare le aree libere rimaste alla periferia della città,
unitamente all’esigenza di prevedere utilizzazioni alternative per le porzioni di
territorio che via via vengono dismesse dalle grandi industrie, rappresenta un
obiettivo e, al tempo stesso, una occasione molto importante per la pianifica-
zione territoriale e la progettazione paesistica di molte città italiane. Nel caso
della metropoli milanese lo storico, o meglio, il ‘cronico’ disinteresse per i servizi
e gli spazi collettivi che ha caratterizzato le pratiche urbanistiche e, parallela-
mente, l’assenza di un progetto coordinato di sviluppo, hanno reso sempre più
difficile il raggiungimento di un simile obiettivo e, in particolar modo, il soddi-
sfacimento del fabbisogno pregresso di aree verdi. 
In una simile situazione l’i-
dea, elaborata alla fine degli
anni Sessanta, di realizzare un
“grande polmone verde” nel
cuore della zona più densa-
mente edificata e a maggior
rischio di saturazione del nord
Milano, rappresenta senza dub-
bio un fatto di grande ‘rottura’
nei confronti degli interessi spe-
culativi che avevano caratteriz-
zato la politica di sviluppo mila-
nese di quegli anni.
Il parco, scaturito da questa
idea e denominato “Parco Nord
Milano” per la sua collocazione, è
un’area verde di 600 ettari situata
all’interno della più importante
asta di conurbazione della metro-
poli lombarda sulla quale si affacciano i comuni di Milano, Bresso, Cinisello Balsa-
mo, Cormano, Cusano Milanino e Sesto San Giovanni. Un parco particolare, per
l’oggettiva dimensione e collocazione geografica, per la complessità amministrativa
e istituzionale della vicenda, per la strategia che è sottesa alla sua definizione proget-
tuale e per il disegno degli spazi che ne è conseguito. Un parco che “è riuscito a tra-
sformare il territorio in cui è nato “colorando” di verde quello che era grigio: aree in-
dustriali dismesse, terreni incolti, capannoni, baracche abusive, avviando un proces-


















LA TRASFORMAZIONE “WORK IN PROGRESS”
DI UNO SPAZIO APERTO DI CINTURA METROPOLITANA:
PARCO NORD MILANO
Laura Ferrari
1 TOMASO COLOMBO e RICCARDO GINI, Parco Nord Milano. Perla d’Europa, “Parchi e Riserve natu-
rali”, 1, 2001, pag. 5.
Figura 1 - Inquadramento territoriale.
Il Parco sorge in un contesto tra i più densamente urbanizzati, caratterizzato
dalla presenza di fabbriche storiche2, oggi quasi del tutto scomparse a seguito della
de-industrializzazione, e grandi quartieri edilizi che, nel tempo, hanno saldato la
periferia nord di Milano al suo hinterland quasi senza soluzione di continuità.
Prima della sua realizzazione il territorio si presentava con l’immagine tipica
“dell’estrema periferia urbana, fatta di aree agricole residuali in attesa di trasfor-
mazione e disseminate di discariche abusive, di depositi all’aperto, di sfasciacar-
rozze, di orti spontanei, di baraccopoli più o meno mimetizzate tra gli orti e, da
ultimo, di aree industriali dismesse e in stato di abbandono”3. 
Situato nell’alta pianura asciutta e racchiuso all’interno di un triangolo costi-
tuito da tre grandi arterie stradali4, questo territorio non si è mai distinto per la
presenza di aree significative dal punto di vista naturalistico; questo sia per le sue
dimensioni, ma soprattutto per l’enorme influenza esercitata dall’uomo sul terri-
torio. Il passato utilizzo a fini agricoli e successivamente il progressivo sviluppo
insediativo ed industriale hanno fatto sì che le zone rifugio per le specie vegetali
ed animali di un certo interesse si concentrassero principalmente lungo i corsi
d’acqua limitrofi al parco5, dai quali però sono oggi quasi completamente scom-
parse per via del forte impatto urbano.
Il primo documento ufficiale in cui
si riconosce la necessità di utilizzare co-
me verde pubblico l’area ‘miracolosa-
mente’ risparmiata alla crescita inse-
diativa è la proposta del Piano Interco-
munale Milanese6, elaborato proprio
dal Centro studi del P.I.M.7 nella se-
conda metà degli anni Sessanta8.
L’istituzione del parco risale tut-
tavia al 1975, anche se la definizione
legislativa più consona all’ambito tutelato è del 1985, anno in cui la Regione
Lombardia affianca alle altre ormai consolidate tipologie di aree protette un
nuovo tipo di parco, il “parco regionale di cintura metropolitana”, con il quale
vengono identificate le “zone di importanza strategica per l’equilibrio ecologico
delle aree metropolitane, per la tutela e il recupero paesistico e ambientale delle
fasce di collegamento tra città e campagna, per la connessione delle aree esterne,
dei sistemi verdi urbani, per la ricreazione e il tempo libero dei cittadini,
mediante la più efficace gestione del paesaggio con particolare riguardo alla con-
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2 Breda, Falck, Pirelli, Agusta.
3 FRANCESCO BORELLA, Il Parco Nord Milano, oggi, “Folia di Acer”, 2, 1995, pag. 36.
4 A nord, l’autostrada Milano-Venezia; ad est, viale Fulvio Testi e ad ovest, la superstrada Milano-Meda.
5 Il Seveso e i derivatori del canale Villoresi.
6 In realtà il primo atto significativo nella direzione del parco è stato senza dubbio il coinvolgimento
della cittadinanza. La presenza, all’interno di questa densa conurbazione, di una vasta area edificabile ed
eccezionalmente non edificata, infatti, risvegliò dapprima l’interesse dei cittadini che, provati da una
situazione sempre più insostenibile, decisero di rivendicare la salvaguardia delle vaste aree comprese tra
le zone di margine dei comuni di Milano, Sesto San Giovanni, Cinisello Balsamo, Bresso e Cormano. In
particolar modo furono i cittadini di Bresso, forse più sensibili vista la presenza dell’aeroporto e la pres-
sante urbanizzazione, ad organizzarsi in movimento spontaneo con l’obiettivo primario di creare su que-
st’area un esteso “polmone verde”. Le rivendicazioni del movimento, a causa della loro eccessiva sponta-
neità, non trovarono tuttavia un’immediata reazione negli ambienti politici. Successivamente le spinte
dei partiti politici, che interpretavano le esigenze della cittadinanza locale, spinsero l’assessore all’urbani-
stica di Milano, nonché presidente del Piano Intercomunale Milanese (P.I.M.), a promuovere la realizza-
zione su questo territorio di un grande parco ad uso collettivo.
7 Istituito con l’obiettivo di elaborare un piano urbanistico di livello sovracomunale per l’area
metropolitana milanese.
8 Approvato dall’assemblea dei Sindaci del P.I.M. il 23 novembre del 1967.
9 La vicenda normativa del parco è abbastanza complessa. Il primo atto amministrativo per la 
Figura 2 - L’area del Parco prima dell’intervento.
Dopo la proposta di Piano Intercomunale Milanese, l’idea comincia ad assu-
mere concretezza nel 1970 quando il Consorzio Parco Nord Milano viene uffi-
cialmente istituito con decreto prefettizio. 
I primi due anni di attività furono impegnati principalmente nella difesa del
territorio dalle proposte di utilizzazione non a verde che i privati, proprietari
delle aree, ma anche le Amministrazioni partecipanti all’iniziativa, avanzavano di
continuo. Negli stessi anni viene avviata la ricerca delle aree da acquisire per
estendere e dare maggiore compattezza ai confini del parco; in questa direzione
devono essere viste le attenzioni rivolte alle aree di proprietà della società finan-
ziaria Breda collocate nella fascia nord est del parco, lungo viale Fulvio Testi.
Gli anni successivi furono dedicati invece all’attività di pianificazione del ter-
ritorio e di inizio della progettazione vera e propria del parco. Nel 1973 viene
affidato allo stesso Centro studi P.I.M. l’incarico di redigere il primo pre-pro-
getto del parco, ma è solo nel 1975 che il Consorzio decide di elaborare il Piano
Territoriale di Coordinamento.
Nel 1977, per cercare di tradurre in un disegno architettonico e paesaggistico gli
obiettivi e le scelte individuate dal piano, viene affidata allo stesso gruppo di proget-
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nascita del parco è la legge regionale 11 giugno 1975, n. 78 “Istituzione del Parco di interesse regionale
Nord-Milano” che, oltre a fornire al Consorzio (ente che si occupa della gestione del parco sin dalla sua
istituzione) i poteri necessari per vincolare i terreni e per procedere agli eventuali espropri, obbliga i
comuni interessati ad adeguare i propri strumenti urbanistici e apre la strada alla concessione dei contri-
buti finanziari da parte della Regione Lombardia.
Nei primi anni Ottanta, al mutare dell’idea di parco da realizzare diviene essenziale modificare
anche l’atto legislativo che l’aveva istituito; la legge 78/1975 ispirata, infatti, ad una filosofia di conser-
vazione delle bellezze naturali, della flora e della fauna, mal si adattava al caso in questione, considerato
che nel parco erano del tutto assenti episodi significativi dal punto di vista naturalistico e faunistico.
Un primo passo per superare lo ‘scollamento’ tra la realtà del parco e il suo riconoscimento legisla-
tivo avviene con la L.R. 86/1983 “Piano generale delle aree protette regionali. Norme per l’istituzione e
la gestione delle riserve, dei parchi e dei monumenti naturali nonché delle aree di particolare rilevanza
naturale e ambientale”. Con tale legge infatti la Regione introduce la tipologia del “parco locale di inte-
resse sovracomunale” con la quale qualifica Parco Nord sottraendolo almeno in parte alla disciplina
restrittiva prevista per i parchi e le riserve naturali. Nell’arco di breve tempo, tuttavia, anche quest’ultima
definizione legislativa appare troppo rigida e induce il Consorzio a richiederne una revisione che
avviene, in tempi brevi, con l’approvazione della legge regionale 41/1985 “Integrazioni e modifiche alla
L.R. 86/83”. Con questa legge la Regione introduce finalmente una nuova tipologia di parco, più con-
sona alla tutela degli spazi aperti che ancora permangono ai margini delle grandi aree urbanizzate e, in
particolare, al caso in questione.
Figura 3 - Il Progetto di massima del 1979. Figura 4 - Il Progetto di massima del 1995.
prima lunga fase di pianificazione del parco. Ad essa seguiranno poi a metà degli
anni Ottanta una revisione del Piano Territoriale conclusasi con l’elaborazione di
una nuova Variante10, l’avvio delle opere di costruzione del parco e la predisposi-
zione nel 1995 di un nuovo progetto di massima che, integrando in un disegno
complessivo l’esistente e il progettato, è stato definitivamente approvato solo nel
maggio del 2000, ovvero contemporaneamente alla costruzione del parco stesso. 
Dopo una lunga fase di pianificazione e di progettazione rimasta senza esiti
visibili si era scelto dunque di intraprendere la strada della ‘costruzione sul
campo’. A partire dalle indicazioni emerse dai disegni dei primi anni Ottanta,
assunti come impianto strategico di base, si è proceduto a disegnare diretta-
mente sul territorio gli spazi aperti, le masse arboree, le quinte prospettiche, i
percorsi attraverso la giustapposizione di tutti gli strumenti e gli elementi neces-
sari per ‘costruire’ un paesaggio necessariamente ‘artificiale’, in grado tuttavia di
riconferire un’identità forte ad un ambito urbano fortemente degradato e privo
di qualità. Un disegno, un parco che si è costruito nel tempo attraverso progres-
sivi aggiustamenti, ripensamenti, modifiche, adattandosi alle risorse economi-
che, amministrative, umane e tecnologiche di cui si poteva disporre e che solo
ora, quasi al completamento della sua realizzazione, trova restituzione sulla carta.
GLI OBIETTIVI
L’obiettivo prioritario dei promotori di questa singolare esperienza è stato
senza dubbio duplice: da un lato risparmiare all’espansione urbana un ambito
strategico per la sua collocazione, dall’altro dotare la periferia milanese di un spa-
zio verde ben disegnato con funzioni ricreative ed ecologiche. Finalità che sono
state assunte evidentemente dai piani e progetti che si sono susseguiti, i quali
tuttavia si sono dati anche obiettivi concreti di configurazione degli spazi attra-
verso il disegno dei margini, delle aree da destinare a prato o alle piantumazioni
ed infine dei percorsi verdi e delle aree di connessione tra i diversi spazi.
Singolare appare anche il modello di parco da ‘far sorgere’ su questo territo-
rio; al “parco-giardino” tradizionale subentra il modello del “bosco urbano”,
caratterizzato da costi molto più contenuti, da una quasi immediata figurabilità
e già realizzato in alcune città europee11.
Il parco si presentava d’altronde come un grande spazio ‘vuoto’, privo di qua-
lità, da disegnare e ‘modellare’ attraverso la giustapposizione degli elementi tra-
dizionali di costruzione del verde: i filari, le masse alberate, le grandi superfici a
prato dai contorni geometrici o naturali, l’intreccio delle visuali.
Il piano del 197512, elaborato in stretto concerto con il P.I.M. seguendo le
linee orientative emerse negli anni precedenti, non contiene un disegno vero e
proprio del parco; esso definisce semplicemente lo schema di accessibilità, le
direttrici e gli obiettivi prioritari per la stesura del progetto di massima, cioè per
l’organizzazione funzionale e spaziale del parco13. 
Concependo l’area come un grande spazio verde in contrapposizione al tes-
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10 Approvata solo nel 1990.
11 Oltre che nella stessa metropoli milanese in un’area gestita dall’associazione Italia Nostra e deno-
minata in maniera abbastanza provocatoria “Boscoincittà”.
12 Affidato agli architetti Mario Brunati, Demetrio Costantino, Raffaele Selleri e Virgilio Vercelloni
viene approvato dal Consiglio regionale nel 1977.
13 A differenza della maggior parte degli altri parchi regionali italiani, dunque, il piano non prevede
una zonizzazione con specifiche norme di tutela e di uso. È evidente che una simile concezione deriva
dalla natura stessa del parco: un grande spazio ‘vuoto’ dove non si pongono tanto problemi di tutela,
quanto di ricostruzione dell’ambiente naturale e del paesaggio. 
questa visione distribuendo i nuovi edifici per le attrezzature di quartiere ai mar-
gini del parco, nelle aree di frangia, considerandoli quali ‘strumenti’ di integra-
zione morfologica e funzionale con la realtà urbana e come ‘veicoli’ di penetra-
zione dell’utenza all’interno del parco stesso.
Il piano formula inoltre tre scelte di grande rilievo: l’acquisizione delle pro-
prietà private incluse nel perimetro del parco14; l’acquisizione e l’utilizzazione a
fini sociali del patrimonio storico monumentale15 ed infine la realizzazione sul
territorio del parco di un vero e proprio bosco urbano. A questo riguardo il
piano prevede di sistemare a bosco o a piantumazioni d’alto fusto circa il 50%
dell’intera superficie, mentre per la rimanente parte, ad esclusione delle aree edi-
ficate o lastricate in funzione delle attrezzature insediate, è prevista la formazione
di radure prative calpestabili che si alternino in un gioco di pieni e vuoti quasi a
riproporre il composito disegno della città fatto di lotti edificati, di superfici per-
tinenziali più o meno permeabili, di spazi vuoti destinati alla mobilità ed infine
di aree libere vincolate ad uso pubblico o in attesa di edificazione.
È solo quattro anni più tardi che gli obiettivi del piano vengono tradotti in ter-
mini architettonici e paesaggistici attraverso il disegno e l’identificazione degli spazi
e delle alberature che avrebbero dovuto caratterizzare questo grande spazio verde.
Nel progetto di massima l’organizzazione del parco viene definita da un dise-
gno a grande scala, costituito da un sistema di grandi assi prospettici a piantu-
mazioni regolari e non necessariamente coincidenti con i percorsi pedonali e
ciclabili; da radure circolari circondate da aree boscate, di cui una grande al cen-
tro del quadrilatero orientale; da due sistemi di canali e specchi d’acqua di note-
voli dimensioni e da una ciclopista perimetrale coincidente, per la gran parte del
suo tracciato, con il confine tra le aree interne e le aree di frangia. 
Una differente configurazione spaziale connota le aree interne e le aree di
frangia del parco. Se per le prime vengono previste consistenti sistemazioni a
bosco che definiscono i limiti e le quinte di una serie di spazi aperti dalle forme
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14 Si tratta in particolare di 6 milioni di metri quadrati nei quali sono comprese l’area dell’aeroporto
di Bresso e le aree sulle quali già insistono edifici privati.
15 Villa Torretta a Sesto San Giovanni e villa Manzoni a Cormano.
Figura 5 - Veduta aerea della porzione nord est del Parco.
simili a quelle sperimentate nei parchi urbani veri e propri, con la creazione di
superfici a prato variamente attrezzato con elementi di arredo e strutture per il
tempo libero16; insomma degli spazi altamente fruibili dai cittadini che costitui-
scano una sorta di ‘filtro’ tra l’uniformità e la rigidità della maglia urbana e la
varietà e la ricchezza degli spazi seminaturali da realizzare all’interno del parco.
Lungo le aree di frangia il progetto colloca anche le limitate possibilità edifi-
catorie di attrezzature previste dal Piano Territoriale connettendole con gli
ambienti del parco e tra di loro attraverso il percorso ciclopedonale che, snodan-
dosi tra le radure e i boschi, percorre tutto il perimetro del parco.
Al progetto di massima fece seguito nel 1981 l’acquisto di 120 ettari di pro-
prietà della Breda Finanziaria17 e la definizione del primo stralcio del progetto
esecutivo dal costo di attuazione stimato in circa 18 miliardi di lire sui 90
miliardi del costo complessivo previsto per la realizzazione del parco secondo il
disegno elaborato nel progetto di massima.
Nonostante la quantità di studi, piani e progetti elaborati negli anni prece-
denti, al 1983 non esisteva ancora una sola area ove la costruzione del parco
potesse dirsi avviata. I fattori a cui è possibile imputare le difficoltà di avvio della
fase realizzativa vera e propria sono principalmente quattro: la rigidità del piano
territoriale del parco; la diffusa situazione di compromissione delle aree; l’impo-
stazione del progetto esecutivo stralcio ereditato dalla precedente amministra-
zione; le difficoltà economiche conseguenti all’acquisto delle aree Breda.
Innanzitutto “le scelte del piano furono drastiche: tutte le aree dovevano
essere recuperate a verde attrezzato metropolitano, ad attrezzature di quartiere
potevano essere destinate alcune aree marginali, le aree private dovevano essere
tutte acquisite alla disponibilità pubblica, le attività insediate dovevano essere
tutte trasferite e nel frattempo gli occupanti avrebbero potuto unicamente com-
piere sugli immobili interventi di manutenzione ordinaria. 
È evidente che un disegno così ambizioso (…) si sarebbe potuto attuare solo
ad opera di un consorzio forte, soprattutto capace di eccezionale rapidità di
intervento esecutivo.
(…) Nelle aree esterne (…) in assenza di una capacità di intervento realizza-
tivo rapido quale il piano ipotizzava (…) la situazione sembrava sfuggire poco a
poco di mano.
(…) Si era pensato di poter congelare per molti anni una realtà (…) in attesa
di disporre del progetto definitivo e delle risorse per attuarlo “pronto effetto”, e
invece la realtà non si era lasciata congelare e aveva preso a muoversi, nell’unica
direzione possibile per le aree periferiche “sotto vincolo di piano”, quella del
provvisorio, del marginale, dell’abusivo, verso cioè il degrado e lo squallore delle
popolate terre di nessuno delle nostre periferie urbane. 
(…) Ma ciò che ha soprattutto dato la misura dell’impraticabilità della
“maniera grande” ipotizzata dal piano e perseguita dal consorzio nella sua prima
fase (…) è stato il quadro finanziario venutosi a determinare. Il progetto esecu-
tivo stralcio (…) nel contesto del debito Breda e delle terribili difficoltà a farvi
fronte, apparve impraticabile, fuori dalla realtà”18.
È in seguito a queste considerazioni che il Consorzio decide di “mutare filo-
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16 Secondo il progetto il parco doveva essere tutto recintato ad esclusione degli spazi di margine in
cui la recinzione doveva arretrare per lasciare libera una ‘fascia’ di parco sempre aperta al pubblico.
17 Le prime trattative concrete iniziano nel 1980. Si tratta di terreni localizzati nel settore nord est
del parco e comprendenti alcuni campi sportivi e la Torretta, una sontuosa villa di campagna dei nobili
milanesi con affreschi di notevole valore artistico. Il pesante onere finanziario conseguente all’acquisto
delle aree Breda pone il Consorzio in notevoli difficoltà economiche rendendo di difficile attuazione il
primo stralcio del progetto esecutivo.
18 FRANCESCO BORELLA, I parchi metropolitani come strumenti di riqualificazione: il Parco Nord nel-
l’area milanese, “Edilizia Popolare”, 205, 1988.
mente, in tempi lunghi, recuperando il degrado e riqualificando area dopo area,
riconquistando poco a poco, sul campo, la credibilità in parte perduta”19.
“La scelta era dunque quella del “work in progress”, della rinuncia al progetto
rigido e predefinito, nella consapevolezza che un parco territoriale di queste
dimensioni e di questa collocazione non può che essere un’opera corale, cui
molte persone, nell’arco probabilmente di alcuni decenni, sono e saranno chia-
mate a portare il loro contributo: un progetto generale “aperto”, definito nella
grande maglia, nel disegno di grande scala e che poi, all’interno delle singole
“stanze verdi”, avrebbe consentito di operare per successive addizioni, proposte o
reinterpretazioni, oggi ma anche domani e dopodomani, da parte di chi fosse
chiamato a progettare quel tassello; progetto destinato quindi a continuamente
integrarsi e definirsi e ridefinirsi, per successivi contributi e approfondimenti,
anche tornando talvolta a modificare e integrare il già realizzato”20.
Una scelta che ha consentito di uscire pressoché subito dall’immobilismo
degli anni precedenti e di avviare la realizzazione vera e propria del parco con i
primi rimboschimenti, le prime bonifiche ambientali, i primi recuperi e le prime
acquisizioni di nuove aree.
Mantenendo pressoché inalterato il disegno di massima del parco21, il Con-
sorzio si pose l’obiettivo di una realizzazione graduale, per successive addizioni,
affinché anche l’attuazione di un solo lotto del parco potesse soddisfare i fabbi-
sogni dei cittadini, convincere le Amministrazioni dell’effettiva necessità di uno
spazio verde così configurato ed infine costituire ‘volano’ per il completamento
del parco e per la riqualificazione complessiva di tutto l’ambito periferico.
È con riferimento alla mutata filosofia di base che nel 1984 il Consorzio
avvia una fase di revisione del Piano Territoriale conclusasi solo nel 1990 con
l’approvazione della Variante generale.
I criteri guida e gli obiettivi del nuovo strumento possono essere
così sintetizzati22: “individuazione delle aree di primo intervento,
destinate al verde metropolitano o, secondo la collocazione e la voca-
zione, al verde urbano; tutela delle aree agricole compatte, intese come
aree di intervento di seconda fase; individuazione delle incompatibilità
ambientali più rilevanti, da rimuovere, e definizione degli interventi
per il recupero o il provvisorio inglobamento delle incompatibilità
meno gravi o delle realtà più difficili da trasformare o da rimuovere;
approntamento degli strumenti giuridici per la salvaguardia delle aree
nella fase intermedia, fino all’attuazione del piano, pur senza ricorrere
a vincoli e divieti intollerabili per gli attuali fruitori degli immobili;
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Figura 6 - I primi interventi di rimboschimento.
19 FRANCESCO BORELLA, op. cit., 1988.
20 FRANCESCO BORELLA, Il Parco Nord Milano, 1983-1998: riflessioni sopra un’esperienza, “Parchi”,
25, 1998, pag. 33.
21 Furono apportate solo alcune modifiche conseguenti all’indisponibilità delle aree dell’aeroporto
di Bresso incluse nel disegno del progetto di massima.
22 Dal punto di vista territoriale, il Piano individua all’interno del parco cinque ambiti aventi carattere,
modalità e tempi di realizzazione differenti: la “zona a parco naturale attrezzato di livello metropolitano”
comprende tutte le aree destinate prevalentemente al recupero naturalistico e ambientale attraverso il
potenziamento delle aree boscate esistenti, i nuovi rimboschimenti e la salvaguardia e la realizzazione di
prati, oltre alla fruizione per il tempo libero e la ricreazione; la “zona a parco metropolitano agricolo” com-
prende le aree per ora destinate alla prosecuzione dell’attività agricola ma che, nei progetti di lungo
periodo, saranno destinate in linea di massima a parco metropolitano attrezzato; la “zona a parco attrezzato
urbano” raccoglie invece tutte le aree di frangia e le aree connotate da una minore uniformità e compat-
tezza, dove dovrebbe delinearsi un disegno di verde più “urbano” ed integrato ai tessuti edificati esistenti; la
“zona monumentale”, di modeste dimensioni ma di prioritaria importanza, investe le aree e le costruzioni
di villa Torretta, sita nel comune di Sesto San Giovanni, e di villa Manzoni in comune di Cormano; la
“zona edificata”, ovvero tutti gli edifici che, con le relative pertinenze, insistono sulla superficie del parco,
per i quali sono previsti interventi di recupero se i relativi usi sono compatibili con il parco o l’acquisto da
parte del Consorzio e lasuccessiva successiva rimozione seritenuti ritenuti incompatibili.
costruzione del parco, soprattutto riguardo alle attrezzature per lo sport e il tempo
libero e al recupero della Villa Torretta, anche per operatori privati”23.
“L’immagine che la variante esprime è (…) quella di un abito confezionato
su misura per “vestire” ogni parte anatomica del parco, dopo una serie di prove o
stadi intermedi, necessari per ottenere una visione finale perfetta”24.
Contestualmente alla revisione del Piano vengono approvati una serie di pro-
getti a breve scadenza che mirano essenzialmente a rendere fruibile il territorio
da parte della cittadinanza. Vengono così iniziati i primi interventi di foresta-
zione urbana a cura dell’Azienda regionale delle Foreste; anche se un primo
modesto intervento di impianto arboreo aveva avuto luogo già nel 1981, il vero
programma di rimboschimento del parco viene realmente avviato solo nel 1983.
Da quell’anno gli interventi sono proseguiti senza sosta dando luogo ad un pro-
cesso di sistematica e graduale formazione del “sistema vegetale”25 attraverso il
quale si sono configurati gli spazi aperti, le quinte scenografiche, gli assi prospet-
tici e gli spazi della fruizione tenendo quale struttura di fondo il disegno emer-
gente dal progetto di massima della fine degli anni Settanta.
LA METODOLOGIA
Quanto detto finora rende senza dubbio evidente come l’originalità e l’uni-
cità di questa esperienza26 siano dovute principalmente alla gradualità con cui è
stata pensata la realizzazione del parco; una scelta, quella della gradualità, che
costituisce obiettivo e, al tempo stesso, scelta metodologica per la costruzione di
un nuovo ‘brano’ di paesaggio. L’impossibilità di ottenere ‘tutto e subito’ legata a
problemi urbanistici, burocratici, economici hanno fatto prediligere la strada del
“work in progress sotto gli occhi di tutti i cittadini che con le loro azioni di
appropriazione possono indurre a modifiche progettuali senza tuttavia sconvol-
gere l’assetto generale del parco”27. Un parco che “non si realizza sul tavolo da
disegno, non si realizza in pochi anni mirando ad un pronto effetto, si realizza
(invece) mediante un impegno continuo che sappia distribuire il giusto peso ad
ogni azione”28.
L’esigenza di costruire un paesaggio più vivibile dove gli elementi naturali
costituiscono la struttura portante del nuovo ‘tessuto’ formato da prati, boschi,
siepi, filari e specchi d’acqua ha indotto il Consorzio a sperimentare sul proprio
territorio i metodi della “forestazione urbana”, una innovazione teorica e meto-
dologica che, nata negli Stati Uniti negli anni Sessanta, trova applicazione in Ita-
lia solo agli inizi degli anni Settanta grazie ad una associazione non governativa
che introduce, pubblicizza ed applica questa metodologia per realizzare un parco
urbano di soli trentacinque ettari all’estrema periferia di Milano29.
Una disciplina e una metodologia avente per obiettivo principale la coltiva-
zione e la gestione degli alberi, ma che nel suo significato più ampio include
anche la cura dei corsi d’acqua urbani, il ripristino degli habitat faunistici, lo stu-
dio di opportunità ricreative fuori città, la progettazione del paesaggio, il recu-
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23 FRANCESCO BORELLA, L’esperienza del Parco Nord Milano, “Folia di Acer”, 2, 1995, pag. 42.
24 ROBERTA PEVERELLI, Parco Nord Milano: parco metropolitano in corso di realizzazione, “Acer”, 5,
1988, pag. 12.
25 Un sistema che all’anno 2000 interessa circa 250 ettari di aree verdi.
26 Almeno nel panorama italiano.
27 ANDREAS KIPAR, Il Parco Nord Milano nel panorama europeo, “Folia di Acer”, 2, 1995, pag. 35.
28 ANDREAS KIPAR, op. cit., 1995, pag. 35.
29 Si fa riferimento all’esperienza di Boscoincittà.
Una tecnica operativa che prevede la messa a dimora di un gran numero di
piante al minor costo possibile, con formazione in tempi medio lunghi di ecosi-
stemi equilibrati con ridotto e costante apporto di energia e materiali dall’e-
sterno. Una tecnica che consente di configurare piccoli e grandi spazi aperti
attraverso l’uso equilibrato degli elementi essenziali del paesaggio in un disegno
in grado di coniugare esigenze ricreative ed estetiche con esigenze ecologiche e
produttive tipiche del bosco.
Come si è detto la fase di realizzazione del parco viene concretamente
avviata a partire dal 1983 con l’attuazione del primo lotto di rimboschimento
effettuato nell’area più compatta del parco e relativa ai terreni acquistati dalla
Breda. Da quell’anno il Consorzio inizia infatti la trasformazione a verde di
tutte le aree industriali dismesse di cui era divenuto proprietario, dando prio-
rità alle operazioni di pulizia e sgombero da attività abusive e agli interventi di
forestazione urbana.
L’impianto del primo lotto su un’area di dieci ettari fu realizzato secondo uno
schema semplice, con piante messe a dimora in file allineate, ortogonali tra loro e
distanti 2 metri l’una dall’altra con una densità di 1.100 piante per ettaro30. 
Nel secondo lotto di intervento, realizzato nel 1984 su un’area di circa dodici
ettari posta nel settore orientale del parco tra il comune di Cinisello Balsamo e
quello di Sesto San Giovanni, venne abbandonata la tecnica usata precedente-
mente a favore di un sesto di impianto a quadrato con distanza tra le piante di
2,50 metri e una densità pari a 1.600 piante per ettaro. Tale schema permetteva
la minore ramificazione dei fusti, la più rapida chiusura delle chiome e lo svi-
luppo in tempi relativamente brevi dello strato organico del suolo.
Per i lotti di rimboschimento successivi si ritenne opportuno aumentare ulte-
riormente la densità degli impianti arborei e abbandonare lo schema di lavora-
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30 Si trattava di una disposizione in grado di garantire un’ottima possibilità di lavorazione incrociata
del terreno con mezzi meccanici e, in genere, facilità di manutenzione.
31 La densità venne infatti portata a 2.500 piante per ettaro con una distanza sulla fila di 1,60 metri
e una distanza tra le file di 2,60 metri. Le ragioni dell’abbandono della lavorazione incrociata andavano
ricercate nei danni che progressivamente erano stati causati al piede delle alberature dai mezzi meccanici
di lavorazione del suolo.
Figura 7 - Lo sviluppo dei filari che disegnano le grandi rotonde.
rompere la monotonia, la rigidità e la persistenza nel tempo di un impianto di
tipo ortogonale.
Se con il primo e il secondo lotto erano stati impiantati pochi filari di alberi
adulti, è a partire dal terzo lotto, realizzato nel 1985 ed esteso ad una superficie
di circa 18.000 metri quadrati, che viene avviata la realizzazione del disegno del
parco, con la creazione dei grandi assi visivi a filari e radure erbose circondate da
alberi d’alto fusto. Con il quarto lotto di intervento, riguardante il rimboschi-
mento forestale di 2,8 ettari confinanti con i lotti già rimboschiti, continuò la
costituzione delle prime grandi direttive d’impianto del disegno del parco, con la
creazione di filari per circa 9.000 metri lineari, la formazione di quattro gruppi
ornamentali, l’impianto di specie arbustive su 0,25 ettari ed alcuni interventi di
risarcimento forestale sui lotti precedenti.
Inizialmente per il rimboschimento furono impiegate pianticelle di 1-2 metri
di altezza appartenenti alla tipica associazione vegetale padana: quercia, frassino,
ornello, acero montano, olmo campestre, pino silvestre, pioppo e betulla; men-
tre per quanto riguarda la formazione di filari furono utilizzati esemplari più
adulti di 4-5 metri di altezza e di specie diverse: pioppo cipressino, ippocastano,
carpino bianco, farnia, quercia rossa, acero, tiglio e bagolaro. Sono stati inoltre
creati quattro gruppi di piante ornamentali scelti tra le varietà che meglio si pre-
stano a questo scopo: cedri, magnolie, liriodendri, sofore, paulownie, gleditsie.
Ai classici interventi di forestazione, tesi per lo più a dare vita al ‘cuore’ verde
del parco, sono seguiti inserimenti di specie arbustive e di essenze ornamentali,
finalizzati a creare un ambiente più gradevole dal punto di vista paesaggistico in
grado di offrire sul piano estetico notevoli variazioni nella dimensione, nelle fio-
riture stagionali e nei colori.
All’inizio degli anni Novanta, a sette anni di distanza dai primi rimboschi-
menti, venne ritenuto indispensabile effettuare uno studio approfondito e inter-
disciplinare sullo stato del patrimonio vegetale del parco e sulle sue linee evolu-
tive; questo appariva necessario non solo per comprendere come si stesse evol-
vendo l’ecosistema avviato artificialmente, ma anche per capire quali linee di
intervento e quali tecniche adottare al fine di favorirne l’evoluzione verso la
maggiore stabilità e complessità ambientale e paesistica.
Gli interventi che ne seguirono si ispirarono agli orientamenti operativi emersi
dai diversi studi sia per quanto concerne l’assestamento e la riqualificazione delle
aree già rimboschite ed affermate, sia per quanto riguarda i nuovi impianti.
Relativamente alla riqualificazione forestale e naturalistica degli impianti esi-
stenti, la scelta delle specie da inserire32 e il loro posizionamento seguì modalità
differenti ai margini o all’interno del rimboschimento. La necessità di cancellare
la rigidità dell’impianto era particolarmente avvertita ai margini dei lotti boscati
e nelle radure aperte in occasione della formazione di percorsi stabiliti, per cui il
posizionamento divenne il fattore determinante per la riuscita dell’intervento.
Tenendo dunque come base la maglia quadrata dell’impianto esistente, tutti i
nuovi inserimenti arbustivi furono collocati nel modo più casuale possibile per
evitare qualsiasi schema ripetitivo che non avrebbe fatto altro se non evidenziare
le preesistenti linee di impianto. Tutti questi interventi di riqualificazione non
furono estesi ovviamente a tutte le superfici, ma solo ai punti strategici indivi-
duati dagli incroci delle linee visuali e dove l’effetto indesiderato era evidenziato
anche dalla presenza massiccia di una sola specie arborea.
Per quanto riguarda invece i nuovi rimboschimenti gli interventi si orienta-
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32 Gli studi misero in evidenza la necessità di inserire negli impianti esistenti essenze arboree ed
arbustive, mancanti o insufficienti, e ritenute essenziali per il raggiungimento della migliore complessità
ambientale e paesistica del sistema vegetale.
di alcune essenze ritenute fondamentali per la vegetazione autoctona. A queste
venivano comunque associati alcuni elementi arborei a più rapido accresci-
mento, così da permettere alla vegetazione di crescita più lenta, uno sviluppo in
condizioni migliori. Il tracciamento dei nuovi rimboschimenti venne effettuato
con un sesto d’impianto di 2,60 metri per 1,50 metri circa su una fila ad anda-
mento curvilineo per rendere più naturale l’impianto.
Nel 2000 è stato realizzato il diciassettesimo lotto di rimboschimento che ha
elevato a quota 200.000 circa il numero di alberi ed arbusti messi a dimora nei
diciassette anni di realizzazione del parco.
Se l’attività di forestazione è stata prevalente nei primi anni di realizzazione
del parco, successivamente l’opera di riqualificazione e di attuazione ha incluso
anche tutta una serie di interventi complementari ai rimboschimenti Tra questi
vanno senza dubbio ricordati: la bonifica ambientale e gli sgomberi; la realizza-
zione dei percorsi ciclopedonali e delle passerelle di collegamento; il recupero e
la ristrutturazione degli edifici storici inclusi nel parco; la realizzazione delle
attrezzature; la costruzione degli impianti per l’irrigazione e la distribuzione del-
l’acqua all’interno del parco e la creazione di alcuni specchi d’acqua artificiali.
GLI ESITI
L’impiego delle tecniche di forestazione, la varietà delle specie impiegate e la
loro disposizione sul territorio delimitato dal parco hanno consentito di ottenere
esiti spaziali e visivi di notevole interesse.
Nonostante la scelta iniziale fosse stata quella di favorire le necessità funzionali,
ecologiche e sociali del parco rinunciando almeno in parte alla cura degli aspetti pu-
ramente estetici, in realtà osservando una fotografia aerea o, più semplicemente, per-
correndo uno dei numerosi sentieri del parco si rimane colpiti dalla calibrata ricerca
formale delle composizioni arboree ed arbustive impiegate. In particolare colpiscono
i grandi cerchi concentrici di querce rosse che, attraversati da un doppio filare di ip-
pocastani e sottolineati dalle spalliere di carpini fastigiati, disegnano gli spazi a prato
del quadrilatero orientale; o ancora i grandi assi visivi disegnati dai filari di tiglio o di
ippocastano che guidano il visitatore alla scoperta dei luoghi più suggestivi del parco
e lo inducono ad immergersi
nei numerosi sentieri che cor-
rono tra i boschi per ammirare
i colori del parco e i giochi di
luce e ombra creati dalla dispo-
sizione degli elementi naturali.
Allo stesso modo del dise-
gno del paesaggio forestale an-
che altri interventi hanno as-
sunto un ruolo rilevante nella
configurazione degli spazi e
nella connotazione paesaggi-
stica del parco. Tra questi cer-
tamente considerevoli sono gli
esiti spaziali scaturiti dal recu-
pero ambientale della cosid-
detta “montagnetta” e dalla
realizzazione dell’importante
sistema di canali e specchi
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Figura 8 - I grandi cerchi concentrici di querce rosse.
Nella sua opera di riqualificazione ambientale il parco si era trovato a gestire
pesanti situazioni di degrado dovute alla presenza di manufatti o di residui indu-
striali incompatibili con le sue finalità; con l’acquisto delle aree Breda erano state
annesse al parco tutta una serie di strutture industriali in stato di abbandono e
con esse anche una vera e propria discarica di inerti provenienti dagli altiforni
delle fabbriche siderurgiche allora operanti su questo territorio33.
La presenza di quest’area così fortemente degradata aveva indotto il Consor-
zio ad inserire il progetto di sistemazione nel quadro del programma triennale di
interventi 1984-1986; la sistemazione a verde di quest’area rappresentava, nel-
l’ambito del paesaggio pianeggiante del parco, una grande occasione di valorizza-
zione dell’ambiente.
L’operazione di ripristino comportò un’attenta progettazione e alcuni anni di
lavoro; movimento di terra per coprire la discarica, rimodellazione della superfi-
cie, riporto di terreno fertile furono le operazioni principali per il recupero della
montagnetta.
Il progetto di massima, elaborato nel 1985 a cura dell’architetto Andreas
Kipar, si basò su un’attenta analisi della situazione esistente nella convinzione
che il recupero ambientale di un’area dovesse basarsi innanzitutto sullo stato di
fatto della stessa e ad esso ispirarsi.
A partire da questi presupposti l’idea formale del progetto venne subito
orientata dall’elemento verticale della montagnetta; l’accentuazione della verti-
calità e l’inserimento della montagnetta come struttura armonica, consona al
paesaggio circostante rappresentavano, infatti, le scelte principali e vincolanti
del progetto.
La “verticalità, che è un fattore isolato in un ambiente complessivamente pia-
neggiante, è stata ripresa nel progetto per creare nuovi punti di vista panoramica
sulla pianura”34. Reso dinamico il profilo del rilievo, l’intervento ha teso a rac-
cordare dolcemente le pendici all’area pianeggiante circostante.
“Gli ampi spazi pianeggianti all’interno sono stati destinati alle più varie fun-
zioni (…), come ad esempio l’esposizione floreale e l’orto botanico, mentre la
sommità è (stata) interpretata quale luogo di tranquillità su cui potersi isolare ed
osservare lo scenario sottostante”35.
L’elemento vegetale ha assunto in quest’area un’importanza determinante;
circa l’80% dell’area totale è stata, infatti, destinata a verde e in particolare il
30% a piantagioni e il 50% a prato, distinto tra manto erboso delle scarpate e
quello delle aree pianeggianti che rendono leggibile il disegno morfologico della
montagnetta e lasciano spazio alle più varie funzioni ricreative.
L’attuazione del progetto, avviata nel 1986, avvenne gradualmente tenendo
conto delle disponibilità finanziarie ed organizzative del Consorzio e, soprat-
tutto, di quella strategia del “work in progress” che animava qualsiasi scelta pro-
gettuale da attuare nel parco.
Gli esiti ottenuti sono decisamente notevoli. Da lontano la montagnetta si
presenta all’orizzonte come una ‘grande’ collina verde, come un ‘segno’ indele-
bile della storia che ha segnato questo territorio. Una collina a tutt’oggi fruibile
dalla popolazione; un luogo suggestivo per il disegno morfologico del terreno,
per la varietà delle piante ornamentali con i colori delle fioriture che si alternano
nell’avvicendarsi dei mesi, per la varietà degli scorci e dei paesaggi che si possono
osservare percorrendo la vasta rete di percorsi sinuosi che circondano e attraver-
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33 Nata come cumulo di scorie prodotte dagli altiforni, la montagnetta era poi ‘cresciuta’ negli anni
adempiendo al ruolo di discarica.
34 ANDREAS KIPAR, Recupero a verde: la montagnetta nel Parco Nord, “Acer”, 5, 1988, pag. 19.
35 ANDREAS KIPAR, op. cit., 1988, pag. 19.
Relativamente all’inserimento dell’elemento acqua all’interno del paesaggio
del parco occorre innanzitutto premettere che il progetto si era venuto via via
definendo e concretizzando sulla base di una ricerca relativa al ruolo e alle fun-
zioni dell’acqua nei parchi metropolitani36.
La ricerca che aveva messo in evidenza come “l’acqua (…) (fosse) sempre
stata un elemento base per la formazione e l’abbellimento del verde di ogni tipo
sia che in esso prevalga l’architettura, la natura o l’agricoltura”37, era scaturita in
una proposta di utilizzo a scopi irrigui delle acque del Canale Villoresi; proposta
che andava ad affiancarsi alla decisione già assunta dal Consorzio di realizzare un
condotto sotterraneo in pressione per l’irrigazione degli impianti vegetali della
cosiddetta “montagnetta”.
Il progetto prevedeva di distribuire l’acqua proveniente dal Canale Villoresi
nell’area principale del parco sotto forma di un sistema di laghetti e canali che
potevano garantire al tempo stesso il mantenimento di un discreto sistema di
acque superficiali38. 
Il sistema di laghetti e canali, ali-
mentato a regime dal condotto di ad-
duzione del Canale Villoresi, è stato
attuato per la parte a sud di via Cleri-
ci: il primo gruppo di stagni è stato
costruito nel 1992 tra la montagnetta
e viale Fulvio Testi; altri due laghetti
sono stati realizzati nel 1999 nella va-
sta area che si estende ad ovest della
montagnetta, tra Bresso e Niguarda. A
quest’ultimi l’acqua proviene dal la-
ghetto già esistente e posto ad est at-
traverso un canale in parte sotterraneo
che sfocia poi nella sede del vecchio
“canale Breda” ora intubato e diretto
al depuratore.
Si tratta di un sistema di acque
artificiali fortemente caratterizzante il
parco; il disegno libero e sinuoso degli
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36 Alla ricerca, dal titolo “Ruolo e funzione delle acque nei parchi metropolitani europei, storici e recenti,
con riferimento alla possibilità di utilizzazione a scopo irriguo di acque addotte dal Canale Villoresi nel Parco
Nord”, partecipò anche il Dott. Luigi Brambilla, profondo conoscitore della campagna irrigua lombarda.
37 PAOLO LASSINI, Progetto di irrigazione del Parco Nord Milano mediante le acque addotte dal Canale
Villoresi, “Acer”, 3, 1991, pag. 17.
38 Il disegno paesaggistico delle acque è stato realizzato dagli architetti Francesco Borella e Andreas Kipar.
Figura 9 - Progetto di recupero della
montagnetta (1985).
Figura 10 - Veduta aerea della montagnetta poco
dopo gli interventi di rinverdimento.
Figura 11 - Uno scorcio sul primo laghetto
realizzato.
Figura 12 - Il disegno del “progetto
acqua”.
ricca vegetazione acquatica lungo le sponde hanno contribuito a creare degli
ambiti naturalistici e paesaggistici di grande interesse e suggestione.
La presenza all’interno di un contesto così densamente urbanizzato degli ele-
menti tipici del paesaggio naturale, quali le modeste ondulazioni del terreno e i
piccoli stagni, contribuisce a rendere reale e pienamente vivibile un paesaggio
altrimenti presente solo nell’immaginario collettivo.
Con il definitivo interramento dell’ultimo tratto rimasto a cielo aperto del
“canale Breda” e la costruzione delle opere idrauliche necessarie, nei prossimi anni
l’elemento acqua è destinato a divenire via via sempre più importante anche all’in-
terno del settore nord del parco. Dal 1999 è infatti iniziata la realizzazione di un
nuovo sistema di canali e laghetti nella zona nord, un sistema che partendo da
Cinisello Balsamo e correndo con un disegno libero e a tratti sinuoso verso sud,
fino alla via Clerici e oltre, si ricollega al sistema di laghetti già esistenti.
Il disegno di questo nuovo sistema di acque si articola secondo tre ambiti dif-
ferenti collegati tra loro mediante il grande asse a quadruplice filare che costitui-
sce l’elemento centrale del settore orientale del parco.
Nel primo tratto “a nord emerge una sistemazione “dichiaratamente libera”
seppure impostata su uno schema che ricalca le strutture primarie del parco”39; il
progetto prevede per questo primo lago, lo sviluppo di ambienti acquatici di una
certa rilevanza naturalistica, grazie ad un disegno che rende inaccessibili in molti
punti le sponde dello specchio d’acqua, favorendo la colonizzazione di flora e
fauna selvatica specifica. 
Il tratto centrale che pure è caratterizzato dalla presenza di un lago naturali-
stico circondato dai prati e dalle aree di sosta, “si inserisce in un contesto che già
per sua natura si presenta con caratteristiche meno formalizzate e più mosse; la
presenza del laghetto intende sottolineare il carattere di questo spazio, unico nel
paesaggio del parco”40.
L’ultima parte, più formalizzata ed orientata ad assecondare il disegno dell’e-
sistente struttura vegetale, è invece caratterizzata da un lungo tratto di canale ret-
tilineo che, correndo tra un doppio filare di ippocastani, si va a collegare all’ul-
timo laghetto attraverso un tracciato con andamento semicircolare sottolineato
dal filare di carpini fastigiati.
L’immagine del parco che è derivata da questi e da altri interventi è dunque
“quella di una grande area verde, di un vero parco metropolitano, tuttora in


















114 L U O G H I E P A E S A G G I I N I T A L I A
39 FRANCESCO BORELLA, L’esperienza del Parco Nord Milano, “Folia di Acer”, 2, 1995, pag. 44.
40 FRANCESCO BORELLA, op. cit., 1995, pag. 44.
41 FRANCESCO BORELLA, Parco Nord Milano, 1983-1998: riflessioni sopra un’esperienza, in Consorzio
Parco Nord Milano (a cura di), Parco Nord Milano. Notizie 1998, Milano 1998, pagg. 3-4.
Figura 13 - Il grande viale alberato. Figura 14 - La grande rotonda delle querce rosse.
Un parco che alterna zone di ripristino ambientale in cui sono stati realizzati
interventi di forestazione urbana42 a zone a parco urbano attrezzato in un dise-
gno naturaliforme del bosco caratterizzato dall’intervallarsi di spazi poligonali,
rettilinei e mistilinei all’interno dei quali si aprono i tanti e diversi ambienti del
parco: la grande rotonda, la montagnetta, il pratone, i laghetti, i grandi viali, i
campi agricoli, la rotonda delle sophore, il cerchio delle ginestre, la scacchiera
dei ciliegi, il teatrino, il bosco, i percorsi pedonali e ciclabili, gli orti. 
L’ultimo elemento che si vuole considerare trattando degli esiti del parco riguarda
l’aspetto più propriamente gestionale dell’area. Elemento di successo e fattore deter-
minante per il conseguimento degli esiti descritti è stato senza dubbio l’assetto istitu-
zionale, operativo e cooperativo che ha caratterizzato il parco sin dai primi anni della
sua istituzione. Innanzitutto la costituzione di un Consorzio di comuni, un ente pub-
blico che, pur dovendo rispettare la volontà politica delle Amministrazioni comunali
consorziate, ha mantenuto nel tempo una certa autonomia, agilità e snellezza buro-
cratica; fattori che hanno consentito l’assunzione diretta delle scelte progettuali e del-
le priorità di intervento. In secondo luogo la possibilità di disporre di una struttura
tecnico-operativa propria, cresciuta in parallelo con il parco, che ha permesso di rea-
lizzarne il disegno in “economia diretta”, ricorrendo solo in casi particolari all’appalto
a ditte esterne43. Infine la convinzione che dall’“ascolto strutturato”, dal coinvolgi-
mento e dalla cooperazione con i cittadini e le associazioni locali potesse scaturire l’im-
magine del parco e la forza necessaria alla sua realizzazione.
Con il 2000 e in particolare con la sostituzione del direttore44 e l’approva-
zione quasi contestuale del progetto di massima e del nuovo statuto è stata
chiusa un’epoca molto importante per l’esistenza del parco; la fase pionieristica
della sua costruzione ha lasciato il posto alla fase, forse più complessa, di
governo di una realtà ben definita e strutturata, ma in costante evoluzione poi-
ché “non tutto è finito, non tutto è perfetto; ancora molto resta da fare e, in
qualche caso, da correggere, da riqualificare, da “reinventare”45.
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42 Al 2001 il bosco occupa complessivamente una superficie di 70 ettari.
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SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: riqualificazione e progettazione degli spazi aperti di cintura metropolitana
Comuni interessati: Milano, Sesto San Giovanni, Cinisello Balsamo, Bresso, Cormano, Cusano Milanino
Ente gestore: Consorzio Parco Nord Milano (costituito nel 1973)
Tipologia: parco regionale di cintura metropolitana (Regione Lombardia, Legge 41/85)
Superficie: 6.000.000 mq di cui 2.800.000 mq già consolidati nelle opere a verde, nei percorsi e
nelle attrezzature
Progettisti: Dott. Arch. Francesco Borella, in qualità di Direttore del parco dal 1983 al 2000, 
Dott. Arch. Andreas Kipar, in qualità di consulente paesaggista dal 1985 al 2000
Dott. Agr. Paolo Lassini, in qualità di consulente per il “progetto acqua”
Dott. Arch. Mario Brunati, Dott. Arch. Demetrio Costatino, Dott. Arch. Raffaele Selleri
Dott. Arch. Virgilio Vercelloni (Piano Territoriale di Coordinamento del Parco 1975, Pro-
getto di massima 1977)
Azienda Regionale delle Foreste, Milano (Progetto forestale 1983-1990)
Dott. Arch. Davide Papa, Dott. Arch. Marco Fiori, Dott. Arch. Silvia Calabroni, Dott.
Arch. Alessandro Ferrari, in qualità di componenti dell’Unità operativa demanio, pro-
getti e lavori, Consorzio Parco Nord Milano
Ditte esecutrici: Azienda Regionale delle Foreste, Milano (1983-1990)
Unità operativa gestione, impianti forestali, manutenzione e pulizia, Consorzio Parco
Nord Milano (1990-2002)
Anno di istituzione: 1975 (Legge regionale 11 giungo 1975, n. 78)
Anno di progettazione: 1973 – primo pre-progetto del parco
1975 – elaborazione del Piano Territoriale di Coordinamento del Parco (approvato
nel 1977)
1977 – elaborazione del primo Progetto di massima del Parco
1984 – elaborazione della Variante generale al Piano Territoriale di Coordinamento del
Parco (approvata nel 1990)
1995 – elaborazione del secondo Progetto di massima del Parco (approvato nel 2000)
Specie vegetali principali: Acer campestre, Acer pseudoplatanus, Acer platanoides, Celtis australis, Populus hybrida,
Ulmus campestre, Crataegus cru-agali, Pinus sylvestris, Tilia parvifolia, Fraxinus excelsior,
Betula alba, Carpinus betulus, Quercus robur, Prunus avium, Corpus sanguinea, Corylus
avellana, Ligustrum vulgare, Rosa rugosa, Sambucus racemosa, Viburnum lantana, Vibur-
num rhytidophyllum
Anno di realizzazione: 1980 – acquisto delle aree di proprietà della Breda Finanziaria
1983 – primo lotto di rimboschimento
1985/1988 – interventi di recupero della “montagnetta”
1992/2000 – realizzazione del primo sistema di laghetti e canali
2000 – diciassettesimo lotto di rimboschimento
Costo di intervento: 35 miliardi di lire non rivalutate di cui:
25 miliardi per l’acquisto delle aree necessarie e per la ristrutturazione della sede del
parco e degli altri immobili consortili;
10 miliardi per la sistemazione a verde

IL CONTESTO
“Boscoincittà” nasce a Milano nei primi anni Settanta grazie ad una iniziativa
della sezione milanese di Italia Nostra1, con l’intento di sperimentare nuove
forme di creazione e di gestione del verde pubblico nelle aree di cintura urbana e
metropolitana, troppo spesso trascurate dalla progettazione urbanistica tradizio-
nale. L’idea legata alla creazione del Bosco era infatti quella di sperimentare un
modello di ‘parco metropolitano’ caratterizzato dall’essere operativamente sem-
plice e facilmente riproducibile.
Situato all’estrema periferia
ovest della città di Milano ai mar-
gini del territorio edificato, il Bo-
sco, con un’estensione di ottanta-
tre ettari2, si colloca in un conte-
sto territoriale ancora caratteriz-
zato dalla presenza di un sistema
eterogeneo di spazi aperti. Aree
agricole dismesse, aree di risulta
delle attività edilizie, aree infra-
strutturali e aree fortemente
compromesse da usi impropri3
rappresentano infatti gli elementi
strutturali di questo spazio, solo
in minima parte caratterizzato
dalla presenza di boschi lineari in
corrispondenza delle teste di fon-
tanile e dei canali costruiti per uti-
lizzare ai fini agricoli le risorgive.
Le aree su cui sorge il Bosco sono di proprietà del Comune di Milano che sin
dai primi anni Settanta le ha offerte in concessione gratuita demandando l’attua-
zione, la gestione e la manutenzione del Bosco ad Italia Nostra attraverso la sti-
pula di convenzioni novennali4. 
L’area è destinata dal Piano Regolatore del 1953 e dalle successive varianti a


















IL BOSCO QUALE ELEMENTO DI RIORDINO
DELLO SPAZIO METROPOLITANO:
L’ESPERIENZA DI “BOSCOINCITTÀ” A MILANO
Laura Ferrari
1 L’associazione Italia Nostra, fondata nel 1955 con lo scopo di concorrere alla tutela e alla valoriz-
zazione del patrimonio storico, artistico e ambientale della nazione, è un’Organizzazione Non Lucrativa
di Utilità Sociale (O.N.L.U.S.) i cui proventi sono destinati esclusivamente al funzionamento dell’asso-
ciazione e alla realizzazione dei suoi fini istituzionali.
2 Prima degli ampliamenti la superficie iniziale del Bosco era di trentacinque ettari.
3 Tra questi si segnalano la presenza di discariche, orti abusivi, sfasciacarrozze, baraccopoli e depositi
all’aperto.
4 Convezioni rinnovate di volta in volta sia in termini di forma che di contenuti per via della
costante evoluzione dell’iniziativa.
Figura 1 - Inquadramento territoriale.
indicazioni del Piano Intercomunale Milanese della fine degli anni Sessanta5,
prevedeva che i territori del Bosco fossero destinati alla creazione di un parco
comprensoriale finalizzato alla salvaguardia delle ampie zone a verde agricolo
ancora presenti.
Purtroppo negli anni successivi all’approvazione della Variante il Comune, tro-
vandosi ad affrontare forti vincoli di bilancio, dovette ridurre gli investimenti e
rimandare l’attuazione del parco. Fu proprio in questa situazione di incertezza che
Italia Nostra ottenne dal Comune l’assegnazione dell’area per la creazione del
bosco urbano; una tipologia di intervento fortemente voluta dall’associazione e in
linea con le indicazioni che il Piano Intercomunale Milanese aveva fornito per il
previsto Parco Ovest: un parco all’interno del quale realizzare grandi recuperi
boschivi che, tenendo conto della presenza di numerosi terreni agricoli, doveva
realizzarsi lungo la linea dei fontanili, oltre la tangenziale e verso Cusago.
Se negli anni a seguire, nonostante il superamento delle difficoltà economi-
che, le indicazioni della Variante sono state ugualmente disattese, Boscoincittà è
diventato invece una realtà in crescita e in costante trasformazione, un’esperienza
che nata come sperimentazione quasi utopica, ha raggiunto alti livelli qualitativi
sia dal punto di vista progettuale, sia da quello gestionale.
In un periodo in cui si iniziavano a ricercare forme di gestione del verde più
convenienti che permettessero di ‘tagliare’ i costi ma fossero al tempo stesso qua-
litativamente e quantitativamente soddisfacenti, l’esperimento del Boscoincittà
dimostrò infatti la possibilità di realizzare un bosco urbano anche in casi di limi-
tata estensione territoriale e in situazioni caratterizzate da scarsità di mezzi eco-
nomici, assenza di contributi finanziari pubblici e di mano d’opera specializzata
da impiegare nei lavori di piantagione. Se in Europa e negli Stati Uniti le nuove
sperimentazioni in atto venivano condotte grazie alla collaborazione degli orga-
nismi statali, nel caso di Boscoincittà la situazione è stata totalmente differente6.
Nei primi anni di attività gli accordi tra il Comune di Milano e Italia Nostra
non includevano infatti alcun tipo di contributo economico a sostegno della
creazione del Bosco tanto che l’associazione dovette provvedere ad autofinan-
ziare il progetto e ad avviare i lavori in economia forzata.
GLI OBIETTIVI
Negli anni Settanta il mutamento nei modelli insediativi, l’espansione incon-
trollata delle periferie e la progressiva degradazione degli spazi aperti portarono
alla necessità di trovare un elemento unificante che, identificato nella tipologia del
bosco o del parco, fosse in grado di rispondere in modo soddisfacente sia alle pro-
blematiche ambientali, sia a quelle del disegno paesaggistico. A queste esigenze
andavano aggiunte anche una crescente domanda di spazi verdi e una tendenza
sempre più diffusa della popolazione ad aprirsi alla natura e a rifugiarsi in essa.
La scelta di realizzare un bosco sembrava soddisfare tutte queste necessità. Il
bosco risponde, infatti, ad esigenze ambientali, quali la depurazione chimica e
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5 Il Piano Intercomunale proponeva l’istituzione di una serie di parchi atti a creare una ‘cintura
verde’ intorno alla città. Nelle previsioni la cintura doveva essere costituita da: Parco Nord, con aree di
pertinenza dei comuni di Milano, Bresso, Cinisello, Sesto San Giovanni; Parco Ovest (nord) compren-
dente San Siro, il Parco di Trenno, Cormano e Settimo Milanese; Parco Ovest (sud) con Baggio, Cesano
Boscone, Cusago e Gaggiano; Parco Sud cui afferivano i territori di Chiaravalle, Assago, Corsico e
Opera; Parco Est con la zona Forlanini e Peschiera Borromeo.
6 Va ricordato infatti che la prima convenzione stipulata con il Comune di Milano non prevedeva
che pochi punti fermi: la durata della concessione, la collaborazione da attuarsi con l’ufficio tecnico, la
gratuità della concessione e nessuna forma di finanziamento da parte dell’Amministrazione.
moregolazione dovuta all’emissione di vapore acqueo, la funzione di barriera
antirumore. Allo stesso modo la natura dinamica del bosco, unitamente allo svi-
luppo spontaneo di alcune specie floristiche tipiche dell’area di intervento, favo-
riscono lo sviluppo di un disegno paesaggistico di notevole suggestione, un dise-
gno sempre più naturale e ‘spontaneo’ in cui la rigidità dello schema iniziale
impresso dall’uomo perde via via consistenza per lasciare spazio ad un ecosistema
sempre più ‘reale’, dall’equilibrio ecologico sempre più perfetto.
Infine la creazione di un bosco risponde ad esigenze ricreative e di fruizione;
una fruizione però che non è di tipo intensivo come nel caso del parco urbano,
ma che permette al visitatore di entrare in contatto con ambienti naturali integri
e di favorire l’incontro tra l’uomo e la natura nella forma più diretta possibile.
Queste considerazioni, unitamente alla presa di coscienza dell’esiguità del
patrimonio boschivo milanese7, portarono dunque alla decisione di realizzare su
questo territorio il primo di una serie di ‘boschi urbani’ che, sull’esempio di
molti altri paesi del nord Europa8, dovevano andare a colmare il grande fabbiso-
gno di aree verdi.
La scelta di creare un bosco urbano rispondeva inoltre anche ad alcune ragioni
pratiche specifiche: si doveva tenere conto, infatti, della scarsità dei mezzi econo-
mici a disposizione e della mancanza di mano d’opera specializzata9.
Sulla base di tutte queste considerazioni la realizzazione del Bosco prese avvio
nel 1974 con l’affidamento dell’incarico all’architetto Giulio Crespi, il quale predi-
spose per il Bosco un progetto ‘aperto’, un progetto fatto semplicemente di ‘idee’ e
di ‘intenti’ e non accompagnato dagli elaborati cartacei e dalle planimetrie che so-
litamente corredano qualunque progetto architettonico, urbanistico o paesistico. 
Per descrivere le idee e gli intenti del progetto sembra allora utile riferirsi a
quanto lo stesso Crespi scrive nella relazione allegata alla domanda di conces-
sione dell’area: “La progettazione del Bosco ha avuto come obiettivo quello di
creare degli spazi naturali che nella moltiplicazione del fronte del bosco
mediante numerose radure, riuscisse a ricreare un ambiente vario e facilmente
connettibile al futuro Parco Ovest previsto nelle zone circostanti. Questo indi-
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7 Si pensi che solo il 4,5% circa delle pianure lombarde può essere considerato area boschiva e che
tale percentuale nell’area metropolitana milanese diminuisce fino al 3% circa.
8 Si pensi ad esempio all’Amsterdam Bos della fine degli anni Trenta o ancora allo Spaarnwoude
Park (2.750 ettari) che la città di Amsterdam realizzò negli anni Sessanta su un’area pianeggiante, all’Os-
lo’s Oslomarka, al Vestkoven a Copenhagen, al Thames Chase di Londra, alle antiche riserve di caccia
del Bois de Boulogne e del Bois de Vincennes a Parigi, o ancora a Berlino che vanta un’estensione
boschiva pari a 7.803 ettari di cui il 98% aperti al pubblico.
9 La possibilità di realizzare un giardino urbano era stata esclusa a priori. La sua realizzazione infatti
oltre a prevedere un’intensa fruizione di tipo ricreativo rendeva necessaria la sistemazione di manufatti di
diverso genere che avrebbero inciso in modo rilevante sui costi complessivi. Il ricorso poi a tecniche di
giardinaggio che tendono ad ottenere il massimo risultato produttivo ed alla realizzazione estetica nel
minor tempo possibile avrebbe richiesto un illimitato apporto di energia, di materiali e di continue cure
dall’esterno con notevole aumento dei costi.
Figura 2 - I colori del Bosco. Figura 3 - Vista aerea dell’ambito del Bosco
e punti di vista particolarmente significativi. La presenza della Cascina San
Romano suggeriva di creare attorno uno spazio sufficientemente ampio che
mantenesse l’originario rapporto spaziale con i campi coltivati. Il grande emici-
clo a nord della cascina dovrebbe concludere questo spazio a prato: le chiome
cresciute delle piante, viste dalla cascina, formeranno un orizzonte. Lo sviluppo
delle piante oggi messe a dimora raggiungerà un effetto significativo tra 10-15
anni, mentre l’uso degli spazi a prato potrà essere visto in tempi più brevi.
Si è quindi pensato di formare uno specchio d’acqua che crei subito un polo
di interesse oltre la cascina, che pure dovrà ospitare attività confacenti alla desti-
nazione dell’area. La presenza dell’acqua, ampliata in seguito verso ovest,
migliora il microclima favorevole al rapido sviluppo delle piante, oltre a presen-
tare vantaggi per i mesi più asciutti.
A tal fine si cercherà di alimentare lo stagno con le acque del Villoresi anche
a scopi irrigui attraverso i vecchi canali. Lo stagno, benché artificiale, sarà ese-
guito mediante tecniche sperimentate in Inghilterra per la formazione dei bacini
di riserva d’acqua con strati di argilla ed insediando sulle rive particolari specie
di piante. Lo stagno avrà così contorni naturali e potrà ospitare numerose specie
di animali, che come in tutta l’area del Bosco (sono previste piante con bacche)
saranno protette.
La piantagione è eseguita con metodo che garantisca la naturalità del Bosco.
All’interno delle radure verranno piantati gruppi di piante particolarmente signi-
ficative per il loro portamento o colorazione, sempre però rispettose di una natu-
ralità che prescinde dall’artificio. Unico inserimento formalizzato saranno grandi
gruppi di arbusti fioriferi che saranno disposti nelle radure o ai margini di que-
ste. Il più rapido sviluppo di questi arbusti permetterà di percepire prima dello
sviluppo delle grandi essenze forestali gli spazi, e la vivacità della fioritura e della
colorazione, che saranno elemento significativo per gli spazi così creati.
La crescita del Bosco e la formazione di un sottobosco spontaneo portato
dagli uccelli e da un rinnovamento spontaneo ricondurrà alla naturalità più
libera. Solo a posteriori, quando le masse arboree saranno formate, si tracce-
ranno pochi percorsi ed aree per le soste formalizzate.
Il Bosco, comunque, prima di essere una realtà volumetrica di grandi piante
e di prati regolati è un’area di incontro tra uomini e natura in un rapporto non
predatorio, ma creativo, con nuove piante seminate e cresciute grazie all’aiuto di
molti nel vivaio che alimenterà la realtà del Bosco”10.
Dalla descrizione del progetto fatta dall’architetto Crespi emerge dunque l’o-
riginalità della concezione del Bosco rispetto alla tradizionale impostazione delle
aree verdi e dei parchi pubblici11, non solo nel panorama italiano notoriamente
poco innovativo in questo senso, ma anche nel più ampio contesto internazio-
nale dove le sperimentazioni per la ricerca di formule innovative erano già in
atto da tempo12.
Sono state proprio queste sperimentazioni ad ispirare, almeno in parte la realiz-
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10 GIULIO CRESPI, Relazione di progetto, Milano 1974.
11 Agli inizi degli anni Settanta infatti la progettazione del verde risultava essere ancora legata a
canoni molto formali, gli elementi fondamentali del disegno erano rigidi e la dotazione irrinunciabile
del parco pubblico era costituita dalle strade, dai vialetti, dalle panchine lungo i percorsi, dall’illumina-
zione e dai giochi per i bambini; tutti elementi che contribuivano a fare del parco un ambiente immuta-
bile, quasi museale, le cui spese di mantenimento risultavano inevitabilmente molto alte.
12 Nel panorama internazionale le sperimentazioni in atto, pur rivolte in direzioni differenti, erano
tutte ugualmente tese alla ricerca di forme progettuali maggiormente fruibili dal pubblico e dai costi
contenuti nelle fasi di realizzazione e di gestione: in Inghilterra si sviluppò la teoria dei grandi parchi
metropolitani e delle new towns, fondate sulle basi della tradizione inglese del parco-paesaggio; in Ame-
rica, negli anni Quaranta, all’interno dei dibattiti sul paesaggio si iniziò a criticare la simmetria; in Ger-
mania si svolgevano esperimenti proprio nella creazione di aree boschive.
una serie di vincoli tipicamente locali quali ad esempio le ridotte possibilità econo-
miche e le particolari condizioni ambientali, prima fra tutte la limitata estensione
territoriale, trentacinque ettari, non certo ideale per la realizzazione di un bosco.
Anche la scelta di utilizzare come mano d’opera personale volontario non qualifi-
cato risultava vincolare fortemente il disegno del Bosco, un disegno che doveva es-
sere necessariamente semplice e flessibile, così da renderne più agevole l’esecuzione
materiale. La disponibilità stessa del materiale vegetale imponeva forti vincoli al
progetto; nei primi anni, infatti, tutte le piante messe a dimora erano state regalate
ad Italia Nostra da altri enti e in tempi diversi; questo aveva costretto a lavorare con
essenze non previste a priori dal progetto e a volte inadatte all’ambiente del Bosco.
L’ultimo vincolo era infine rappresentato dalla presenza di alcuni manufatti
edilizi con i quali il progettista era tenuto a confrontarsi13: la cascina, il cui uso
era stato inizialmente contemplato dalla convenzione con il Comune di Milano
ed in seguito divenuta parte fondamentale del progetto; le rogge e i piccoli canali
irrigui; i fontanili e la loro vegetazione.
È evidente che questa serie di fattori ha determinato nel caso del Boscoincittà
precise conseguenze pratiche sul progetto, sulle successive realizzazioni e sulla
gestione stessa dell’area14. 
LA METODOLOGIA
Se come già è stato sottolineato l’idea di realizzare un bosco
ai margini dell’agglomerazione milanese ha rappresentato
un’innovazione radicale nel campo della progettazione del pae-
saggio e delle aree verdi sia in ambito italiano, sia nel più ampio
panorama internazionale, altrettanto innovative si manifestano
anche le metodologie adottate per la realizzazione del Bosco.
Innanzitutto il progetto che, non contando né di elaborati
cartacei, né di planimetrie, consisteva semplicemente di una se-
rie di indicazioni di massima, una soluzione in grado dunque di
‘tollerare’ eventuali modifiche e migliorie in corso d’opera. 
Il Bosco prese infatti forma pionieristicamente, senza la
guida di un disegno preordinato; i disegni e le planimetrie
furono predisposti solo a piantumazioni avvenute come ren-
diconto delle operazioni svolte15.
L’approccio progettuale adottato a Boscoincittà trova riscontro nell’“Urban
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13 La decisione di confrontarsi con i vincoli preesistenti avvicinava Boscoincittà alle esperienze allora
in corso in Olanda, Germania e America, dove veniva privilegiato il confronto con il paesaggio esistente,
anche se marginale o parzialmente compromesso; in Italia la tendenza in atto era invece quella di una
protezione integrale del territorio che veniva dunque messo in contrapposizione all’ambiente costruito
più che in dialogo con esso.
14 La gestione del Bosco, i progetti di ampliamento nonché l’organizzazione delle attività di promo-
zione per la fruizione del Bosco e di tutte le iniziative ad esso legate, vengono coordinate direttamente
dal Centro di Forestazione Urbana, un ente istituito nel 1981 quale distaccamento operativo all’interno
della sezione milanese di Italia Nostra al fine di poter operare al meglio le scelte riguardanti il Parco.
15 La tipologia di verde da realizzare e il metodo di progettazione e realizzazione adottato hanno
sempre privilegiato gli aspetti gestionali rispetto alle decisioni estetiche; è proprio per queste ragioni che
l’esperienza di Boscoincittà per il suo carattere puntuale e progressivo può essere paragonabile a quella di
un’azienda agricola. I problemi di carattere eccezionale, quali ad esempio i rapporti con gli agricoltori
della zona, la prevenzione degli incendi, i conflitti con i cacciatori, sono infatti stati affrontati via via che
si sono presentati, cercando ogni volta il compromesso più vantaggioso per tutti gli attori coinvolti.
16 In un momento in cui lo sviluppo edilizio ed urbanistico cresceva in modo frenetico, incontrol-
lato e quanto mai caotico, parte della popolazione dei quartieri più poveri, generalmente i più danneg-
giati dalle nuove espansioni, diede vita a movimenti di opposizione caratterizzati dalla propria decisa
partecipazione alla costruzione e gestione dei quartieri stessi.
Figura 4 - Stato di fatto dell’area assegnata ad Italia Nostra
nel 1974.
interessa solo degli alberi delle città o della manutenzione delle singole piante,
ma di tutti i territori influenzati ed utilizzati dalla popolazione urbana17.
I principi che ispirarono l’Urban Forestry hanno avuto diffusione, seppur con
alcune differenze, anche in Italia dove la disciplina ha assunto il nome di “Fore-
stazione Urbana”18.
Seguendo dunque i principi della “Forestazione Urbana”19, le piantumazione
del Bosco sono state realizzate progressivamente tenendo conto dell’uso agricolo
preesistente e mediandolo con la nuova destinazione a bosco urbano.
Inizialmente sono state adottate tecniche di piantagione tipiche della foresta-
zione, tecniche che hanno come obiettivo la messa a dimora di un gran numero
di piante al minor costo possibile. Sono stati utilizzati semenziali di dimensioni
ridotte20, se non direttamente la semina a dimora, e sono stati previsti dirada-
menti selettivi e altri interventi di manutenzione minimi.
Successivamente tenuto conto che l’applicazione fedele delle tecniche fore-
stali avrebbe comportato tempi di realizzazione e dunque di fruizione decisa-
mente troppo lunghi, si è optato per l’utilizzo di tecniche ispirate da criteri di
tipo più agronomico-forestale21, in grado di consentire la realizzazione del Bosco
in tempi relativamente brevi e a costi contenuti22.
Le 15.000 piantine impiegate per la piantagione dei primi trentacinque ettari
di terreno furono selezionate tra semenziali o trapianti di 1, 2 o 3 anni23 allevate
in vivaio e messe definitivamente a dimora quando giudicate capaci di emergere
tra le infestanti. L’impianto di esemplari di tale sviluppo comporta infatti una
buona riduzione dei tempi di realizzazione rispetto alla messa a dimora di
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17 Il termine “Urban Forestry” venne utilizzato per la prima volta all’Università di Toronto nel 1965;
successivamente nel 1968 all’interno del rapporto sullo stato dell’ambiente che il Citizen Advisory
Committee on Recreation and Natural Beauty pubblicò e presentò al Presidente degli Stati Uniti, il
tema delle alberature negli ambienti urbanizzati assunse grande rilievo tanto che, all’interno dello stesso
rapporto, veniva richiesta la creazione di un Programma di Urban Forestry a cura del Servizio Forestale
dello Stato. Un programma rivolto ai governi locali, alle organizzazioni e ai singoli cittadini in grado di
fornire supporto tecnico e teorico alla cura e alla gestione di parchi pubblici, spazi aperti, alberature stra-
dali, ‘green belt’ e proprietà private. Fu con l’accoglimento di questa richiesta che la Urban Forestry
divenne una disciplina ufficialmente riconosciuta.
18 La prima differenza tra le due discipline è riconducibile ai movimenti popolari che l’hanno ispi-
rata: se i movimenti popolari statunitensi miravano a ‘ritagliarsi’, a conquistarsi delle aree verdi in quar-
tieri così densamente edificati da risultare invivibili, in Italia il ‘verde’ veniva considerato un elemento di
integrazione dei diversi, non organici, movimenti edificatori. Questa considerazione permette di focaliz-
zare l’attenzione anche su un’altra differenza: nel nostro paese il movimento che promuove la creazione
del ‘verde’ all’interno delle città non è di tipo spontaneo, ma frutto di elaborazioni teoriche; negli Stati
Uniti al contrario erano stati i cittadini esasperati a muoversi per primi e solo in seguito il movimento
spontaneo era stato ufficializzato. A differenziare ulteriormente le due discipline è anche il diverso acco-
glimento trovato presso i rispettivi governi: negli Stati Uniti le istanze provenienti dal movimento popo-
lare sfociarono nella istituzione di appositi organismi e programmi statali; in Italia invece fu un associa-
zione non governativa ad introdurre, pubblicizzare ed applicare le nuove metodologie e, a distanza di
più di trent’anni da questa prima esperienza, non esiste ancora nel nostro paese una cultura e una poli-
tica organica di tutela del verde e dell’ambiente.
19 Secondo questa tecnica le piante devono essere disposte secondo griglie modulari il cui disegno
assume forma definitiva solo dopo il diradamento delle pianticelle, ovvero quando vengono eliminati gli
esemplari malati o deboli. Le specie da utilizzare sono prevalentemente indigene o di provata adattabilità
all’ambiente in cui vengono inserite. La successiva cura del bosco non deve riguardare le singole piante,
ma il loro insieme.
20 Piante nate da seme che non hanno mai subito trapianti.
21 Frutto di un giusto compromesso tra le tecniche forestali vere e proprie e le più tradizionali tecni-
che del giardinaggio. La necessità di sperimentare queste nuove tecniche stimolò l’avvio di un rapporto
di collaborazione tra l’Istituto di Coltivazioni Arboree dell’Università degli Studi di Milano e lo staff tec-
nico di Boscoincittà, collaborazione tuttora in atto.
22 Era stato scartato a priori il ricorso alle tecniche di giardinaggio tradizionali, le quali avrebbero sì
consentito una più rapida realizzazione del Bosco a scapito tuttavia di un notevole aumento dei costi di
impianto e del materiale vegetale che mal si adattavano alla situazione specifica. 
23 Con sviluppo medio di 1,5-2 metri fino a 2,5 m di altezza.
zione dell’apparato radicale che, mediante zollature e trapianti annuali, si deve
presentare ben rinnovato ed irrobustito, ovvero in grado di superare con relativa
facilità la crisi di trapianto.
I sesti di impianto adottati nella realizzazione del Bosco sono stati di 4,5 m x
4,5 m e quindi larghi; ciò ha consentito una minor spesa di lavorazione e un
minor impiego di materiale vegetale rispetto alle tecniche prettamente forestali.
La scelta di tale sesto d’impianto (1 pianta/m2) scaturiva dalla situazione
aziendale cui i promotori del Bosco si erano trovati di fronte; la mancanza di
macchine agricole e l’impiego di personale volontario per la messa a dimora
delle piantine aveva reso necessario l’avvio di una stretta collaborazione con gli
agricoltori presenti intorno al Bosco24.
I sesti più larghi, determinando uno sviluppo della chioma molto esteso, ave-
vano anche l’importante funzione di favorire il ricovero di piccoli animali e la
nidificazione25.
Terminati i lavori di impianto, iniziarono i lavori necessari per la manuten-
zione del Bosco e la cura delle prime piante. Venne posta particolare attenzione
all’irrigazione dei terreni, garantita dalla riapertura di diversi canali irrigui preesi-
stenti26; attraverso una convenzione tra il Bosco e il Consorzio Villoresi, fu
infatti possibile recuperare e riattivare una parte di queste canalizzazioni.
La successiva gestione del Bosco ha fatto riferimento all’evoluzione naturale
dell’ecosistema; se i primi tre quattro anni furono dedicati alla cura e alla manu-
tenzione degli impianti attraverso diradamenti o reimpianti, a partire dal quinto
anno il Bosco è stato lasciato crescere spontaneamente, limitando al minimo gli
interventi. Diventava essenziale non modificare artificialmente l’equilibrio natu-
rale che si andava raggiungendo in seguito alle variazioni del microclima deter-
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24 L’uso delle macchine agricole consentiva infatti di attuare tutte le operazioni necessarie allo svi-
luppo delle giovani piante, altrimenti soffocate dalle erbe infestanti.
25 Il ricorso a sesti di impianto più stretti avrebbe garantito una più vistosa copertura del terreno fin
dalle prime fasi, e quindi una fruizione più immediata, ma rendendosi necessario un forte diradamento
successivo, il raggiungimento dell’equilibrio biologico del bosco sarebbe stato ritardato.
Figura 5 - La struttura finale del Bosco con l’indicazione del bacino lacustre.
Per quanto riguarda le specie introdotte occorre innanzitutto sottolineare l’esi-
genza di impiegare essenze particolarmente significative per velocità di accrescimen-
to e adattabilità all’ambiente27. Proprio per rispondere a questa esigenza accanto al-
le specie tipiche della pianura lombarda (Acer campestre, Quercus robur, Fraxinus ex-
celsior, Populus nigra, Salix alba) sono state affiancate alcune essenze pioniere, com-
patibili con il clima lombardo (Acer negundo, Quercus rubra, Ulmus pumila). 
Non va dimenticato inoltre che il Bosco è stato progettato e realizzato nel ri-
spetto di un paesaggio formato da gruppi di piante preesistenti tipiche della realtà
agricola lombarda quali: Populus nigra, Robinia pseudoacacia, Alnus glutinosa.
La piantagione è avvenuta in modo più o meno fitto, così da alternare aree più
densamente boscate con radure più direttamente destinate alla ricreazione. Pro-
prio ad ornamento delle radure sono state introdotte, nella seconda fase di realiz-
zazione del Bosco, alcune essenze arbustive scelte tra quelle tipiche dell’ambiente
naturale (Sambucus nigra, Cornus sanguineus, Prunus spinosa, Crataegus monogyna)
e quelle più propriamente da giardino (Liriodendron tulipifera, Acer negundo,
Ginkgo biloba). Sia per le specie di seconda grandezza, sia per le essenze arbustive,
è stata prestata particolare attenzione alla capacità di fornire vivaci fioriture, alla
loro scalarità nel tempo e alla possibilità di offrire rifugio ai piccoli animali.
Nella messa a dimora delle piante altrettanta attenzione è stata rivolta al rap-
porto essenza-ambiente; il salice e l’ontano sono stati ad esempio utilizzati lungo
i corsi d’acqua per la creazione di fasce riparie, mentre sono stati utilizzati arbu-
sti sciafili per la creazione di un fitto sottobosco.
Accanto alle tecniche di impianto, altrettanto innovative sono state le moda-
lità di realizzazione dei lavori di piantagione. Uno dei presupposti dell’iniziativa
era infatti quello di utilizzare per la realizzazione del Bosco il lavoro offerto
spontaneamente e volontariamente dai cittadini; questo sia perché rappresentava
una delle scelte fondamentali per la realizzazione di un progetto che prevedeva
spese contenute, sia perché il gruppo che guidava l’iniziativa “credeva fortemente
nell’impegno individuale e nella risoluzione collettiva dei problemi”. Il ricorso al
volontariato se da un lato non dava le maggiori garanzie28, dall’altro consentiva
importanti risultati economici e sociali: i costi di impianto sono stati minimi,
ma soprattutto l’intervento ha permesso di conseguire anche altre utilità quali,
ad esempio, l’educazione ambientale e la sensibilizzazione della popolazione, il
recupero degli anziani e lo sviluppo di forme di lavoro associate allo studio.
GLI ESITI
I lavori di realizzazione del Bosco iniziarono nel 1974 quando l’Azienda
Forestale di Stato regalò ad Italia Nostra le 30.000 piantine allo stato semenziale
che costituirono il nucleo del primo vivaio29.
Una volta risolto il problema dell’impianto delle essenze arboree, gli opera-
tori si dedicarono al ripristino delle canalizzazioni esistenti nell’area e cadute in
disuso da tempo. Successivamente vennero affrontati i problemi relativi al recu-
pero e all’arricchimento dei terreni, operazione resasi necessaria a causa dell’im-
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26 Si trattava per lo più di canali ormai asciutti e abbandonati a causa dell’abbassamento della falda
per prelievi idrici urbani.
27 La scelta delle essenze da impiegare nelle piantagioni è stata fatta anche in funzione dell’insediamento
delle specie animali tipiche della pianura lombarda (coniglio, lepre, passeracei, corvo, allocco, eccetera).
28 Proprio per queste ragioni si era dovuti ricorrere ad un disegno semplice e flessibile nella realizza-
zione del Bosco.
29 Il vivaio venne creato appositamente per le piantine ricevute dalla Forestale in quanto le stesse
non potevano essere messe a dimora immediatamente.
Durante il 1975 le attività furono più numerose: vennero costruite le passe-
relle in legno sui canali, si realizzarono un semenzaio ed un sentiero di collega-
mento fra il bosco ed il vivaio, si proseguirono le operazioni di impianto.
Al termine del 1976 il Bosco contava tre vivai e le attività di impianto e di ma-
nutenzione delle piantagioni proseguivano senza sosta. All’impianto iniziale si pro-
cedette ad un perfezionamento e ad un arricchimento del patrimonio vegetale se-
condo criteri più ‘liberi’: le macchie di sottobosco e quelle fiorifere vennero infatti af-
fidate ai gruppi autogestiti di volontari che, nel frattempo avevano acquisito una
maggiore dimestichezza ed una maggiore conoscenza dei problemi colturali. 
Nei primi anni Ottanta con il rinnovo della concessione, il Comune affidava
ad Italia Nostra altri quindici ettari di terreno per attuare il primo ampliamento
del Bosco. Considerata la limitata superficie del lotto di ampliamento, la realiz-
zazione del Bosco su questi nuovi terreni seguì gli stessi metodi adottati negli
anni Settanta: non si elaborò nessun piano particolareggiato dell’intervento e si
ricorse ancora una volta al lavoro dei volontari per l’impianto delle essenze
secondo griglie modulari.
Le uniche differenze rispetto al vecchio impianto erano date da: l’esperienza
ormai consolidata; la presenza di due vivai in grado di fornire le piante necessa-
rie evitando così il ricorso alle donazioni; il finanziamento concesso dal Comune
che permetteva evidentemente maggiori margini di spesa. 
Al conseguimento di pregevoli esiti visivi e spaziali contribuì anche la pre-
senza dell’acqua che, in quanto elemento fondamentale della natura nei suoi
processi di regolazione, si rendeva innanzitutto necessaria all’interno del Bosco
per l’irrigazione delle piante e la difesa dagli incendi. A questo scopo fin dal
1974 era stato proposto di realizzare un lago all’interno del Bosco e più precisa-
mente nei pressi della Cascina San Romano, nel cuore dell’area, dove presumi-
bilmente si sarebbe verificata la maggiore concentrazione di utenti.
Secondo il progetto iniziale la superficie occupata dallo specchio d’acqua
avrebbe dovuto essere di 20.000 metri quadrati ed assolvere a molteplici fun-
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Figura 6 - L’orizzonte del lago formato dall’acco-
stamento degli elementi vegetali.
Figura 7 - L’ambiente naturale del lago.
Figura 9 - Il disegno dei contorni del lago.Figura 8 - L’alternanza di boschi, radure e acqua.
Dal punto di vista paesaggistico il parco era stato studiato come composi-
zione di boschi, radure e acqua, nella quale il lago diventava una sorta di spec-
chio in grado di riflettere i colori e le luci dell’ambiente circostante; la sua pre-
senza era poi fondamentale per la creazione della diversità ambientale in quanto
avrebbe consentito l’insediamento di forme di vita vegetale ed animale proprie
delle zone umide. L’utilità infine di una così estesa superficie d’acqua era quella
di costituire un importante serbatoio per l’irrigazione del Bosco e per eventuali
interventi antincendio.
Se il progetto era già presente all’avvio delle attività di piantumazione, fu
però solo alla fine degli anni Ottanta che si decise di dare inizio ai lavori di rea-
lizzazione del lago. Nel rispetto delle linee progettuali indicate dall’architetto
Crespi, si studiarono più dettagliatamente i diversi aspetti della sua costruzione.
In fase preliminare, lavorarono a questi studi: un paesaggista americano, per lo
studio dei margini; un paesaggista tedesco, per la realizzazione dei percorsi; un
professionista italiano per la stesura degli elaborati da presentare per la conces-
sione edilizia. 
Dagli elaborati che approfondivano prevalentemente gli aspetti del progetto
più legati al profilo altimetrico e planimetrico del lago, emergeva chiaramente la
scelta di realizzare un invaso dalla forma particolarmente sinuosa, scelta determi-
nata sia da ragioni di tipo paesaggistico sia da ragioni di tipo più naturalistico. Il
profilo sinuoso del lago avrebbe favorito la creazione di configurazioni spaziali
più suggestive per lo sviluppo e l’accostamento di elementi vegetali dai profili e
dalle coloriture differenti e per le maggiori variazioni luminose che potevano
riflettersi sulla superficie del lago. Dal punto di vista naturalistico invece lo svi-
luppo sinuoso del lago poteva favorire la creazione di ambienti e di habitat natu-
rali adatti all’insediamento della fauna acquatica.
Ottenuta la licenza edilizia, il Centro di Forestazione Urbana avviò il pro-
getto esecutivo e la realizzazione vera e propria del lago. In questa fase, al fine di
diversificare per profondità il perimetro del lago assunse grande importanza lo
studio dei profili verticali; lo scopo era quello di ottenere un profilo di scavo
consono allo sviluppo della vegetazione igrofila, che permettesse anche il con-
trollo dell’aspetto paesaggistico finale. Considerato che lo sviluppo della vegeta-
zione igrofila è strettamente correlato alla profondità dell’acqua, fu possibile
determinare il rapporto tra acque ‘libere’ e acque
‘occupate’ da detta vegetazione, con conseguente crea-
zione di zone marginali a basso ricambio d’acqua e
dunque adatte all’insediamento ed alla riproduzione di
particolari specie animali.
La realizzazione dell’opera, iniziata nel 1989, fu arti-
colata in fasi differenti: lo scavo del bacino, l’allontana-
mento del materiale di scavo, l’impermeabilizzazione
del fondo e delle sponde tramite materiali argillosi com-
pattati, la ricarica di terre miste e vegetali a protezione
delle zone impermeabilizzate, la sistemazione degli im-
pianti di approvvigionamento dell’acqua, la formazione
e la sistemazione dei percorsi pedonali e di servizio.
Purtroppo per difficoltà legate alla collocazione dei
materiali di risulta, le operazioni di scavo, impermeabi-
lizzazione e ricarico furono terminate solo nel 1992. Da
allora il lago si è arricchito di vegetazione lungo le spon-
de; la quale contribuisce a creare una sorta di quinta sce-
nografica e di orizzonte intorno al lago, nelle cui acque
si riflettono i profili delle chiome cresciute delle piante,
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Figura 10 - Le fasi di ampliamento del Bosco.
se essenze, i giochi di luce e ombra creati dall’accostamento del-
le essenze forestali e dei grandi gruppi di arbusti fioriferi.
Nel 1988 venne programmato il secondo ampliamento
del bosco che, per un totale di trenta ettari, estendeva la
superficie complessiva di Boscoincittà a circa ottantatre ettari.
Il progetto di ampliamento rappresenta la sintesi teorica
che traduce la fase sperimentale in un modello esportabile e
riproducibile, la cui formulazione nasce dall’esperienza matu-
rata in un ventennio di attività. 
Con il secondo ampliamento fu riproposto il tema dell’inte-
grazione tra verde estensivo e verde intensivo con una stretta
correlazione all’edificato30. La nuova porzione di Bosco venne
infatti studiata in relazione alle nuove necessità della città31: la
richiesta di verde da parte dei cittadini era notevolmente
aumentata nel corso degli anni incrementando, di conse-
guenza, l’affluenza e il tipo di attività svolte e ricercate nei par-
chi; le aree libere nei pressi degli agglomerati urbani non erano
più aree marginali destinate all’espansione edilizia, ma al con-
trario rappresentavano la sola possibilità di miglioramento delle
città. Nel caso specifico dell’area metropolitana milanese, l’isti-
tuzione del Parco Agricolo Sud Milano aveva introdotto un
nuovo soggetto istituzionale nella gestione del territorio ma
soprattutto aveva fatto mutare radicalmente la concezione del
parco urbano e in generale del verde pubblico inteso come
insieme organico atto ad armonizzare edificato e spazi aperti. 
Alla luce di queste nuove esigenze, il nuovo progetto di ampliamento
assunse quale obiettivo principale la realizzazione di un parco destinato a sod-
disfare le necessità dei residenti nelle zone ad esso contigue, ma in grado al
contempo di ‘servire’ la città nel suo complesso. In questa direzione furono
attentamente valutati i bisogni dei fruitori così come emergevano dalle espe-
rienze condotte nel primo nucleo del Bosco. Le passate sperimentazione ave-
vano infatti permesso ai progettisti di giungere ad alcune conclusioni in
merito: l’osservazione naturalistica necessita di ambienti diversi, di cui sia pos-
sibile osservare componenti e interazioni; la differenziazione estetica degli
ambienti è funzionale allo sviluppo degli aspetti emotivi e sensoriali legati
all’esplorazione dell’ambiente; il gioco è lo strumento attraverso cui si costrui-
sce il rapporto con gli spazi aperti32; sono necessari spazi dedicati alla sosta ed
all’isolamento ma anche zone attrezzate da adibire alla socializzazione; il lavoro
pratico è fondamentale per l’educazione del cittadino e necessita di spazi ade-
guati; la comprensione del territorio è favorita dall’assenza di confini rigidi che
impediscono di cogliere l’interazione fra parco, agricoltura ed infrastrutture; il
confronto tra i soggetti che agiscono all’interno del parco trova buona colloca-
zione nelle aree dove questi operano.
Sulla base di queste considerazioni i progettisti hanno dunque pensato di
strutturare il Bosco come unità organica all’interno della quale far convivere
zone atte allo svolgimento di attività specifiche ma non esclusive.
L’intero disegno che propone la realizzazione di un paesaggio semplice ed
essenziale è basato sull’interazione di quattro elementi: l’acqua dei laghetti e dei
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30 Le aree del secondo ampliamento si collocano, infatti, adiacenti al borgo di Figino.
31 Necessità mutate rispetto agli anni di avvio del progetto Boscoincittà.
32 È dunque necessario approntare aree protette per i bambini più piccoli ed aree di dimensioni
maggiori dove gli adulti possono dedicarsi ad attività dinamiche.
Figura 11 - Planimetria del progetto.
sono state inserite alcune funzioni specializzate: gli orti del tempo libero, le aree
gioco per i bambini, un “giardino d’acqua” e una piazza quale punto di ristoro.
Insieme alla cornice boschiva le acque della nuova zona settentrionale del
Bosco hanno assunto un ruolo molto importante nella configurazione dello spa-
zio e nella connotazione paesaggistica e naturalistica del luogo. La realizzazione
di tre laghetti che delimitano un’ampia radura ha permesso infatti di ottenere
notevoli effetti paesaggistici; la sinuosità dei profili dei laghi, la vegetazione
lungo le sponde, i riflessi colorati che si specchiano sull’acqua, il contrasto con la
radura circostante consentono di creare spazi fortemente caratterizzati che si
alternano e si susseguono in un continuo mutare di forme e colori.
Il bacino più meridionale dei tre laghi delimita un “giardino d’acqua” dove è sta-
ta pensata la successiva realizzazione di una collezione di specie vegetali igrofile.
I laghetti sono collegati tra loro con canalette di superficie ed utilizzati per
irrigare gli orti e l’abbeverata prevista all’interno del percorso equestre; all’in-
terno dell’area boscata è stata realizzata invece una sequenza di zone umide costi-
tuite da una serie di piccoli bacini fra loro collegati, il cui insieme tende a
ricreare ambienti periodicamente invasi dall’acqua, ove si alternano spazi ampi e
luminosi a spazi contenuti ed ombrosi.
Il progetto ha tenuto conto anche dei dislivelli esistenti fra i campi e li ha utilizza-
ti come stacco tra gli stagni e le tratte degli alvei dei fontanili, a loro volta inglobate
nel bosco. Verso l’esterno, in particola-
re lungo il tracciato di collegamento
autostradale, lo spazio è occupato da
un bosco compatto confinante con l’a-
nalogo bosco creato attorno al Depura-
tore Nord Milano e funge, dunque, da
barriera antirumore. 
Lo schema dei percorsi ha confer-
mato invece nelle linee essenziali gli
antichi tracciati agricoli permettendo
la realizzazione di numerosi collega-
menti nel Bosco, percorribili su vie dif-
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Figura 12 - Lo sviluppo del bosco ai margini del lago.
Figura 13 - I boschi delimitano lo spazio delle
radure.
lo, secondo due tipologie di percorsi: le strade sterrate, di tipo campestre, caratteriz-
zate da tracciati rettilinei ed ortogonali con il sedime in terra mista cilindrata e con
margini che si inseriscono a raso nel suolo circostante; i sentieri che seguono invece
percorsi informali con un andamento che suggerisce la formazione spontanea.
Le radure, spazi aperti di grande dimensione destinati alla fruizione più
intensa, coprono circa il 23% della superficie totale; in particolare la superficie è
condotta a tappeto erboso per le aree più sfruttate, a prato per le fruizioni meno
intense e a “prato naturale” nelle zone naturalistiche.
Il bosco occupa invece il 53% della superficie dell’ampliamento ed assolve a
funzioni paesaggistiche e naturalistiche. Nel bosco, composto da latifoglie e
destinato ad assumere la forma della fustaia, sono stati ridotti al minimo gli
attraversamenti dei percorsi principali ad eccezione di alcuni percorsi pedonali
necessari all’osservazione naturalistica.
La progettazione e la realizzazione hanno riguardato anche la struttura da
conferire a quelle poche attrezzature e manufatti da collocare nel Bosco. Nella
logica di integrazione con la natura pochi sono gli elementi metallici che com-
pongono barriere, cancelli o cartelli segnaletici, e le forme degli oggetti non si
scontrano con la linearità del disegno della natura, in modo che tutto sia quasi
‘invisibile’ in esso. In particolare le attrezzature e i manufatti sono caratterizzati
dall’uso di materiali semplici e da un disegno essenziale, senza compromettere la
sensazione di naturalità che si vuole trasmettere all’‘utilizzatore’ del Bosco. A
questo fine sono stati progettati i ponti, le chiuse di derivazione delle acque irri-
gue, i margini dei laghetti, le pergole, le recinzioni, utilizzando calcestruzzo a
vista, legno squadrato e tondame.
Gli esiti formali, ma anche sociali di questa esperienza dimostrano che se il
primo nucleo di Boscoincittà nasce come realtà isolata e sperimentale, rical-
cando l’idea corrente di parco quale episodio a sé stante, gli ampliamenti succes-
sivi hanno permesso di arrivare a formulare un’idea di parco come elemento
complesso e articolato, che non può e non deve essere considerato uno spazio
chiuso, un episodio fortuito di sottrazione d’aree alla città. La visione del parco
quale elemento di riordino dell’ambiente urbano, era già presente nelle teorizza-
zioni della Forestazione urbana, ma il progetto studiato e realizzato dal Centro
di Forestazione Urbana ne rappresenta la concretizzazione.
Boscoincittà infine induce ad una riflessione circa il fattore tempo nella
costruzione del verde; la costruzione di un parco non può essere istantanea,
richiede al contrario una differenziazione temporale degli interventi studiata in
fase di progetto, che preveda la possibilità dell’adeguamento e delle migliorie in
corso d’opera dello stesso. Il parco è infatti un’opera in crescita, in costante tra-
sformazione; per la sua progettazione non è sufficiente un unico disegno iniziale
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Figura 14 - Il disegno essenziale dei manufatti
architettonici del Bosco.
Figura 15 - I sentieri si sviluppano all’interno del
Bosco quasi ‘avvolti’ dalla natura.
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SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: realizzazione di un bosco urbano
Luogo: comune di Milano
Committente: Italia Nostra, Comune di Milano
Tipologia: parchi metropolitani
Superficie: 830.000 mq
Progettisti: Dott. Arch. Giulio Crespi, Milano (progetto generale – 1974)
Centro di Forestazione Urbana (progetto primo e secondo ampliamento – 1984,
1988)
Ditte esecutrici: Centro di Forestazione Urbana, Milano
Allievi della Scuola Agraria di Minoprio (Co)
Volontari
Anno di progettazione: 1974 – progetto generale
1984 – progetto primo ampliamento
1988 – progetto secondo ampliamento
Anno di realizzazione: 1974/1978 – lavori di impianto e prima manutenzione
1989/1992 – realizzazione del lago artificiale
1984 – lavori di impianto nell’area del primo ampliamento
1988/2000 – lavori di impianto e realizzazione del secondo ampliamento
Specie vegetali principali: Acer campestre, Quercus robur, Fraxinus excelsior, Populus nigra, Salix alba, Quercus
rubra, Ulmus pumila, Sambucus nigra, Corpus sanguineus, Prunus spinosa, Crataegus
monogyna, Liriodendron tulipifera, Acer negundo, Ginkgo biloba

IL CONTESTO
“10 luglio 1976. È una giornata caldissima (…). Una squadra
di operai sta facendo lavori di manutenzione in una fabbrica chi-
mica (…) che sorge a ridosso della superstrada Milano-Meda, in
territorio di Meda, ai confini con Seveso. Accanto passa un tor-
rente del solito colore delle nostre acque indefinibili. Si chiama
Certosa e fa rima con il nome della fabbrica: Icmesa. Ad un
tratto come un rombo. È scoppiato qualcosa …”1. 
Così ha inizio la storia del Bosco delle Querce, un parco che,
con una superficie territoriale di circa quarantatre ettari, si colloca al
confine settentrionale della provincia di Milano, a circa venti chilo-
metri dal capoluogo lombardo, in una delle zone più densamente
urbanizzate ed industrializzate del territorio milanese, in cui le aree
a verde agricolo e forestale che ancora permangono rappresentano
veri e propri spazi di risulta ‘risparmiati’ all’espansione urbana. 
Il Bosco, che sorge a cavaliere del territorio di Meda e di
Seveso, è un grande triangolo rettangolo situato tra il Parco
Regionale delle Groane e il Parco della Brughiera Briantea; una
superstrada, la Milano-Meda, delimita il confine orientale e un
torrente, il Certosa, definisce in parte il confine occidentale.
Il contesto territoriale del Bosco è sicuramente tra quelli più radicalmente trasfor-
mati dall’opera dell’uomo che via via ha cancellato i caratteri morfologici originari; la
presenza di un articolato sistema di infrastrutture di trasporto, grandi e piccole, ha de-
terminato infatti sia la formazione dei principali nuclei storici, tra cui quelli di Seveso
e Meda, sia l’edificazione più recente, a carattere misto residenziale e artigianale, che
sviluppandosi tutto intorno al Bosco sembra volerne oscurare la presenza.
Un territorio, dunque, in cui gli antichi terrazzi fluviali2 sono stati rimodel-
lati dall’agricoltura o ‘sepolti’ dall’urbanizzazione e dove i corsi d’acqua3, per
lunghi tratti canalizzati e inquinati, hanno perso il loro corredo vegetale origina-


















LA BONIFICA DI UN SITO INQUINATO QUALE IMPULSO
ALLA PROGETTAZIONE DELLO SPAZIO APERTO:
“BOSCO DELLE QUERCE” DI SEVESO E MEDA
Laura Ferrari
1 RENATO FARINA, Seveso diossina e scuola, Gribaudi, Torino 1978.
2 Dal punto di vista geomorfologico, il Bosco è situato nell’alta pianura diluviale presso il margine tra
l’area collinosa degli archi morenici a nord e le spianate terrazzate dei depositi fluvio-glaciali, dovuti allo
smantellamento erosivo degli accumuli morenici, a sud. Il terreno di origine alluvionale è permeabile, con
una composizione prevalentemente ghiaio-sabbiosa. Tutti i terrazzi però sono ricoperti da un orizzonte
pedologico rossastro, costituito da argille di alterazione (ferretto), impermeabili o poco permeabili.
3 Sotto il profilo idrografico la zona a ovest del parco è sicuramente molto più ricca di corsi d’acqua;
tuttavia il Bosco è interessato dal torrente Certosa o Terrò, che ne lambisce per un tratto il perimetro,
dopo aver drenato un vasto territorio a monte fino al lago di Montorfano, per entrare poco più a valle
del Bosco nel torrente Seveso.
4 Le associazioni vegetali che un tempo coprivano questo territorio sono individuabili nell’ambito delle
latifoglie mesofile e in particolare del Querco-Betuletum insubricum, Querco carpinetum, Querco ostrieto, con
buona variabilità a seconda delle freschezza e composizione del terreno profondamente alterato.
Figura 1 - Inquadramento territoriale.
permane in alcune ‘oasi’ superstiti è stata quasi completamente infiltrata dalla
robinia e da altre specie esotiche.
Il significato e l’importanza che l’esperienza del Bosco delle Querce assume è
sicuramente duplice: da un lato la sua realizzazione dimostra la possibilità di un
riscatto della natura dopo una catastrofe ecologica e ambientale di notevole
dimensioni; dall’altro l’interesse che questo bosco di nuovo impianto riveste nei
confronti della popolazione e del territorio che lo circonda dimostra il ruolo eco-
logico e ricreativo che gli spazi aperti di cintura metropolitana possono svolgere
all’interno di un paesaggio densamente urbanizzato quale quello dell’area metro-
politana milanese.
GLI OBIETTIVI
La storia del Bosco delle Querce ha
inizio dunque il 10 luglio 1976, giorno in
cui dalla ciminiera dell’industria chimica
ICMESA5 si alzò una nuvola bianca di
diossina prodotta da una reazione chimica
imprevista6. La nube tossica venne subito
dispersa dal vento che, contrariamente
alle condizioni climatiche stagionali, spi-
rava in direzione sud-est depositando il
carico inquinante lungo un percorso
lineare di circa sei chilometri. 
“In assenza di vento, i siti contami-
nati si sarebbero concentrati su una
superficie molto più limitata e la storia sarebbe stata diversa. (…) i confini del
Bosco delle Querce, corrispondenti a quelli dell’area più inquinata nel primo
tratto della nube tossica, sono stati disegnati dal vento”7. 
In seguito all’incidente l’ambito interessato dalla nube tossica venne delimi-
tato e suddiviso in tre zone in modo tale da differenziare le misure di tutela e di
bonifica in base al grado di contaminazione dell’area8.
La rilevanza e la gravità dell’incidente resero evidentemente necessari nume-
rosi provvedimenti da parte dello Stato e della Regione Lombardia per risolvere i
molteplici problemi giuridici, amministrativi, organizzativi, tecnico-scientifici e
finanziari che si sarebbero presentati nei mesi immediatamente seguenti e
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5 Industrie Chimiche Meda Società Azionaria, di proprietà della Società Givaudan di Ginevra.
6 In un reattore che da qualche tempo produceva triclorofenolo, composto chimico usato per defo-
glianti ed erbicidi, l’aumento improvviso e incontrollato della temperatura provocò complesse reazioni
chimiche che portarono alla formazione di composti altamente tossici, in primo luogo il tetraclorodi-
benzodiossina, più conosciuto come diossina.
7 MARIO DI FIDIO, Il “Bosco delle Querce” di Seveso e Meda, Regione Lombardia, Milano 2000, pag. 25.
8 La prima e più inquinata prese il nome di zona “A”; la seconda, con un grado di contaminazione
medio, fu denominata zona “B”; la terza ed ultima, denomina zona “R”, fu invece istituita per creare
una sorta di ‘filtro’ tra le aree inquinate e quelle non ritenute tali.
9 Tra questi i più importanti furono: il D.L. 10 agosto 1976, n. 542, convertito nella legge 8 ottobre
1976, n. 688 (“Interventi urgenti per le popolazioni della zona colpita dall’inquinamento da sostanze
tossiche verificatosi in Provincia di Milano il 10 luglio 1976”) con cui lo Stato assegnava alla Regione un
contributo speciale di 40 miliardi di lire per fronteggiare l’emergenza e nel quale prevedeva che le moda-
lità e i criteri degli interventi venissero determinati con leggi regionali; il Decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri 4 agosto 1976 con cui fu istituita una Commissione speciale tecnico-scientifica,
con il compito di studiare e proporre misure di decontaminazione. A livello regionale fu emanata la
legge 17 gennaio 1977, n. 2 (“Interventi per le popolazioni della zona colpita dall’inquinamento da
sostanze tossiche verificatosi in Provincia di Milano il 10 luglio 1976”) che, in attuazione della legge
688/76, definiva i programmi operativi degli interventi di decontaminazione e di bonifica. Con la legge 
Figura 2 - La delimitazione delle zone con-
taminate dalla diossina.
Nel 1977 venne approvato il piano di bonifica con la definizione degli inter-
venti da attuarsi, dei tempi di attuazione, dei soggetti responsabili e delle risorse
economiche necessarie alla loro realizzazione. Il piano, articolato in due distinti
interventi10, seguì fasi cronologiche differenti: vennero innanzitutto realizzati gli
interventi nelle zone meno contaminate nelle quali era più semplice intervenire
ma anche più urgente vista l’estensione e la rilevanza sociale ed economica; rela-
tivamente invece alla zona più inquinata dovettero passare alcuni anni di incer-
tezze e discussioni prima che venissero identificati i metodi di smaltimento dei
materiali inquinanti provenienti dalla bonifica ed individuato l’assetto definitivo
da conferire all’area.
Lo spunto per la sistemazione dell’area inquinata derivò da una ricerca
avviata nel 1977 a cura dell’Università degli Studi di Milano11 avente quale
obiettivo la verifica della possibilità di impiego di vegetali per la bonifica del
suolo inquinato; i risultati della ricerca, infatti, mettevano in evidenza un par-
ziale processo di eliminazione della diossina attribuibile a traspirazione e fotode-
gradazione o metabolizzazione della stessa da parte delle piante. Occorre tuttavia
sottolineare che se i metodi naturali o seminaturali apparivano adatti alle zone
meno contaminate, gli stessi non offrivano prospettive pratiche per la deconta-
minazione del rimanente territorio in tempi ragionevoli; per abbreviare i tempi
della bonifica occorreva necessariamente fare ricorso ad alcuni interventi tecnici
di decontaminazione. 
Se dunque non fu del tutto possibile condividere l’ipotesi avanzata da varie
associazioni locali, consistente nel trasformare l’area inquinata in bosco ed atten-
dere il degrado naturale della diossina ad opera degli agenti naturali, gli uffici
competenti decisero tuttavia di realizzare ugualmente un bosco di nuovo
impianto facendolo però precedere da alcuni importanti interventi tecnici di
bonifica. In particolare, una Commissione internazionale approvò quale metodo
di bonifica la scarificazione dell’area sino agli strati non inquinati12 e l’apertura
di due discariche speciali nelle quali depositare tutti i materiali contaminati pro-
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regionale 17 giugno 1977, n. 27 (“Norme per l’attuazione dei programmi operativi di cui alla L.R. 2/27
nella zona della Provincia di Milano inquinata da sostanze tossiche”) la Regione istituì un Ufficio Spe-
ciale decentrato che, con sede a Seveso, doveva assicurare la maggiore tempestività e il coordinato svolgi-
mento degli interventi e dei servizi delle pubbliche amministrazioni e dei privati. Questo Ufficio che per
un decennio fu il protagonista delle decisioni e delle azioni intraprese sull’area inquinata, si caratterizzò
sin dall’inizio per l’impostazione interdisciplinare della sua attività; impostazione che consentì una cor-
retta sintesi dei diversi problemi in campo e l’esperienza di un nuovo metodo di lavoro, più adeguato
alla pluralità e complessità delle situazioni da affrontare.
10 Il primo riguardava la bonifica della zona B e della parte di zona A socialmente rilevante attra-
verso interventi di diserbo e defoliazione, accatastamento della vegetazione in attesa del successivo ince-
nerimento, decorticazione del terreno agricolo e bonifica delle abitazioni e delle relative pertinenze; il
secondo riguardava invece la bonifica del territorio più contaminato, ossia la zona A, attraverso demoli-
zione degli edifici, decorticazione e accatastamento del terreno in condizioni di sicurezza a ridosso dello
stabilimento chimico.
11 Istituti di Agronomia, Chimica agraria e Scienze botaniche.
12 Si tratta di un intervento di asporto del terreno per uno spessore rapportato al tasso di inquina-
mento rilevato nell’area. Complessivamente la superficie interessata da queste operazioni fu pari a 43
ettari circa (l’intero sedime del Bosco), la profondità media di scarificatura di 46 centimetri e il volume
di terreno asportato e messo in sicurezza pari a 200.000 metri cubi circa.
13 La decisione di conservare sul posto i residui della bonifica portò ad identificare due aree di confina-
mento: la prima, più piccola, in comune di Meda tra il torrente Certosa e lo svincolo della superstrada; la
seconda, più grande, collocata in territorio di Seveso a nord del cimitero. Entrambe le aree furono preven-
tivamente sottoposte ad accurate indagini geologiche, geotecniche, idrologiche e idrogeologiche per stabi-
lire la compatibilità delle due discariche con le caratteristiche del territorio interessato dal loro colloca-
mento. I progetti e le realizzazioni che seguirono assunsero inevitabilmente come principio fondamentale
la necessità di garantire sicurezza ad un territorio già intensamente e drammaticamente colpito. I materiali
provenienti dalle operazioni di bonifica comprendevano: il terreno scarificato, il materiale di scasso delle
strade, le macerie degli edifici civili, il materiale della demolizione dello stabilimento ICMESA, i fanghi, il
legname, la vegetazione e i detriti vari. Per la messa in sicurezza del materiale contaminato venne adottato 
La prima fase di bonifica, iniziata nel 1977, si concluse nel 1984 con la rea-
lizzazione dei due depositi tossici e con la messa a punto di un complesso
sistema di monitoraggio per entrambe le vasche di discarica.
La scelta del metodo di bonifica, ma soprattutto l’identificazione delle due
aree di confinamento all’interno dell’area più inquinata, portarono inevitabil-
mente alla decisione di trasformare tutta questa zona in un’area da mantenere a
verde con la creazione di un prato-bosco formato da soprassuoli vegetali originali
della Brianza; una decisione che teneva conto delle istanze della popolazione e
delle autorità locali e soprattutto della necessità di garantire sicurezza attorno
alle due discariche.
La realizzazione del bosco, che non solo difende l’ambiente, ma produce
anche il legno lavorato dall’uomo, si legava simbolicamente anche all’attività di
lavorazione del legno che si era via via affermata su questo territorio a partire
dall’Ottocento, dapprima con la produzione tradizionale di suppellettili, attrezzi
agricoli e macchine, e successivamente con la produzione di legname per uso
cantieristico e di arredi finiti.
“Il ritorno al bosco dopo una catastrofe
come quella della diossina non è quindi da
vedersi in termini restrittivi, come un mero
fatto di forza maggiore o – peggio – una fuga
dalla modernità ed una regressione, bensì
come la ricerca di un nuovo equilibrio, attin-
gendo alla forza che sale come una linfa dalle
proprie radici, naturali e culturali, per
riprendere l’avventura della vita”14.
Emerge chiaramente come il Bosco delle
Querce non sia nato come parco disegnato
e progettato nei minimi dettagli ma come
spazio in continuo movimento e muta-
mento. Questo principalmente per due
ragioni: la prima è che l’obiettivo da perse-
guire su quest’area era innanzitutto legato alla bonifica delle zone inquinate e
non alla creazione di un parco fruibile; la seconda deriva invece dalle tecniche
agroforestali adottate per il recupero delle aree bonificate, tecniche che affidano
all’evoluzione naturale e seminaturale degli impianti vegetali il disegno e l’esito
spaziale del parco.
Se in origine dunque ben altre erano le preoccupazioni e non vi erano le con-
dizioni per un progetto articolato del parco, con il passare del tempo e parallela-
mente al crescere degli impianti vegetali, prendeva forma una nuova idea di
assetto che modificava l’intento originario.
Una volta terminate le operazioni di bonifica e la messa a dimora della prima
generazione di piante, infatti, l’obiettivo primario dell’ente gestore divenne il
parco stesso, tanto che la gestione del Bosco non si limitò più ad assicurare sol-
tanto lo sviluppo e la manutenzione dell’ecosistema venutosi a creare, ma si aprì
anche alla dimensione estetico-paesaggistica nella consapevolezza che fosse
necessario attribuire al Bosco un carattere strutturale più specifico.
In questa direzione si inquadrano gli incarichi dei primi anni Novanta per la
redazione dei progetti di sistemazione paesaggistica del parco, i quali se inizial-
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in fase costruttiva un sistema di quattro barriere successive tra l’inquinante e l’ambiente esterno simile a
quello messo a punto dall’OCDE per i materiali radioattivi. La capacità delle due discariche, entrambe col-
locate in zona A, era nell’ordine di 500.000 metri cubi circa. 
14 MARIO DI FIDIO, op. cit., 2000, pag. 17.
Figura 3 - Gli impianti arborei nel 1989.
aprono lo sguardo anche verso l’orizzonte esterno nel tentativo di estendere i
confini del parco attraverso la prosecuzione del disegno vegetale. 
Verso l’obiettivo della valorizzazione e del completamento del Bosco si collo-
cano anche molti dei progetti futuri per il parco; tra questi vale la pena di richia-
marne i principali: il progetto di sviluppo dell’ecosistema15; i progetti di disci-
plina e lo sviluppo della fruizione16; il progetto di ampliamento e di connessione
con l’ambiente esterno; i progetti di valorizzazione culturale17. 
È evidente che non tutti questi progetti potranno essere realizzati in tempi
brevi; alcuni infatti riguardano direttamente il territorio e la gestione del Bosco,
altri richiedono più complesse verifiche di carattere giuridico, amministrativo,
territoriale e politico. Tuttavia quello che sembra emergere da una simile espe-
rienza e dalla consistente quantità di progetti e attività in essere è sicuramente
l’estrema vitalità di un piccolo parco, solo 43 ha, che ha “nel suo DNA una sto-
ria unica al mondo”18.
LA METODOLOGIA
Occorre innanzitutto sottolineare che il progetto e i lavori di realizzazione del
bosco si trovarono di fronte ad una situazione di partenza del tutto assimilabile a
quella di un deserto; la scarificazione dell’area con l’eliminazione della parte fer-
tile, infatti, aveva profondamente alterato il profilo morfologico del terreno
distruggendo tutto il soprassuolo vegetale e il terreno di coltura ad eccezione di
un grande pioppo collocato al centro dell’area.
Il progetto originario del parco, datato 198319, fu realizzato a partire dall’ul-
timazione dei lavori di bonifica dall’Ufficio Speciale di Seveso che affidò la dire-
zione dei lavori all’Azienda regionale delle Foreste.
La metodologia adottata fu quella della “forestazione urbana” con la quale si
potevano ottenere interessanti risultati sia dal punto di vista naturalistico sia
sotto il profilo del disegno morfologico e paesistico del parco. Questa tecnica
comportava, infatti, costi molto contenuti a fronte della varietà delle specie da
impiantare, della possibilità di una loro selezione prima della messa a dimora e,
soprattutto, della possibilità di realizzare il Bosco per gradi, per piccole e pro-
gressive aggiunte in grado di migliorare o di modificare il disegno originario.
Allo scopo di rendere visibile ed apprezzabile in tempi brevi il disegno del
nuovo parco, il progetto propose l’impiego di piante sviluppate a pronto effetto,
con sesto medio d’impianto piuttosto largo (7m x 8m) e la formazione genera-
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15 La ricchezza di conoscenze acquisite tramite gli studi floristici e faunistici ha consentito non sol-
tanto di valutare lo stadio evolutivo del Bosco, ma anche di elaborare un complesso piano di sviluppo
dell’ecosistema con ricadute sulla sua struttura e sulla sua gestione. Si tratta complessivamente di una
trentina di interventi diversi da realizzare gradualmente nel tempo in funzione delle priorità e delle
risorse economiche disponibili.
16 Con l’apertura al pubblico del parco e con il continuo incremento di visitatori si rendono sempre
più necessari una serie di interventi che consentano la fruizione del patrimonio verde ma che ne garanti-
scano la conservazione. Il regolamento per l’accesso del pubblico, la realizzazione di un Centro visitatori,
il potenziamento della segnaletica e delle infrastrutture sul territorio ed infine la realizzazione di una
serie di attrezzature ludiche per l’intrattenimento dei bambini, sono solo alcuni degli interventi che il
parco si propone di realizzare in tempi relativamente brevi.
17 Sin dall’inizio si intuì che il Bosco poteva rappresentare qualcosa di più dell’esito finale di un
evento contingente, potendo svilupparsi al contrario come centro vitale, capace di unire e coordinare
nuove iniziative non solo ambientali, ma anche sociali e culturali. Negli anni Novanta quando ormai il
parco aveva assunto una struttura verde sufficientemente caratterizzata ed efficiente si iniziò ad avviare la
discussione su una serie di progetti per la valorizzazione culturale del parco; tra questi i principali riguar-
dano: l’archivio storico dell’Ufficio Speciale di Seveso, il Museo del Legno e la Biblioteca dell’Ambiente.
18 MARIO DI FIDIO, op. cit., 2000, pag. 142.
19 Firmato dall’Arch. Silvano Barbarani e dall’Ing. Nino Noseda con la consulenza di un agronomo.
un prato alberato, che tenesse conto dei limiti tecnici, legati alla presenza delle
due vasche di rifiuti tossici, di un metanodotto e di due elettrodotti20.
Le specie arboree previste comprendevano: querce indigene, aceri, carpino,
pino silvestre, tigli, salici, betulla, pioppo nero e bianco, frassino, orniello; tra
quelle arbustive si selezionarono il biancospino, la ginestra, il viburno, il ginepro
e la rosa canina.
Nel progetto le piante delle diverse specie erano distribuite piuttosto unifor-
memente sull’intera superficie del parco, ad esclusione delle colline sopra le
vasche, dove la limitata profondità del terreno di coltura21 consentiva lo sviluppo
delle sole essenze arbustive.
I primi lavori per la formazione del parco vennero attuati tra 1984 e 1986 a
cura di una ditta florovivaistica privata che, tramite studi approfonditi e ade-
guate tecniche di piantagione e di irrigazione, riuscì ad assicurare uniformità ai
trentasette ettari su cui inizialmente venne a crearsi il nuovo parco.
Sull’intera superficie del parco vennero riportati 15-20 centimetri di terra di col-
tura proveniente da zone distanti almeno 10 chilometri dal luogo dell’incidente, alla
quale furono aggiunte speciali sostanze organiche atte a favorire lo sviluppo di una
flora batterica adatta alla successiva messa a dimora di alberi ed arbusti.
Vennero successivamente messi a dimora 5.789 piante arbustive, prevalente-
mente autoctone, e 4.960 piante arboree, di 3-4 metri di altezza e circonferenza
di 10-16 centimetri, precedentemente ambientate in un vivaio provvisorio e
selezionate in base alla loro resistenza.
Nel 1986, quando i lavori in appalto vennero terminati, il risultato, anche se
visivamente scarso, poteva essere giudicato abbastanza soddisfacente considerate le
condizioni estreme di partenza, le oggettive difficoltà di un cantiere complesso, la
necessità del rigoroso rispetto delle normative esistenti e il costo contenuto delle
diverse operazioni di formazione e manutenzione del bosco e del verde22.
Dal 1987, dopo il primo rinverdimento della zona più inquinata, i lavori di
completamento, gestione e manutenzione del Bosco furono affidati all’Azienda
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20 Nel progetto le strutture e le infrastrutture da collocare nel parco erano ridotte al minimo e
riguardavano principalmente: la recinzione, la palazzina di servizio, i percorsi, l’impianto di irrigazione e
l’impianto per il trattamento del percolato delle due discariche di materiali tossici.
21 La copertura delle vasche era stata infatti completata con soli 70 cm di terra di coltura rinverdita.
22 Il costo delle operazioni sostenute nel triennio 1984-1986 è stato dell’ordine di circa 30 milioni
di £/ha, escluso il costo degli impianti e delle infrastrutture.
23 La gestione e lo sviluppo del Bosco fu oggetto di una convenzione stipulata dall’Ufficio Speciale
di Seveso al termine del suo mandato (1986); convenzione che venne rinnovata periodicamente dall’As-
sessorato all’Ambiente-Ecologia della Regione Lombardia (subentrato all’Ufficio Speciale) con la defini-
zione di anno in anni degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria che l’Azienda avrebbe
dovuto eseguire e con lo stanziamento delle risorse finanziarie necessarie alla realizzazione delle stesse.
Figura 4 - Il Bosco delle Querce visto dalla col-
lina di Seveso nel 1987.
Figura 5 - Il Bosco delle Querce visto dalla col-
lina di Seveso nel 1994.
Quando il 1 gennaio del 1987
l’Azienda regionale delle Foreste pre-
se in consegna il Bosco, i primi lavori
di rinverdimento già eseguiti costi-
tuivano solo la base di partenza per lo
sviluppo di un ecosistema complesso,
che risultava ancora molto povero e
poteva evolvere solo con continui in-
terventi.
Nel primo biennio (1987-1988)
l’Azienda si preoccupò di assicurare la
sopravvivenza degli impianti arborei
iniziali e di completare le varie rifini-
ture indispensabili. Accanto agli in-
terventi di manutenzione ordinaria
vennero tuttavia realizzati anche si-
gnificativi lavori straordinari quali:
l’ampliamento della rete di irrigazio-
ne e l’avviamento in forma sparsa di
una seconda generazione di piante al-
te 1,5 metri con diversificazione del
soprassuolo e incremento del numero
delle specie. Inoltre, poiché il parco
presentava ancora un impianto troppo artificiale poco consono all’idea di bosco,
si decise di avviare la formazione di alcune aree rinaturalizzate intensivamente che,
definite aree ‘sporche’, avevano lo scopo di promuovere lo sviluppo dell’avifauna e
della microfauna all’interno del Bosco. 
Nel triennio successivo (1989-1991) l’Azienda si occupò del miglioramento
del parco, del completamento dell’impianto arboreo25 e della sua finalizzazione. 
È in questa direzione che nel 1990 venne commissionato anche il primo pro-
getto di sistemazione paesaggistica del parco26, le cui indicazione furono messe
subito in atto.
Il progetto interessò dapprima il riassetto della viabilità interna con la crea-
zione di una serie di percorsi che, articolandosi sinuosi tra i prati e gli ambiti
boscati, venivano a formare interessanti e suggestivi itinerari di fruizione degli
spazi e degli ambienti naturali esistenti all’interno del parco.
Vennero successivamente individuate anche le zone dove effettuare uno sfol-
timento delle alberature già esistenti, oppure dove realizzare nuovi impianti
arborei, con accrescimento del numero di piante già presenti o la messa a dimora
di esemplari nuovi, più caratterizzanti sia per la maggiore dimensione, sia per il
profilo delle chiome. 
L’attenzione per gli aspetti estetici e paesaggistici, unitamente a quelli ecolo-
gici, portò ad attribuire sempre maggiore importanza anche all’inserimento di
numerose specie arbustive di pronto effetto aventi funzioni ornamentali; la fiori-
tura, la coloritura persistente o stagionale del fogliame o ancora il profilo delle
chiome, diventarono i requisiti fondamentali per la scelta delle specie da adot-
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24 Diretto dal Dott. Paolo Lassini, che già dal 1984 aveva svolto le funzioni di direttore dei lavori di
costruzione del parco.
25 In relazione all’aumento delle superfici di rimboschimento e delle aree ‘sporche’ sottratte al taglio
per favorire lo sviluppo naturale dell’ecosistema, venne ridotta anche la superficie totale interessata dai
tagli: dai 28 ettari del 1989 si passò ai 16 ettari del 1991.
26 I professionisti incaricati furono il Prof. Pier Fausto Bagatti Valsecchi e l’Arch. Paola Froncillo di
Milano.
Figura 6 - La varietà delle specie all’interno del
Bosco
razioni spaziali differenziando la fisionomia e la percezione dei luoghi attraverso
molteplici accostamenti di colore, fioriture e profili differenti.
Il progetto prestò particolare attenzione anche alla percezione e all’aspetto
visivo del parco; a questo scopo si impiantarono grandi macchie arbustive ai
piedi e sulle scarpate delle due colline e si cercò di migliorare notevolmente l’a-
spetto delle aree circostanti il centro operativo del parco che costituivano il
punto di accesso principale al Bosco da parte dei visitatori. A tal fine, vennero
sistemati gruppi di arbusti a fioritura stagionale nelle superfici al contorno del
grande piazzale di accesso, dell’edificio direzionale e dell’attiguo laghetto, che
con la sua fauna acquatica veniva ad assumere sempre più un prevalente signifi-
cato estetico-ricreativo accanto alla più concreta funzione di serbatoio per il fab-
bisogno idrico nei periodi di crisi.
L’attenzione che i consulenti prestarono agli aspetti paesaggistici e formali del
parco non si concretizzò solamente nella configurazione degli spazi interni al
parco; a questi si affiancò, anche se in misura minore, l’obiettivo di un migliore
rapporto con l’ambiente circostante principalmente attraverso due interventi
sulle aree di margine.
Venne innanzitutto posta attenzione ad alcuni episodi edilizi che, posti ai
margini del parco, disturbavano la percezione del Bosco; per contrastarne l’im-
patto si realizzò una quinta prospettica, una sorta di zona filtro, con la messa a
dimora di alberi ad alto fusto e a rapido accrescimento.
Sempre ai margini del parco si prestò attenzione alla sistemazione della scarpata
lungo la superstrada Milano-Meda, una barriera molto forte per la percezione del
parco dai territori più orientali e un elemento fortemente negativo per le condi-
zioni di degrado che inevitabilmente un’arteria di grande traffico porta
con sé27.
Accanto alle operazioni di rinforzo della recinzione perimetrale già
esistente, gli interventi più consistenti riguardarono la preparazione
del suolo con fresatura, bonifica da sassi, macerie e rifiuti, a cui fece
seguito la messa a dimora di 2.340 arbusti in gruppi e con fioritura a
scalare nelle varie stagioni dell’anno che, intervallati a spazi a prato,
dovevano conseguire un notevole effetto paesaggistico sia per chi si
trovava all’interno del parco, sia per chi si trovava a percorrere la super-
strada. Occorre sottolineare che una simile sistemazione era stata con-
cepita tenendo conto della possibilità di trasformare la superstrada in
un’“autostrada-parco” con l’impianto di arbusti su entrambe le scar-
pate e nell’ottica di un possibile ampliamento del Bosco negli spazi
agricoli al di là della superstrada.
Al fine di perseguire la strategia del progressivo arricchimento del
parco, l’Azienda delle Foreste, sostenuta anche dai finanziamenti regio-
nali, continuò gli interventi straordinari di impianto di nuovi alberi e
arbusti28, realizzando in questo modo anche le barriere arbustive di
protezione delle due discariche, la barriera acustica con specie arboree
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27 Principalmente per tre ragioni: l’impatto acustico dovuto al flusso di traffico molto intenso; la fre-
quente distruzione dell’impianto boschivo a causa degli incendi più o meno vasti che venivano alimen-
tati nei tratti di Bosco confinanti con la superstrada e nei pressi dello svincolo di Meda; ed infine la
scarsa manutenzione e pulizia delle aree di pertinenza della superstrada ridotte, come nella maggior
parte di questi spazi di risulta, a discarica a cielo aperto dei più svariati materiali. Proprio con il fine di
contrastare questi tre riflessi negativi, venne stipulato un accordo di collaborazione tra l’Agenzia regio-
nale delle Foreste e la Provincia di Milano, alla quale subentrò la Società Autostrade Serravalle a cui
venne trasferita la competenza della superstrada.
28 La continua necessità di disporre di piante per nuovi impianti fece optare per la realizzazione in
loco di un piccolo vivaio e di un piantonaio.
Figura 7 - Sistemazione della scarpata della su-
perstrada Milano-Meda con pianta-
gioni ornamentali e antirumore.
lotto di rimboschimento dell’area naturalistica.
Al termine del primo quinquennio di gestione il parco nel 1992 si presentava
sostanzialmente suddiviso in due parti. A nord la parte in comune di Meda che
comprendeva, oltre al sistema di svincoli della superstrada, la collina della disca-
rica più piccola disegnata con arbusti e a nord della stessa un rimboschimento di
latifoglie ben affermato. A sud la parte in comune di Seveso che si presentava
come una grande distesa di piante e cespugli interrotta da radure, prati orna-
mentali ed aree faunistiche e comprendente la collina della discarica più grande
sistemata a prati ed arbusti. In questa parte si era inoltre provveduto a realizzare
una barriera acustica verde lungo il confine esterno, in particolare lungo la
superstrada; un settore ornamentale con laghetto attorno alla sede operativa del-
l’Azienda regionale ed infine a sud della stessa una grande area umida.
Complessivamente nel 1992 circa il 77% dell’area era coperto da alberi ed
arbusti, un delicato ecosistema destinato a trasformarsi in bosco, pur molto
diversificato in funzione delle tecniche iniziali di impianto29.
Nel 1992 a seguito del graduale assestamento dell’ecosistema, della forma
sempre più precisa assunta dal parco e della prevista apertura al pubblico, l’A-
zienda regionale delle Foreste si impegnò nella redazione di un vero e proprio
azzonamento in modo da poter meglio finalizzare e ottimizzare gli investi-
menti e gli interventi di gestione degli anni successivi. A seguito di un attento
studio vocazionale furono così individuate cinque tipologie di aree con desti-
nazione funzionale differente ma anche con caratterizzazione spaziale e paesag-
gistica diversa: le aree paesaggistiche che svolgono essenzialmente funzioni di
barriera verde, per schermare il parco nei confronti degli effetti nocivi prove-
nienti dall’esterno, in termini sia di visuale – schermo ottico – che di immis-
sioni – schermo fonoassorbente – ma anche per abbellire strutture ed infra-
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29 Al 1992 sull’area erano presenti 8.723 piante arboree e 15.133 piante arbustive, con una consi-
stenza più che doppia rispetto a quella dell’impianto iniziale.
30 Con una superficie complessiva di 5 ettari queste aree comprendono gli svincoli della superstrada
Milano-Meda e la barriera verde che circonda quasi interamente la parte del parco ricadente nel comune
di Meda.
31 A tal fine è stata prevista una superficie compatta ed estesa che, dislocata prevalentemente nel set-
tore più appartato del parco, vicino alla superstrada, occupa circa 1/3 della superficie totale del Bosco
(16,5 ettari). Completamente rimboschite, queste aree sono state tutte recintate per ridurre al minimo i
fattori di disturbo per la fauna naturale e la manutenzione dell’erba è stata ridotta all’indispensabile.
Figura 8 - Lo sviluppo differenziato del Bosco nel 1992.
mento della micro e della macrofauna tipica dei boschi31; le aree
ricreative intensive localizzate in punti periferici di particolare inte-
resse per l’accesso al pubblico32; le aree ricreative estensive prevalen-
temente destinate ad una fruizione di tipo escursionistico e contem-
plativo33; infine le aree di rispetto che comprendono innanzitutto gli
impianti tecnologici34.
La dimensione naturalistica e ricreativa che veniva sempre più
attribuita al Bosco, unitamente alla sua dimensione estetica e paesag-
gistica, richiesero un’attenzione sempre maggiore verso i territori
esterni; le aree naturalistiche dovevano essere inserite in un sistema a
rete di più ampio respiro, le aree ricreative collegate tra loro attra-
verso percorsi pedonali e ciclabili e le sistemazioni paesaggistiche
dovevano trovare una naturale prosecuzione nella qualità dell’am-
biente esterno. 
Proprio a partire da questi obiettivi nel 1993 venne affidata l’elabo-
razione di un progetto paesaggistico di più ampio respiro35, le cui indi-
cazioni tuttavia non sono ancora state portate a compimento36.
Il progetto considerava essenziale ricondurre l’area verso un nuovo
e più adeguato equilibrio, ottenibile non solo attraverso il ridisegno
della forma urbana e il riordino delle grandi infrastrutture di trasporto ma anche
e soprattutto attraverso la realizzazione di un tessuto connettivo di aree verdi e
percorsi pedonali e ciclabili che consentisse di dare forma ad un sistema inte-
grato di spazi naturali e paesistici altamente fruibile.
Muovendosi in questa direzione, il progetto prese innanzitutto in considera-
zione la trama preesistente dei tracciati ancora presenti e di quelli cancellati dal-
l’incidente del 1976 e, interpretandoli in un disegno d’insieme rispettoso delle
diverse tracce e segni storici dei luoghi37, cercò di dare vita ad un insieme artico-
lato di proposte organizzate fondamentalmente in due gruppi: gli interventi
lungo il perimetro del parco e gli interventi nelle aree adiacenti.
Con riferimento ai primi il progetto cercò innanzitutto di valorizzare l’im-
portante ruolo di cerniera di quest’area nel sistema verde circostante. A questo
scopo il progetto disegnava una serie di connessioni e di accessi da collocare su
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32 Comprendono tre aree per un totale di 7,2 ettari: a nord lungo il torrente Certosa, il complesso edi-
lizio collocato di fronte all’area dell’ex ICMESA, oggi trasformata in un centro sportivo; al centro, l’area
perimetrale con annesso laghetto in corrispondenza dell’ingresso principale del parco; infine a sud, l’area
ornamentale esistente in corrispondenza dell’accesso secondario di fronte alla piscina comunale di Seveso.
33 Su queste aree che occupano 8 ettari non è prevista la sistemazione di attrezzature impattanti.
34 Ovvero le colline che ospitano le vasche con i residui della bonifica delimitate da una spessa bar-
riera arbustiva e l’area compresa tra la superstrada, lo svincolo e l’area di fruizione intensiva a nord in cui
è stato per alcuni anni realizzato il compostaggio dei residui verdi del parco, poi spostato vicino al cimi-
tero. La superficie complessiva di queste aree è di circa 6 ettari.
35 Il progetto, elaborato dagli architetti Paola Froncillo e Carlo Masera di Milano, prese innanzi-
tutto avvio da un’analisi abbastanza approfondita dell’ambiente immediatamente circostante il parco;
l’immagine che venne messa in luce fu quella tipica di un’area in cui una crescita tumultuosa e disordi-
nata aveva portato da uno sviluppo graduale per piccoli centri ad una loro rapida ‘dilatazione’ ed accor-
pamento in una unica grande conurbazione.
36 Nonostante le difficoltà e i ritardi nella realizzazione si trattò di una proposta di notevole interesse
non solo progettuale ma anche politico e metodologico in quanto consentì di avviare un dialogo con-
creto con le Amministrazioni comunali di Seveso e Meda. La possibilità di discutere su un progetto di
riassetto complessivo dell’area gravitante sul Bosco delle Querce portò infatti dapprima all’avvio della
necessaria e contestuale revisione degli strumenti urbanistici dei due comuni confinanti e successiva-
mente ad una riflessione sul ruolo che questo parco poteva assumere all’interno della grande area metro-
politana milanese. Come ben esprimono le parole di Mario Di Fidio, “nel processo di sviluppo metro-
politano degli anni Duemila, il piccolo Bosco delle Querce di Seveso e Meda ha due carte da giocare: la
centralità geografica e la potenza evocativa del suo nome; entrambe fanno sì che esso non sia un’area
verde tra le tante” (MARIO DI FIDIO, op. cit., 2000, pag. 140).
37 In particolare, si fece riferimento alla topografia del luogo, alle preesistenze architettoniche, alle
antiche trame del territorio agricolo e alle presenze infrastrutturali.
Figura 9 - Il grande pioppo al centro del Bosco
rappresenta l’unico albero risparmiato
nelle operazioni di bonifica.
dell’incidente, le aree occidentali del territorio di Seveso erano collegate a quelle
orientali attraverso una serie di percorsi paralleli alle vicinali dei Boschi che si
interrompevano al confine del parco, con il nuovo progetto questi stessi percorsi
venivano potenziati attraverso il disegno di tracciati sinuosi che, sovrapposti agli
antichi percorsi rettilinei, terminavano nei medesimi punti di sbocco, ossia i due
cavalcavia che oltrepassano la superstrada per collegarsi con la viabilità delle aree
più orientali.
Il progetto, oltre a ridisegnare gli ingressi, cercava di mettere a sistema il
Bosco con gli spazi pubblici esistenti attraverso un insieme morfologicamente
ben strutturato di strade alberate a filari. Nel progetto il sistema dei filari veniva
rafforzato e proseguito sin dall’interno del Bosco, in direzione dell’unico grande
pioppo ‘risparmiato’ alla bonifica e superstite dell’antica vicinale dei Boschi.
Il progetto riservava particolare attenzione al corso del torrente Certosa che,
in considerazione del suo valore naturale e paesistico, rappresenta un importante
asse di collegamento tra aree verdi di interesse sovracomunale. Per recuperare
pienamente il suo potenziale venivano proposti lavori di sistemazione dell’alveo
e delle sponde con criteri di ingegneria naturalistica, al fine di realizzare lungo
tutto il corso una pista pedonale e ciclabile piantumata.
Per quanto concerne le proposte relative alle aree adiacenti il Bosco, un
primo gruppo di interventi riguardava l’area costituita dagli svincoli a nord est
della superstrada. Traendo spunto dalla già attuata sistemazione paesaggistica
della superstrada e delle sue pertinenze che mirava a trasformare tutto il tracciato
contiguo al Bosco in un’“autostrada-parco”38 e tenuto conto della fascia boschiva
già esistente tra la superstrada e la ferrovia Milano-Como, il progetto intendeva
estendere l’impianto arboreo anche alle altre aree comprese nel nodo infrastrut-
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38 Ci si riferisce alle sistemazioni paesaggistiche iniziate negli anni precedenti sulla base delle indica-
zioni del Prof. Bagatti Valsecchi e dell’Arch. Froncillo.
Figura 10 - Progetto di sistemazione paesaggistica collegata al territorio circostante (1993).
Ancora una volta era stata posta particolare attenzione alla percezione
dello spazio ‘vissuta’ dall’automobilista transitante lungo la superstrada:
dalla chiusura della vegetazione compatta proposta per l’area degli svin-
coli all’apertura su un sistema più articolato di spazi verdi, visibile dalla
superstrada all’alzarsi del rilevato.
Altri interventi riguardarono infine la vasta area agricola situata ad
est della superstrada e collegata al parco attraverso la prevista riapertura
dei due cavalcavia già esistenti. La proposta, considerata la localizza-
zione dell’area prossima alla parte più naturalistica del Bosco, ipotizzava
una sistemazione a prato alberato con funzioni ricreative, isolato acusti-
camente dalla superstrada mediante la costruzione di una serie di terra-
pieni alberati. Il progetto prevedeva un completamento ed un potenzia-
mento della vegetazione anche sul lato opposto alla superstrada, dove le
fasce arboree avrebbero lasciato spazio alle sole aree di accesso alla vasta
radura. Oltre questa fascia arborea, gli spazi aperti residuali erano inte-
ressati da un sistema di piantagioni a bosco avente lo scopo di rimodel-
lare i margini frammentati dell’abitato e di schermare qualsiasi impatto
provenisse dall’area urbanizzata.
Dal 1993 al 1998, mentre la struttura fondamentale del Bosco era
ormai consolidata, proseguirono solo le operazioni di rimboschimento
tanto che alla fine del 1998 il parco comprendeva 21.753 piante arbo-
ree e 23.898 piante arbustive, ossia un patrimonio quadruplo rispetto a
quello dell’impianto iniziale ereditato dall’Ufficio Speciale di Seveso.
Le specie utilizzate risultavano più numerose di quelle diffuse nei boschi
naturali vicini, poiché si era seguito un indirizzo naturalistico che aveva portato
a ricercare una maggiore diversificazione dell’ecosistema, associando al bosco
zone umide e fasce di transizione (ecotoni), ma anche un indirizzo estetico-
ricreativo, legato alla crescente fruizione del parco da parte della popolazione39.
GLI ESITI
Grazie ai costanti interventi di piantumazione, manutenzione e gestione
degli impianti vegetali la struttura del parco può sicuramente considerarsi ormai
consolidata; le grandi macchie arbustive, i prati, le aree naturalistiche, gli specchi
d’acqua e i percorsi di fruizione costituiscono un insieme armonioso di spazi,
forme e colori. L’attenzione per gli aspetti estetici e paesaggistici, unitamente a
quelli ecologici, ha portato alla creazione di differenziate configurazioni spaziali. 
Se è vero tuttavia che la struttura complessiva del parco può dirsi consolidata,
non altrettanto si può dire per il sistema vegetale che lo caratterizza. La continua
evoluzione naturale degli impianti arborei ed arbustivi, la coloritura e la fioritura
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39 La crescente fruizione del parco da parte degli istituti scolastici locali è culminata con la definitiva
apertura al pubblico del Bosco in occasione del ventennale dell’incidente ICMESA. Il Bosco infatti non
era stato subito accessibile alla popolazione in osservanza ad una disposizione della Commissione tec-
nico-scientifica governativa del 1976, con la quale si stabiliva che il parco non venisse aperto al pubblico
per un periodo di almeno 6-7 anni per evitare di compromettere le essenze arboree ed arbustive appena
impiantate. Nonostante il divieto di accesso l’ente gestore cercò comunque di stabilire un rapporto tra la
popolazione e il Bosco in maniera tale da abituare i cittadini a frequentare un ambiente che nel giro di
pochi anni sarebbe diventato un parco fruibile a tutti gli effetti, seppur non omologabile a tanti altri
parchi aperti al pubblico. A questo scopo l’Azienda regionale delle Foreste cercò la collaborazione delle
associazioni locali e delle scuole per cercare di concordare le specifiche esigenze di fruizione culturale e
ricreativa; in questa direzione è iniziata, a partire dal 1998, una collaborazione con la Lega Italiana per la
Protezione degli Uccelli finalizzata alla gestione di un calendario di eventi a sfondo naturalistico e di una
serie di visite guidate destinate alle scolaresche locali.
Figura 11 - Il laghetto artificiale tra la collina
di Seveso e la superstrada Milano-
Meda realizzato nel 1996.
Figura 12 - Il secondo laghetto artificiale realiz-
zato nei pressi della sede operativa.
Il Bosco dunque deve ancora crescere, svilupparsi, evolversi verso la
sua configurazione definitiva; una configurazione finale che non è
stata scritta a priori ma che sarà il frutto delle azioni iniziali, delle
aggiunte successive, delle proposte e delle reinterpretazioni che segui-
ranno negli anni a venire.
Quello che però preme qui sottolineare non è tanto l’esito for-
male raggiunto quanto il significato intrinseco di una simile espe-
rienza; significato che si collega innanzitutto alla dimostrazione di
un avvenuto riscatto nei riguardi della natura dopo un incidente
come quello della diossina. La realizzazione del Bosco infatti dimo-
stra che, se è stato possibile bonificare e costruire ex novo un ecosi-
stema boscato su un’area come questa, a maggior ragione sarà possi-
bile bonificare e riutilizzare le decine o le centinaia di siti contami-
nati ancora presenti nel territorio italiano.
Il Bosco delle Querce ha permesso di sperimentare una metodologia
idonea al graduale recupero dell’ambiente e al reinserimento nel paesag-
gio di aree fortemente degradate. L’esperienza dunque deve essere di sti-
molo per un concreto recupero e per una efficace progettazione degli
spazi aperti di cintura metropolitana.
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SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: intervento di bonifica e di recupero ambientale di un sito inquinato
Luogo: comuni di Seveso e Meda (provincia di Milano)
Committente: Regione Lombardia, Ufficio speciale di Seveso
Tipologia: parchi metropolitani
Superficie: 427.600 mq
Progettisti: Dott. Arch. Silvano Barbarani, Milano e Dott. Ing. Nino Noseda, Milano (progetto
generale — 1983)
Dott. Arch. Pier Fausto Bagatti Valsecchi, Milano e Dott. Arch. Paola Froncillo, Milano
(progetto di sistemazione paesistica – 1990)
Dott. Arch. Paola Froncillo, Milano e Dott. Arch. Carlo Masera, Milano (proposta di
ampliamento e di sistemazione paesaggistica – 1993)
Direttore dei lavori: Dott. Agr. Paolo Lassini, Azienda Regionale delle Foreste, Milano (1984-1997)
Dott. Agr. Antonio Mambriani, Azienda Regionale delle Foreste, Milano (1998-2000)
Ditte esecutrici: Scarpellini s.p.a., Alzano Lombardo (1984-1986)
Azienda Regionale delle Foreste, Milano (1987-2000)
Anno di progettazione: 1983 – progetto generale
1990 – progetto di sistemazione paesistica
1993 – proposta di ampliamento e di sistemazione paesaggistica
Anno di realizzazione: 1977/1983 – bonifica precedente l’impianto di rimboschimento
1984/1986 – lavori di impianto e prima manutenzione
1987/2000 – lavori di completamento, manutenzione e gestione
Specie arboree principali: Acer campestre, Acer pseudoplatanus, Fraxinus excelsior, Carpinus betulus, Populus spp.,
Quercus spp.
Costo intervento: 1984/1986 – opere a verde e cure colturali, 1.001.000.000 di lire
1987/2000 – complessivo degli interventi di investimento, manutenzione straordinaria
e gestione, 5.479.000.000 di lire
Parlare di spazio urbano implica un ragionamento sull’immagine stessa di
città, a cui riferirsi nel discorso. Nel tempo contemporaneo della famosissima
globalizzazione la riflessione muove intorno al rapporto fra la Generic City quale
iconografata da Rem Koolhas1 - che si configura come un’istallazione effimera e
policentrica montata su un suolo occupato da vegetazione ipertrofica completa-
mente dimentica di qualsiasi regione d’origine o di processi di acclimatazione –
e una città governata localmente dal proprio genius loci. 
La città Cyburbia, presentata da Michael Sorkin nell’introduzione a Varia-
tions on a theme park2, indagando la realtà americana, ha aspetti analoghi a Gene-
ric City. 
Si costruisce secondo le stesse logiche che regolano il sistema televisivo, per
cui ogni elemento appartiene ad una rete ed ha al suo interno un uguale valore.
È la connessione ad attribuire un senso allo spazio. Alla città storica, fisicamente
spaziale e fenomenologia della relazione sociale, “in cui l’ordine è una funzione
della prossimità”3, si contrappone uno spazio invisibile, solo concettuale, scevro
sia dalla geografia fisica sia da quella culturale: “La nuova città sostituisce l’ano-
malia e il diletto di tali luoghi ( le città tradizionali ) con un particolare univer-
sale (…). Ossessionata dal principio della produzione e del prezzo, la nuova città
è poco più che uno sciame di bit urbani, buttando a mare la visione fisica del
complesso, sacrificando l’idea di città come posto della comunità e delle rela-
zioni umane”4. 
Allo stesso proposito Richard Ingersoll evidenzia una modalità di percezione
dello spazio urbano, che porta a quello che definisce Jumpcut urbanism5, dovuta
alla visione dall’automobile in movimento, fatta di “imprecisioni ed interru-
zioni”, che “ricompone frammenti temporali attraverso un processo di montag-
gio” nel quale viene annullata l’unità di tempo e di spazio del teatro classico.
“L’unità spazio-temporale condivisa dal palcoscenico prospettico e dallo spazio
pubblico figurato è stata definitivamente sconvolta dall’introduzione dell’auto-
mobile (…). Insomma, i film e le automobili si occupano di quel progetto delu-
sorio che è la libertà individuale”6.
Contemporaneamente soprattutto in Italia – l’affermazione è una semplifica-
zione – il genius loci ha preso storicamente forme di tale valore, quasi ingom-














1 REM KOOLHAS e BRUS MAU, La città generica, in S,M,L,XL, Taschen, Germany 1997.
2 MICHAEL SORKIN (a cura di), Variations on a theme park. The new American city and the end of
public space, Hill and Wang, New York 1999.
3 MICHAEL SORKING (a cura di), op. cit., 1999, pag. xii, trad. it. nostra.
4 MICHAEL SORKING (a cura di), op. cit., 1999, pag. xiii, trad. it. nostra.
5 RICHARD INGERSOLL, Jumpcut urbanism, in “ Casabella”, 597-598, Il disegno degli spazi aperti,
Electa, Milano 1993, pagg. 52-57. 
In nota Richard Ingersoll spiega: «“Jumpcut” è termine di origine cinematografica: indica un
improvviso stacco da un fotogramma all’altro, diversi fra loro per soggetto, per profondità o per senso».
6 RICHARD INGERSOLL, op. cit., 1993.
come nell’azione progettuale, garante di un senso di appartenenza e suggeritore
benevolo delle possibili trasformazioni. Rimane ancora istanza della città essere
luogo del riconoscimento personale correlato al sentimento di una similitudine,
per cui Umberto Saba poteva dire di Trieste: “La mia città che in ogni sua parte
è viva / ha il cantuccio a me fatto, alla mia vita / pensosa e schiva.”, rivelandola
allo stesso tempo, in Città vecchia7, spazio del contatto con gli altri, abitanti,
stranieri, di passaggio. 
Alla comprensione della realtà d’esistenza precisa, particolare, consegue la
condivisione di umanità, che è condizione di tutti. 
I progetti che si presenteranno di seguito sono, ognuno con espressione diffe-
rente, soluzioni di questo interrogarsi sulle relazioni fra lo spazio, la sua storia e
l’attribuzione di un nuovo valore condivisibile. Su come l’intervento si pone nei
confronti dell’identità.
Al progetto di Renzo Piano per il Lingotto a Torino e al progetto del Parco di
Teodorico si giunge dopo una fase di concorso. I contesti sono completamente
differenti ma in entrambi gli oggetti della trasformazione consistono in imma-
gini emblema: nella Torino, città associata all’industria, lo stabilimento FIAT
costruito dopo la prima guerra mondiale, a Ravenna, città d’arte, lo spazio
aperto circostante il Mausoleo di Teodorico (VI secolo d.C.), dichiarato recente-
mente patrimonio universale dell’UNESCO. In entrambe le situazioni emer-
gono vincitrici le proposte che esplicitano un’interpretazione del luogo tesa all’e-
quilibrio: la valorizzazione parte dal considerare il patrimonio in riferimento alle
istanze che l’hanno costruito e contemporaneamente ai significati odierni, liberi
da nostalgie – l’ambiente naturale costiero perduto del Mausoleo – o, all’oppo-
sto, da sensi di colpa – la tecnologia come peccato originale. 
Le realizzazioni di Tonino Guerra nei territori della Romagna sono un’affer-
mazione della necessità, ancora viva, di empatia con un luogo specifico. Allo
spazio viene affidato un racconto fatto di memoria “o meglio dell’ECO prolun-
gata del passato nella coscienza, che determina anche l’incertezza delle frontiere
tra la memoria e il SOGNO”8, quindi anche di fantasia. Esse dilatano il tempo e
lo spazio dal vicino al lontano assorbendo la presenza di altre terre e civiltà per
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7 “Spesso, per ritornare alla mia casa / prendo un’oscura via di città vecchia. / Giallo in qualche poz-
zanghera si specchia / qualche fanale, e affollata è la strada./
Qui tra la gente che viene che va / dall’osteria alla casa o la lupanare, / dove son merci ed uomini il
detrito / di un gran porto di mare, / io ritrovo, passando, l ’infinito / nell’umiltà./ 
Qui prostituta e marinaio, il vecchio / che bestemmia, la femmina che bega, / il dragone che siede
alla bottega / del friggitore, / la tumultuante giovane impazzita / d’amore, / sono tutte creature della vita
/ e del dolore; / s’agita in esse, come in me, il Signore./
Qui degli umili sento un compagnia / il mio pensiero farsi/ più puro dove più turpe è la via.”
8 JACQUES LE GOFF, presentazione in TONINO GUERRA, Dizionario fantastico, Pietroneno Capitani
Editore, Rimini 2000, pag. 10.
IL CONTESTO E GLI OBIETTIVI
Il valore del Mausoleo del re dei goti Teodorico
a Ravenna (VI sec. D.C.) rende singolare l’espe-
rienza di dare una configurazione a un parco circo-
stante. La presenza monumentale richiede allo
spazio esterno di essere scena discreta al servizio di
un fuoco centrale, rapportandosi, nell’ideazione,
sia con l’eloquenza dell’arte, iterata nel tempo, sia
con l’assenza della compagine originaria: il mauso-
leo fu eretto nelle vicinanze della linea di costa e
della foce del fiume Badareno o Podoreno che col-
legava il Po al porto di Classe, in un’area ai margini
della città, adibita a necropoli già dai romani e
mantenuta dai goti come luogo di sepoltura. 
È semplice immaginare un paesaggio costi-
tuito, nella dimensione vasta, dalle forme den-
dritiche della foce verso la superficie omoge-
nea del mare, entro il quale si pone, puntuale,
l’architettura a pianta centrale del mausoleo,












IL PARCO DI TEODORICO A RAVENNA
Enrica Dall’Ara
1 Fatto eccezionale in quanto le coeve architetture di Ravenna erano costruite in mattoni: “Sor-
prende, come affermazione di una forza brutale, l’enorme monolito che copre il mausoleo, poiché gli
esperti costruttori ravennati avrebbero facilmente potuto sostituirvi una cupola; esso rammenta i monu-
menti eretti tra il secolo IV e il VI nel Hauran in Siria nei quali le coperture non sono formate di volte
ma di lastroni enormi, chè i costruttori vi dimostrarono grande perizia nell’uso dei conci di pietra, come
nel mausoleo.” in PIETRO TOESCA, Storia dell’Arte Italiana I, Il Medioevo, vol. I, Unione Tipografico-
Editrice Torinese, Torino 1965.
Figura 1 - Mausoleo di Teodorico. Figura 2 - Pianta e prospetto.
Figura 3 - Paesaggio costiero nel territorio di Ravenna: foci del fiume Bevano nel Parco Regionale
del Delta del Po.
Al tema di ridelineare un paesaggio-rappresentazione si affianca la volontà di
costruire un parco, un luogo quindi disponibile ad essere vissuto, con modalità
proprie della contemporaneità, in relazione alle funzioni della città odierna.
L’area del mausoleo si trova in posizione nodale nel territorio di Ravenna: il
progetto del parco è occasione per la soluzione meditata del rapporto fra città e
paesaggio rurale, per il completamento di un percorso monumentale che colle-
ghi il centro storico, il mausoleo di Teodorico e la Darsena di città, per la realiz-
zazione di una continuità fra il sistema degli spazi verdi delle mura storiche e il
sistema del “verde di cintura”, a sua volta connesso con il Parco Regionale del
Delta del Po, come individuato dagli strumenti della pianificazione comunale2.
L’anello verde intende dichiarare compiuta la forma urbis mediante il conteni-
mento dell’espansione, nel disegno di un parco lineare a margine della periferia
urbana che intercetti i parchi significativi di Ravenna: il Parco Baronio ad Ovest,
il parco Cesarea a Sud ed il Parco di Teodorico a Nord, il quale diviene, in occa-
sione dei finanziamenti del Ministero dei Lavori pubblici per I Programmi di
Riqualificazione (1998), uno dei tasselli della riqualificazione del comparto Dar-
sena, un tempo area di insediamento di numerose attività produttive e portuali,
attualmente per ampia parte interessate da processi di dismissione.
La progettazione è nei termini pertanto di ricerca d’equilibrio fra proposi-
zioni attuali e memoria. 
LE METODOLOGIE
Nello schema guida del concorso bandito nel 1996 per la progettazione del
Parco di Teodorico, era già suggerita una strategia: l’area risultava frazionata in
modo tale che il contatto interno-esterno avvenisse con omogeneità di carattere,
per cui il confronto fra aspetti e funzioni diverse era “posticipato” dentro al
parco, la sua risoluzione affidata alle modalità con cui i progetti avrebbero defi-
nito le relazioni fra le parti e il loro disegno. 
Ne conseguiva la tematizzazione degli spazi: in un parco monumentale a con-
tatto con il mausoleo e il parco esistente delle Rimembranze, realizzato negli
anni Venti a ricordo dei Caduti durante la I Guerra Mondiale, in un parco agri-
colo verso la campagna, in spazi-filtro contro la ferrovia e sul lato prospiciente il
quartiere residenziale ad est, in un parco attrezzato al centro. Doveva inoltre
essere recuperata la memoria dell’antico tracciato del Canale Badareno.
In questo modo veniva guidata la presa in considerazione delle trasforma-
zioni avvenute nel tempo per cui il paesaggio contemporaneo restituisce la pre-
senza del mausoleo in un teatro realizzato da azioni diverse da quella del dispie-
gare forza nella solitudine della necropoli gota sulla costa. Allo stesso tempo,
comunque, emergeva la consapevolezza che: “Il vero problema è posto (…) dal
vasto pubblico degli individui per i quali la visita dei monumenti non è un fine
in sé, per coloro che individualmente, attendono dal patrimonio storico qual-
cosa di diverso dalla distrazione, si aspettano una iniziazione alla felicità del
sapere storico e dei piaceri dell’arte”3.
I progetti del concorso muovono – costituisce un’eccezione la proposta del
gruppo, risultato vincitore, dell’Arch. Boris Podrecca – dall’attribuire allo spazio
attuale una carenza di capacità evocativa dell’ambiente supposto coevo al mauso-
leo. Più genericamente il paesaggio è apparso tacere il racconto delle pinete e
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2 Piano di Settore del verde urbano – Piano Regolatore Generale 1993.
3 FRANÇOISE CHOAY, L’allegoria del patrimonio, in ERNESTO D’ALFONSO e ILARIA VALENTE (a cura
di), Officina Edizioni, Roma 1995, pag. 154.
ria e chiuso contro il quartiere residenziale sul lato est, a spogliare l’arte del pro-
prio contesto, considerato fondamentale per la piena ricezione del suo valore. 
L’inserzione di elementi dal passato avviene con modalità differenti.
Il progetto del gruppo del Prof. Arch. Nigro ripropone l’ecosistema litoraneo,
la presenza della duna, le formazioni vegetali del Pinus, in un sistema le cui com-
ponenti si dispongono con segni incisi: accentuano la definizione della geome-
tria agricola, allontanano dietro il bosco la lottizzazione recente, si densificano al
centro: lo spazio con le attrezzature sovraimpone forme eterogenee identificative
di concetti. Significano acqua, gioco, parterre, sedute, collina panoramica – che
ricopre bar e servizi – canale, piazza del mausoleo. La sintassi è fornita da un
percorso in conglomerato, fascia definita nei margini dal canale del parco agri-
colo e dai boschi. La connessione rimane labile e lascia che all’interno gli oggetti
restino singoli. Il rapporto con la storia consiste nella reinterpretazione delle
idee, presentate mediante un’iconografia da essa autonoma, in cui l’arte è affian-
cata da istanze che assumono quasi valore paritetico. 
La duna che si stende lunga, nel progetto del gruppo del Prof. Arch. Melo-
grani, collegando una pineta a nord e la pineta prevista attorno al mausoleo,
ricostruisce un paesaggio costiero assente: “il disegno generale rievoca alcuni
caratteri della situazione ambientale quale si suppone che fosse quando il mauso-
leo fu costruito: una laguna dove i fiumi che vi confluivano scendevano fra cor-
doni litorali”4. Inoltre si attinge alle forme in senso analogico, non filologica-
mente, in maniera che possano dire mare, porto…: “Lungo la ferrovia corre un
percorso pedonale e ciclabile sopraelevato da cui, come moli, si diramano rac-
cordi a pettine. Ai piedi del percorso, i moli definiscono una serie di campi
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4 Dalla relazione di progetto.
5 Dalla relazione di progetto.
Figura 4 - Elaborati progettuali del gruppo del Prof. Arch. Nigro.
che da ogni parte la cosa desiderata sia tenuta distante: immaginando di percor-
rere il sentiero che muove dall’ingresso nord fino al mausoleo questo appare lon-
tano e nascosto recuperando un’idea, forse, di solitudine. La sacralità del monu-
mento è potenziata nel lasciarlo indisturbato. Il quartiere residenziale è separato,
mediante le dune, dai campi “dei bambini”, “dell’incontro”, “degli anziani”,
“della didattica”, “del pic-nic”. La soluzione vuole probabilmente conservare il
silenzio anche nella moltiplicazione delle attività. Le cose appaiono però più iso-
late che aggregate da un desiderio fatto attendere. 
L’ambiente della duna compare anche nel progetto del gruppo dell’Arch.
Rosini inserita nel disegno in continuità con le partizioni agricole della campa-
gna adiacente. All’interno, quindi, di binari appartenenti ad una geometria
estranea alla sua genesi naturale. L’operazione è disinvolta. Così è dichiarato
che alla memoria si ricorre al servizio della composizione, la quale riesce ad
essere nitida e sottile allo stesso tempo. Traccia una maglia regolare in cui il
mausoleo è l’unico elemento puntiforme. Ogni partitura del tessuto, identica
alle altre per ampiezza, è lavorata con materiale diverso – dune, bosco, piop-
peto, acqua, piani inclinati … – in funzione della variazione di ruolo e della
creazione di prospettive calibrate: “L’asse del parco è costituito da un lungo
percorso arcuato pedonale ciclabile che lo attraversa tutto in senso diagonale
(…). Da questo asse si snodano i sentieri di penetrazione nel parco e lungo di
esso si succedono i punti di vista e i cannocchiali ottici che permettono al visi-
tatore di osservare il Mausoleo di Teodorico con rappresentazioni, alcune
attuali, altre ormai perdute …”6.
Il gruppo del Prof. Arch. Tintori intende “offrire una sezione storica del terri-
torio, della sua struttura e antropizzazione in modo da accendere nell’utente-frui-
tore il ricordo, la memoria, l’identità che lo fanno diventare soggetto (…), allon-
tanare – metaforicamente e anche concretamente – il contesto alieno che assedia
il mausoleo (…), generare habitat vegetazionali intesi per ridare spazio a elementi
e organismi – la vegetazione tardo-antica, l’inselvaticamento alto-medievale, l’ap-
parire di un’agricoltura intensiva agli albori del nostro millennio”7. Il disegno fa
apparire due fasce a bosco che delimitano prima un impianto agricolo, poi una
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6 Dalla relazione di progetto.
7 Dalla relazione di progetto.
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Figura 7 - Concorso 1996 - elaborati progettuali del gruppo del Prof. Arch. Tintori.
Figura 6 - Concorso 1996 - elaborati progettuali del gruppo dell’Arch. Rosini.
recuperato corso del fiume Badareno. “L’avvicinamento al mausoleo avviene
lungo un tracciato che lo inviluppa come in un ornato tardo-antico …”. 
Il progetto del gruppo del Prof. Ing. Ghio presenta punti di similitudine con la
proposta di Melograni. La storia struttura la planimetria nel riproporre, muo-
vendo da ovest verso est, il bosco, la pianura e l’ambiente delle dune – sono onde
di sabbia, cemento bianco e “erbe azzurrine”. Quest’ultimo diviene a sua volta
luogo in cui esporre la storia delle trasformazioni subite dal territorio nel tempo.
Il riferimento è di secondo grado e lo spazio si configura come citazione.
Un’altra citazione è concepire, presso il mausoleo, “segni da realizzare con erbe e
pietre, evocanti opere scomparse perché demolite o perché inghiottite”. La tra-
sformazione del materiale culturale in elementi di disegno avviene per mezzo di
un tratto elegante. Sull’aspetto di “naturalità” diffuso degli impianti boschivi ad
isolare dalle presenze del paesaggio contemporaneo – lottizzazione e area ferro-
viaria – si sovrappongono pochi segni geometrici che esplicitano l’artificialità
dell’azione. Sono il quadrato che stabilisce le pertinenze del mausoleo, i percorsi
paralleli interni al parco monumentale esistente, i terrapieni tagliati come
bastioni – quello centrale proteso, con i pini affacciati, come molo verso la
tomba del re goto.
Il progetto dell’arch. Podrecca e di Teprin-Associati esplicita la necessità di
non inserire nuovi elementi di discorso ma di realizzare “Non un parco nella tra-
dizione ricca e meditata della nostra cultura mitteleuropea, non un Parco che
ricorre al linguaggio di una nostalgia al confine del romantico e non un Parco
impregnato dall’idea di un’architettura più concettuale che reale. Semplicemente
un parco che non si impone, ma che mette nella giusta relazione quello che c’è,
prendendo in prestito quello che il contesto offre: l’apertura della campagna, le
prospettive del monumento, le geometrie dell’edificato, il disegno del suolo ed il
movimento della terra. Tutto ciò senza chiudersi al proprio interno, senza
entrare nell’inutile competizione con il mausoleo e senza cadere nella tentazione
di riempire laddove lo spazio aperto è la massima espressione di qualità dei
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Figura 8 - Concorso 1996 – elaborati progettuali del gruppo del Prof. Arch. Ghio.
8 ANDREAS KIPAR, Il parco nel paesaggio, in Parco Teodorico – I sei progetti del Concorso, Danilo Mon-
tanari Editore, Ravenna 1998, pag. 7.
Il rapporto fra i diversi temi/spazi avviene con un meccanismo abile, come
un rimbalzo, ovvero tramite la relazione significativa che intercorre fra essi e il
mausoleo – in questo modo l’unico a raccontare la storia antica – il quale assume
funzione di medio proporzionale nel sistema percettivo: i confini fra le parti ete-
rogenee vengono fatti coincidere con punti e percorsi da cui si ha un prospettiva
particolare del monumento.
GLI ESITI
Arrivando dalla strada statale Romea, si accede al parco attraversando su un
ponte di legno un macero, progettato seguendo il tracciato del vecchio canale
Badareno. Insieme ad un filare di farnie e ad una serie di orti agricoli intende
costituire una continuità, nel momento d’ingresso da Nord, con il paesaggio
rurale. In corrispondenza di un nuovo fabbricato a servizi si incrociano l’asse del
parco agricolo con l’asse monumentale costituito di un filare di Pinus pinea –
riferimento esplicito, ma minimo, alle pinete del territorio ravennate. In questo
punto origina la prospettiva “monumentale” verso il mausoleo, accompagnata
dal digradare lieve del terreno fino alla quota del basamento del mausoleo: “pro-
spettiva lontana, tranquilla, leggermente monumentale, che ci fa rivedere in
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Figura 9 - Concorso 1996 – elaborati progettuali del gruppo del Prof. Arch. Podrecca.
Figura 10 - Prof. Arch. Podrecca – Teprin Associati: progetto definitivo-esecutivo – planimetria
generale. 
9 Dalla relazione di progetto del Concorso.
Dall’edificio dei servizi il percorso prosegue ad est lungo orti conclusi tema-
tici, per il riposo e il gioco, che si organizzano secondo la struttura del quartiere
residenziale adiacente integrandolo nelle sue funzioni. Gli orti conclusi si sono
caratterizzati in fase di progettazione esecutiva come: “Il giardino delle ombre”,
semplicemente un bosco,“ il giardino dei fuochi” in cui muri alti 2,70 metri e
lunghi 4 definiranno l’area in cui sarà possibile cucinare e mangiare, “il giardino
del vento”, spazio per far volare gli aquiloni, giocare con lo skate-board…., “il
giardino dei giochi” dedicato ai bambini, “il giardino dei colori”, con piccoli
monoliti in cemento armato e rivestiti a mosaico, “la gradinata degli spettacoli”.
Da ogni orto concluso è possibile scendere nel prato del sistema monumen-
tale mediante scale da cui nascono sentieri in pietra che definiscono le gradinate.
Questo movimento in sezione, dato dai diversi livelli del terreno e dei percorsi,
struttura il passaggio dallo spazio consueto degli orti conclusi allo spazio d’ecce-
zione in cui si ammira la tomba di Teodorico. La prospettiva monumentale ha
come linee guida il filare di pini e il percorso pedonale, a quota più alta, che
fiancheggiando gli orti conclusi avvicina al mausoleo.
A ovest, dal parco agricolo e abbandonando il cono visuale della prospettiva
monumentale, si allontana un pista ciclabile, proseguendo lungo il confine del-
l’area ferroviaria che assume il volume di un terrapieno, segnato da una siepe
mista di Crataegus monogyna, Ligustrum sinensis, Cornus sanguinea, Euonymus
europeans. Percorrendolo ci si sposta su un crinale di margine, ai piedi del quale
esiste solo la pianura semplice a prato e, in lontananza, il mausoleo: prospettiva
“più sfumata e lontana”. Il passaggio fra il carattere remoto del percorso lungo la
ferrovia e quello storico del Parco delle Rimembranze e del mausoleo a sud
avviene lungo il viale, già esistente, di accesso al mausoleo, in cui si apre la pro-
spettiva “domestica”, “piano piano (…) riportando agli occhi degli spettatori,
lucidamente incorniciato, il bianco della pietra aurisina”10. 
Esiste poi un modo diretto di relazionarsi, appena si entra dall’ingresso a sud,
dalla zona del Centro informazioni, con il mausoleo. Il progetto prevede un
breve percorso nascosto fra gli alberi fino ad una scala in discesa che proietta ina-
spettatamente – è la prospettiva “improvvisa” – davanti al mausoleo, alla quota
originaria del suo basamento: l’area circostante il monumento viene resa libera
da due muri ad angolo, rivestiti in bronzo, inclinati come pareti di un bastione,
che tagliano con segno netto il terreno, confinano il bosco e contengono i per-
corsi di collegamento fra la quota attuale e quella prevista.
Attualmente è stato realizzato il primo stralcio del progetto, quello che ne
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≤
10 Dalla relazione di progetto del Concorso.
Figura 11 - Progetto definitivo-esecutivo – Il giardino dei colori e Il giardino dei giochi: planimetria.
il mausoleo): ne risulta un luogo umile, che assume aspetti quotidiani – nel dise-
gno degli orti conclusi, nella tranquillità della ciclabile di crinale lungo la ferro-
via, nella semplicità dei materiali dei percorsi, ghiaia e pietra di Luserna – e
capace di silenzio nel realizzare una conca libera, costituita solo di sentieri che,
nel prato, attraversano la linea dei Pinus Pinea deviando, con forma curva, dalla
prospettiva monumentale. Sembra che l’unico loro fine sia quello di invitare a
passeggiare, con la calma del tempo a disposizione. Le attività avvengono tutte
negli orti conclusi: spazi che si pensano brulicanti, affacciati su un vuoto che
accoglie la densità dei significati della presenza dell’arte.
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corso, Danilo Montanari Editore, Ravenna 1998.
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SCHEDA DI PROGETTO
Tipo di intervento: progettazione di parco urbano
Committenti: comune di Ravenna
Iter del progetto: bando di concorso ad curricula: luglio 1996
progetto preliminare: gennaio/febbraio 1997
nomina vincitore: marzo 1997
progetto preliminare adeguato: luglio1997
progetto definitivo esecutivo: febbraio 1998
appalto: giugno 1998
Progetto vincitore del concorso: Arch. Boris Podrecca (capogruppo)
Teprin Associati*: Arch. Aldo Aymonino*, Arch. Claudio Baldisserri*, Ing.
Lorenzo Sarti*, Arch. Emilio Rambelli*
Dott.ssa Alessandra Carretta
Consulenti: Prof. Ferdinando Rebecchi (consulente storico archeologico), Dott. Edoardo
Vaccari (consulente per la progettazione e gestione del verde), Prof. Ing. Sandro
Artina (consulente idraulico), Dott. Massimiliano Costa (consulente naturalista)
Collaboratori: Arch. Roberto Eleuteri, Arch. Irwin Miller
Progetto preliminare adeguato: Arch. Boris Podrecca (capogruppo)
Teprin Associati*: Arch. Aldo Aymonino*, Arch. Claudio Baldisserri*, Ing.
Lorenzo Sarti*, Arch. Emilio Rambelli*
Dott.ssa Alessandra Carretta
Consulenti: Prof. Ing. Sandro Artina (consulente idraulico), Dott. Massimiliano Costa
(consulente naturalista)
Collaboratori: Ing. Gianluca Bonini
Progetto definitivo-esecutivo: Arch. Boris Podrecca (capogruppo)
Teprin Associati*: Arch. Aldo Aymonino*, Arch. Claudio Baldisserri*, Ing.
Gianluca Bonini*, Arch. Francesco Muti*, Ing. Lorenzo Sarti*, Arch. Emilio
Rambelli*, Dott.ssa Alessandra Carretta
Consulenti: per le strutture – Studio Lenzi: Ing. Francesco Ricci, Ing. Mario de Lorenzi,
Ing. Sergio Marchetti
per la sistemazione idraulica: Prof. Ing. Sandro Artina
per la sistemazione geotecnica – Studio EN SER: Prof. Ing. Maurizio Merli,
Prof. Ing. Gianfranco Marchi, Ing. Andrea Beccati
Ing. Paola Campana
Impianti elettrici: Ing. Franco Errani
Impianti termosanitari: Ing. Gianni Minori
Rilievi topografici: Geom. Leo Brugnara
Prove geotecniche: Dott. Angelo Angeli
Collaboratori: Dott. Messino Generini, Luigi Agi, Arch. Marco Bottoni, Giuseppe Catania,
Silvio D’Amore, Alessandra De Gregorio, Arch. Roberto Eleuteri, Arch.
Adriana Feo, Arch. Irwin Miller, Geom. Erik Sassi
Direzione dei lavori del I stralcio: Ing. Lorenzo Sarti di Teprin Associati
Coordinamento Comune di Ravenna: Arch. Franco Stringa
Superficie complessiva: 140.000 mq
Superficie 1° stralcio: 120.500 mq
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SEGUE SCHEDA
Costo complessivo: 10 miliardi e 170 milioni di lire 
Costo 1° stralcio: 6 miliardi e 470 milioni di lire 
Costo 2° stralcio: 3 miliardi e 700 milioni di lire 
Tempi di realizzazione: 1° stralcio: ottobre 1999-dicembre 2000
2° stralcio: dicembre 2002
Finanziamenti: Fondi per il Giubileo: B 1.700.000,00
P.R.U.: B 1.300.000,00
Comune di Ravenna: B 242.000,00
Programma speciale d’area per il porto: B 1.400.000,00
Specie arboree impiegate: filare dell’asse monumentale: Pinus pinea
filare del Parco agricolo: Quercus robur
integrazioni del Parco Monumentale esistente in corrispondenza del Mauso-
leo: Quercus ilex, Pinus pinea, Gynko biloba, Tilia platiphillos, Cupressus sem-
pervirens.
siepe lungo il percorso adiacente la ferrovia – in forma libera: Viburnum
tinus, Ligustrum vulgare, Pittosporo tobira; tratto in quota: Crataegus
monogyna, Ligustrum sinensis, Cornus sanguinea, Euonymus europeans 
Ripristino viale esistente del Cippo del Caduti: Cupressus sempervirens
Orti conclusi: bosco a sesto d’impianto regolare: Albizzia julibrissin, Robinia pseudoacacia
umbraculifera, Catalpa bignioides
perimetro idrovora: Quercus ilex, Laurus nobilis
siepe del percorso pedonale lungo gli orti – formale: Buxus sempervirens.

IL CONTESTO
I cambiamenti dei sistemi produttivi e la crisi del settore industriale che ha col-
pito molte città europee all’inizio degli anni Ottanta hanno reso obsoleti molti sta-
bilimenti industriali, cosicchè il problema del loro riuso con destinazione a fun-
zioni diverse ha spesso significato il cambiamento del volto di intere parti di città.
Il caso dello stabilimento FIAT Lingotto a Torino è fra questi, ed ha costituito una
palestra per il dibattito sulle aree dismesse, sull’archeologia industriale, sul marke-
ting urbano. Una vastissima area recintata ed impenetrabile è diventata un pezzo
di città, e, senza sensibili trasformazioni volumetriche, gli stessi spazi un tempo
usati come piazzali per le automobili sono diventati spazio pubblico urbano.
Il Lingotto: origini ed architettura
Dopo la prima guerra mondiale la FIAT decise la costruzione di un nuovo 
grande stabilimento, che ebbe subito il primato europeo per la produzione di auto-
mobili di serie e per l’integrazione del ciclo di produzione. Il progetto è dell’Ing. 
Giacomo Matté Trucco, ufficio progetti FIAT (già progettista dello stabilimento
FIAT Grandi Motori), e la costruzione avvenne tra il 1915 ed il 1923. Grande opera
di ingegneria, l’edificio è lungo 500 metri e largo 80, ha 29.000 metri quadrati
coperti per 5 piani, ed è basato su di un’anticipatrice struttura in cemento armato,












DA FABBRICA A SPAZIO URBANO: GLI SPAZI ESTERNI DELLO
STABILIMENTO FIAT LINGOTTO, TORINO
Claudia Cassatella
Figura 1 - Veduta delle officine Fiat appena costruite (acquerello di L. Francesetti, 1929). Lo stabi-
limento sorgeva fuori città; è ben visibile l’ampio campo binari.
poca il progetto fu ampiamente pubbli-
cato e commentato come esempio razio-
nalista, ricevendo gli elogi di Persico e Le
Corbusier.
La catena di montaggio (sistema Tay-
lor) si sviluppava in senso verticale, cul-
minando nella fase del collaudo in una
pista sul tetto della lunghezza di un chi-
lometro, che fu oggetto di grande ammi-
razione. Due torri costitute da rampe eli-
coidali furono aggiunte in seguito per
permettere l’accesso diretto dal piazzale
alla pista sul tetto. 
Lo stabilimento sorgeva fuori città,
collegato alla ferrovia e dotato di un am-
pio campo binari; il quartiere Lingotto si
sviluppò solo in seguito, stretto tra ferro-
via e fiume, quartiere operaio e denso.
Tuttora per chi arriva in treno da sud lo
stabilimento si impone alla vista come un
enorme segnale di ingresso alla città. 
Lo stabilimento cessò la produzione
alla fine degli anni Settanta, non potendo
ospitare le catene di montaggio robotizza-
te, ed attese decisioni sul suo utilizzo fino alla fine degli anni Ottanta. La chiusura del-
lo stabilimento si inseriva in una fase di crisi dell’industria che per Torino, “città ope-
raia”, rappresentò anche una crisi di vocazione ed immagine: la città promosse studi
sociologici ed economici per approfondire le proprie risorse umane e materiali, pun-
tando infine su di un rilancio come città dell’innovazione scientifico-tecnologica.
GLI OBIETTIVI
Il concorso di idee per il riuso ed il progetto vincitore di Renzo Piano
“Tutti gli interventi di recupero di ex-fabbriche si scontrano
con il fatto che non esiste oggi una funzione che richieda tanto
spazio quanto la produzione industriale. Ma il problema del Lin-
gotto non si fermava a questo, era a monte dell’architettura e del-
l’urbanistica. Prima di decidere che cosa fare dei muri, bisognava
ricreare un’identità, un rapporto, un’immagine all’altezza delle
aspettative della città.
Della portata del problema erano consapevoli sia le autorità
pubbliche, sia la dirigenza FIAT. Perciò, fin da subito, la consulta-
zione sulle sorti del Lingotto avvenne al massimo livello. Nel 1984
si tenne una mostra internazionale, cui erano stati chiamati a con-
tribuire con i propri progetti venti architetti1. Tra le proposte per il
riuso dell’edificio fu scelta la mia, che si basava sulla trasforma-
zione in centro polivalente dedicato al terziario e all’innovazione:
un pezzo di città, con tutte le sue complessità e sfumature. 
(…) In un contesto di cambiamento profondo dell’eco-
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1 Tra gli altri Aulenti, Gabetti & Isola, Gregotti, Halprin, Hollein, Meier,
Pelli, Pesce, Roche, Stirling (N.d.R.).
Figura 2 - La rampa elicoidale.
Figura 3 - Localizzazione delle attrezzature di interesse
pubblico nell’area circostante il Lingotto.
il ruolo della ex-fabbrica; non solo la sua funzione urbana, ma anche la sua fun-
zione simbolica”: così Renzo Piano ricorda il momento del concorso2. 
Le soluzioni proposte dai partecipanti colpiscono gli osservatori per il carattere
generale di divertissement: la scatola modulare viene trattata quasi come un gioco di
costruzioni tipo Lego, camuffata o truccata, fino a esiti parodistici. Renzo Piano
riconosce invece la dignità dell’architettura di Matté Trucco, il carattere ormai iden-
titario dell’edificio per la città, e sceglie di rispettarlo e conservarlo, pur cercando di
collocare nei 796.000 metri cubi (!) tutte le diverse funzioni urbane immaginabili:
imprese e servizi alle imprese, gallerie commerciali, residenze, università e labora-
tori, hotel, un grande centro fieristico, un centro convegni ed un auditorium dall’a-
custica all’avanguardia. “Il Lingotto: un pezzo di città” è lo slogan vincitore. Il pro-
getto cerca anche di ricucire le parti di città che lo stabilimento ed il campo binari
hanno separato, proponendosi come cuneo verde verso il centro città.
LA METODOLOGIA
Quando vinse il concorso per il Lingotto, Piano aveva appena terminato la
ristrutturazione della fabbrica Schlunberger a Mountrouge (Francia), ma,
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2 RENZO PIANO, Giornale di bordo, Passigli Editore, Firenze 1997, pag. 91.
Figure 4, 5 - Renzo Piano Building Workshop, planimetria e sezioni del progetto di concorso.
così vasti spazi pubblici: rimaneva infatti uno spazio privato.
Alcune analogie possono essere trovate nella concezione del
rapporto tra edificio e natura: all’hi-tech del primo si contrap-
pone uno spazio verde movimentato da colline e arbusti, deci-
samente “all’inglese”. Per Lingotto pensò inizialmente a qual-
cosa di simile: “Di fronte a questa prevalenza della tecnica,
inizialmente cademmo nella tentazione di proporre, come per
Schlumberger, la rivincita della natura. (…) Poi prevalse un’al-
tra linea progettuale: la scelta di assecondare, invece di contra-
stare, la potenza con cui il Lingotto si impone al paesaggio
urbano. Oggi di fronte all’edificio c’è un grande spiazzo, l’e-
quivalente del sagrato delle cattedrali: un sagrato molto forte e
molto minerale.”3
Gli spazi urbani ed il rapporto con la città
Renzo Piano confessa: “Lingotto è stato il primo progetto in cui ho
affrontato in modo organico il tema dello spazio urbano”4. Gli spazi
esterni oggetto d’intervento raggiungono i 98.000 metri quadrati.
Il progetto finale abbandona l’idea dei movimenti del terreno
e degli specchi d’acqua, estendendo invece la geometria dell’edi-
ficio anche agli spazi aperti, adottando una griglia di base che
ricalca la maglia strutturale. La soluzione è più dura (anche nei
materiali, poiché la griglia è in cemento grigio) ed economica,
ma forse anche più consona al sito naturalmente pianeggiante ed
alla città di Torino, la cui tradizione, prima barocca e poi neo-
classica, è di spazi urbani “misurati” (dove la misura è spesso data
dai portici e dalla scansione ritmica delle facciate).
GLI ESITI
Tre sono gli spazi aperti principali: il piazzale di ingresso, le corti interne, il
parco pubblico sul lato ferrovia. È stato oggetto di riqualificazione anche il viale
prospiciente, la via Nizza (uno degli assi di accesso alla città), dove una doppia
alberatura sempreverde di magnolie maschera il fronte del quartiere popolare.
Il piazzale di accesso è un’enorme e monumentale spazio vuoto e “minerale”,
che subisce diverse sistemazioni in occasione di ogni fiera o manifestazione gra-
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3 RENZO PIANO, op. cit., 1997, pag. 92.
4 RENZO PIANO, op. cit., 1997, pag. 91.
Figure 6, 7 - Renzo Piano Building Workshop, ristruttu-
razione Schlunberger, planimetria e sezioni.
Figura 8 - Renzo Piano Building Workshop, il progetto finale per il Lingotto, planimetria.
per taxi, i parcheggi riservati, i box office del Centro Fiere. Stenta insomma ad
essere una piazza, anche perché non vi si affacciano direttamente le attività che
invece hanno spazi pubblici coperti, come le gallerie commerciali del primo
piano, raggiungibili dai grandi blocchi di distribuzione passanti. 
Il parco è sul retro dell’edificio, stretto tra i 500 metri del fronte costruito e la
ferrovia, ed è assai poco frequentato: scelte urbanistiche generali e di utilizzo del
piano terreno dell’edificio in particolare ne fanno un margine anziché un tratto
di “spina verde”.
L’edificio
Esteriormente l’edificio non ha
mutato aspetto, tranne per l’inseri-
mento di due “ospiti inattesi”, come li
definisce Piano, che quasi ammette di
aver rivaleggiato con le invenzioni di
Matté Trucco: sul tetto infatti ha collo-
cato un eliporto ed una bolla di vetro,
che è diventata il nuovo simbolo dell’e-
dificio, stupefacente oggetto visibile
anche da lontano nel panorama urba-
no, una sala riunioni dalla quale si go-
de della visione dell’arco alpino5. Buchanan osserva che, per il loro carattere elita-
rio, questi oggetti contraddicono il resto dell’edificio (non è insolito in effetti ve-
der planare Giovanni Agnelli ed i suoi ospiti, che frequentano solo la cima dell’e-
dificio e la palazzina per uffici).
Interrati si trovano invece l’auditorium ed il centro congressi. L’interno del
nuovo auditorium, interamente in legno di ciliegio, rispecchia l’architettura del
Lingotto ripetendone la struttura. 
Il parco
Dal lato della ferrovia una parte del campo binari è diventata parco. I lunghi
filari paralleli costringono il fruitore a muoversi lungo passeggiate rettilinee,
quasi ricalcando i vecchi binari (di cui in realtà non hanno l’orientamento,
essendo legati alla griglia dell’edificio). Il disegno modulare è apprezzabile
soprattutto dall’alto, ossia dall’interno dell’edificio e dagli ingressi sopraelevati.
Quasi a conferma dell’impraticabilità, e del fatto che è un parco “da guardare”,
sono assenti punti di sosta. Sono impiegati esclusivamente tigli e viburni, ad
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5 Nel 2002 è stato aggiunto anche il cosiddetto “Scrigno”, che ospita una collezione d’arte moderna
donata alla Città dalla famiglia Agnelli. Anch’esso si presenta come un volume sospeso al di sopra del
fabbricato, dominando il panorama, ma, a differenza della bolla di vetro, è completamente opaco e
privo di aperture, come un forziere.
Figura 11 - Veduta del fronte posteriore (in
evidenza l’eliporto).
Figure 9, 10 - Il piazzale d’ingresso; il parco al momento dell’impianto delle alberature.
Rispetto al piazzale “minerale”, vuol essere lo spazio dedicato alla natura e 
alla vegetazione, che in realtà è assai poca. Del resto, trattandosi della copertura del
parcheggio interrato, la terra ha una profondità variabile tra i 40 e i 120 cm. 
Per la concezione generale del parco Piano non cita consulenti, ma riconosce di
essere stato aiutato da conversazioni con Larry Halprin.
Le corti interne
Le corti interne sono diventate inaspet-
tati giardini. La corte della fontana era un
giardino formale di conifere nane ed azalee,
arricchito da una fontana mobile di Susu-
mu Shingu; la “corte delle feste” aveva arre-
di mobili (fioriere) per consentire la massi-
ma libertà di utilizzo: entrambe sono state
recentemente coperte per essere utilizzate
come gallerie commerciali. La terza corte è
concepita come un “giardino delle meravi-
glie” ricco di esotismi, che Piano descrive
come “un piccolo orto botanico” di piante
comunque familiari per i torinesi frequen-
tatori della Riviera: palme, magnolie, bana-
ni, ulivi, yucche (sono state impiegate solo
piante grandi e formate, alcune secolari).
Esso è utilizzato in particolar modo dall’ho-
tel di prima categoria e dal Centro Con-
gressi. Per la concezione di questo giardino,
l’unico libero dalla geometria, Piano di-
chiara le collaborazione del nipote Daniele
Piano (direttore dei lavori per tutte le siste-
mazioni esterne). 
I dettagli
I dettagli delle sistemazioni esterne mantengono una forte unitarietà con l’archi-
tettura dell’edificio, e sono risolti con il ricorso ad una gamma molto ristretta di
forme e materiali: come già detto, la pavimentazione ricalca la maglia strutturale (6 x
6 m), tramite elementi di cemento prefabbricati di 60 centimetri di spessore; i qua-
drati di base sono di volta in volta riempiti con piastrelle in cemento, green-block o
siepi, e dettano il passo dell’alberatura; gli alberi sono esclusivamente tigli, le siepi
viburni; in vasi quadrati troviamo bambù, aceri, ed arbusti dalla fioritura bianca. 
L’alberatura lungo il viale prospiciente è di magnolie, contro il cui fogliame
lucido e scuro contrastano i pali bianchi, che accendono il panorama notturno: mul-
tifunzionali, portano stendardi, lampade o diffusori. Tutti gli elementi di arredo sono
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Figure 13, 14 - La “corte della fontana” prima che venisse coperta e la “corte delle feste” dopo la copertura.
Figura 12 - Veduta del parco (sullo sfondo la
stazione ferroviaria).
I cambiamenti in corso: il “cantiere permanente”
Fin dall’inizio il motto del Lingotto è stato “il cantiere permanente”. Vista l’e-
normità dell’impresa, si è scelto di completare e aprire man mano le varie parti (per
primo il centro fiere, le parti esterne, l’auditorium e il centro congressi, la galleria
commerciale). All’interno dell’edificio, al posto dell’artigianato e delle imprese, è
cresciuta la superficie di terziario, si è aggiunto un cinema da undici sale, ed è nato
un nuovo edificio per ospitare un hotel di prima categoria; anche vari servizi legati
alle Olimpiadi invernali del 2006 verranno ospitati qui. Il parcheggio interrato non
è più sufficiente: una superficie di parcheggi a raso circa doppia rispetto a quella del
parco ha già occupato un’altra porzione del campo binari, e dai blocchi di distribu-
zione della galleria commerciale si protendono le passerelle aeree per raggiungerli. 
Queste non raggiungeranno invece la stazione ferroviaria e, con essa, l’altro
lato della città – altra rinuncia alle connessioni urbanistiche possibili. 
Il progetto con cui Piano vinse il concorso metteva giustamente in luce il
ruolo dell’area rispetto alla città ad alle previsioni del Piano Regolatore Generale
Comunale, enfatizzando il possibile cuneo verde verso il centro storico (fino a
proporre l’interramento della Stazione Centrale di Porta Nuova) e di ricucitura
tra due parti di città separate dalla ferrovia attraverso il parco e lo spostamento
della stazione passeggeri Lingotto. In realtà nulla di tutto ciò si è ancora realiz-
zato: gli unici interventi attuati ad oggi sono quelli legati alle iniziative commer-
ciali, mentre l’area ex FFSS finora non
ha assunto alcuna centralità. Nei primi
mesi del 2001 questa ipotesi è tornata
di attualità legandosi strategicamente
ad altri progetti di trasformazione della
città di Torino in occasione delle Olim-
piadi Invernali del 2006, tanto che la
Città ha siglato un protocollo d’intesa
per l’arretramento della stazione cen-
trale al Lingotto e l’utilizzo della fascia
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Figura 15 - Il “giardino delle meraviglie”. Figura 16 - I pali porta lampade e stendardi.
Figura 18 - Il sistema del verde e della “spina”
nel progetto di concorso.
Figura 17 - L’ampliamento del parcheggio in
superficie verso ferrovia.
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SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: ristrutturazione dello stabilimento FIAT Lingotto, realizzazione di
nuovi spazi pubblici urbani: viale, piazza, parco, corti interne
Luogo: Torino
Committente: Gruppo FIAT, poi Lingotto S.r.l.
Tipologia di intervento: spazi pubblici urbani
Superficie: 98.000 mq
Progettista: Renzo Piano Building Workshop (RPBW), con la collaborazione di
Meccano per l’arredo urbano
Iter del progetto: concorso internazionale ad inviti 1983, vincitore Renzo Piano Buil-
ding Workshop; affidamento del progetto al RPBW
Anno di progettazione: 1992/1993
Anno di realizzazione: 1994-96 sistemazioni esterne
1988-1995 ristrutturazione dell’edificio 1° fase 
1996 2° fase ed ampliamento
Architetto responsabile: Dott. Arch. Daniele Piano (spazi aperti)
Imprese esecutrici: pavimentazioni: Tecneco, Torino
opere a verde:Vivai Piante Mari, Roma
Costo intervento: 4 miliardi e 400 milioni di lire 
Costo manutenzione annuale: 200 milioni di lire circa (  103.291,00) 
Materiali impiegati per la pavimentazione: cordoli prefabbricati in cemento armato, atuobloccanti in cemento,
green blocks
Specie vegetali impiegate: Tilia cordata “argentea”, Viburnum tinus per il parco; aceri nani, coni-
fere nane, azalee e bamboo per le fioriere; olivi, palme, magnolie e
banani per il giardino delle meraviglie; Magnolia grandiflora per l’albe-
ratura di via Nizza. Nota: piantagione su soletta con 40-120 cm di
terreno di riporto
Arredo urbano: progettato e brevettato per il Lingotto da Meccano, in particolare




Il territorio su cui si estende il parco diffuso realizzato da Tonino Guerra, sce-
nografo e poeta originario di Santarcangelo (Rimini), va dalla costa adriatica
romagnola (Cervia) fino all’estremità della Valmarecchia, in provincia di Pesaro,
nel cuore della regione storica del Montefeltro. 
Si tratta di una terra carica di contraddizioni che nel tempo hanno generato
una dialettica di situazioni oggi coesistenti in un improbabile equilibrio. 
Da un lato ci sono i paesaggi storici delle vallate, con le loro rocche e pievi
antichissime (la Madonna di Saiano, San Leo, Verucchio, Maioletto, Torriana e
Montebello, Pennabilli…), le fughe d’occhio del Rinascimento con la luce di
Piero della Francesca celebrata, tra gli altri, da Ezra Pound, dall’Alta
Valmarecchia fino al tempio malatestiano di Rimini, gli ambienti naturali carat-
teristici, i massi erratici di calcare su cui sono sorte San Marino e le altre citta-
delle fortificate che dai crinali vicini appaiono come un esercito con le lance pun-
tate verso il mare, i boschi di querce e il letto enorme di ghiaia bianca della
“Marecchia argentina”, come la vedeva Giovanni Pascoli. 
Dall’altro queste valli rimaste al mar-
gine della storia, con i loro personaggi
straniti da cui Tonino Guerra ha tratto
ispirazione, sfociano su una costa che ha
fatto del divertimento e dello spettacolo
la struttura delle sue città, mangiandosi













IL PARCO DIFFUSO DI TONINO GUERRA IN ROMAGNA
Enrica Dall’Ara1
Figura 1 - Paesaggio della Valmarecchia: San Leo. Figura 2 - Costa romagnola nei pressi di Bellaria.
1 Le presenti considerazioni sono un ampliamento dell’articolo I giardini Narranti pubblicato nei
‘Quaderni’ n. 1 della “Ri-Vista”, rivista on line del Dottorato in Progettazione Paesistica dell’Università
degli Studi di Firenze.
GLI OBIETTIVI
Le realizzazioni recenti di Tonino Guerra, sparse in questo territorio, vogliono
richiamare interesse su “luoghi minimi, con il fascino della memoria e dell’abban-
dono”2. Il valore di muoversi nelle brevi distanze consiste nella possibilità di in-
contrare la propria storia: nei termini di presa di coscienza del radicamento dovu-
to alla famigliarità con un paesaggio singolare e contemporaneamente dell’appar-
tenenza all’universale per cui “Vicino a casa improvvisamente vi potete perdere
perché il viaggio non si ferma dove arrivate ma continua dentro la vostra memo-
ria.” È possibile trovare i “depositi di immagini che ci ha consegnato l’umanità.
Possiamo imbatterci in apparizioni fissate da quando eravamo primitivi.”
LA METODOLOGIA
Nelle opere letterarie di Tonino Guerra, apparizione, interesse, concentrazione
sono associati e costruiscono i momenti in cui l’aspetto fantastico avvicina ad una
verità. 
Ricorrono spesso situazioni in cui improvvisamente un luogo è invaso da
un’unica cosa. Essa fa scomparire, oppure trasfigura, gli elementi che lo identifi-
cano, perché ne impedisce la vista o anche perché il suo avvento è straordinario
e attira tutta l’attenzione. 
L’immagine è coperta da una sensazione esclusiva:
“…Vedo solo bianco. Neve, nevica, nevicando questo pulviscolo nell’aria e io
che cammino, felicità più completa” 3.
“Poi sono arrivate tutte quelle farfalle bianche / che venivano dal fiume / e si
sono posate su tutto, e la roba lì attorno ha preso il colore del latte: porte, / fine-
stre , muri e noi che eravamo a sedere/ sembravamo dei bambocci di gesso”4.
Analogamente la fioritura eccezionale del racconto L’inverno fiorito5 è presen-
za continua in fondo alle strade. Dopo una notte in cui è piovuto e soffiato il
vento, “lei si affaccia alla finestra e vede che tutta la campagna fino al mare è
bianca come se avesse nevicato”.
Il film Amarcord 6 di Federico Fellini, il cui soggetto è ideato da Tonino
Guerra, inizia con una danza nell’aria delle “manine”, i pollini dei pioppi, che
viaggiano sui tetti delle case, scendono per le strade del Borgo – arriveranno al
mare – mentre le persone, nella meraviglia, si scompongono tentando di affer-
rarle. Successivamente una nebbia “che ha cancellato tutto attorno a lui” dis-
orienta il nonno, fra i protagonisti, davanti alla propria casa e alimenta un mono-
logo nello smarrimento crescente: “Non sono più da nessuna parte”. “Ma dove
sono? Se la morte è così non è un bel lavoro7…finito tutto! (…)”.
Queste visioni totalizzanti stravolgono l’ordinarietà mediante uno svago o un
sentimento intensi, dovuti al mutamento subito dallo spazio intorno. La descri-
zione è in bilico fra assolutezza dell’immagine e chiarezza del dettaglio propo-
nendo comunque una ricomposizione forte attorno all’idea centrale: “Ci sono
dei momenti in cui il corpo fa attenzione a tutto: gli occhi vedono un fiore rosso,
le mani sentono il calore di una stoffa, la bocca ritrova un vecchio sapore. E così
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2 TONINO GUERRA, cit. in RITA GIANNINI, Tonino Guerra e la sua valle, Raffaelli Editore, Rimini 1998.
3 TONINO GUERRA, Dizionario fantastico, Pietroneno Capitani, Rimini 2000, pag. 68.
4 TONINO GUERRA, Il viaggio, Maggioli Editore, Rimini 1986, pagg. 25-26. L’immagine dello sciame di
farfalle si ritrova anche in TONINO GUERRA, Dizionario fantastico, Pietroneno Capitani, Rimini 2000, pag. 66.
5 TONINO GUERRA, Il Polverone, Maggioli Editore, Rimini 1992, pagg. 9-11.
6 Il titolo è in dialetto romagnolo e significa “ Mi ricordo”.
7 “Non è un bel lavoro” è un’altra espressione dialettale romagnola, per significare “non è una bella cosa”.
trarsi insomma attorno ad un interesse unico. Quando mi capita, io guardo il sole
e così raduno il mio corpo attorno ad un dolore accecante”8.
Negli allestimenti sul territorio la ricerca dell’assolutezza si affievolisce. La sot-
tolineatura è operata inserendo forme decorative che informano i luoghi di figu-
ratività, offrendo una realtà ricreata, ridata, tramite la sovrapposizione, da parte
dell’artista, del suo stile – per questo è possibile una loro lettura come episodi di
un parco unico sotto il “timbro”9 di Tonino Guerra.
GLI ESITI
Ci sono tanti oggetti parlanti. La
natura è scelta a raccontare se stessa
esponendosi: nelle mostre museogra-
fiche spesso convivono gli oggetti
reali e la loro rappresentazione. Così
a Cervia, nel giardino Il Tappeto sospe-
so, un canneto di ceramica e rame è
cresciuto in un minuscolo “lago” ed
un altro, naturale, nel prato accanto.
Se ci si avvicina a questo si scopre
anche qui, fra le foglie, qualche fusto
di ferro, sparso.
A Pennabilli nell’ Orto dei Frutti
dimenticati – realizzato dove era un
orto conventuale – una lumaca di
bronzo della dimensione di un
gatto abita Il bosco incantato, un
labirinto di steli di pietra serena,
mentre dopo la pioggia sicuramente
qualche lumaca viva si potrà vedere
lungo i muretti e altre sono in rilie-
vo sulla Porticciola delle lumache
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Figura 3 - Schizzi di Tonino Guerra per la fon-
tana Il Tappeto sospeso a Cervia.
Figura 4 - Foglia di rame nel
canneto.
Figura 5 - Lumaca di bronzo. Figura 6 - Fontana La Voce
della foglia.
8 TONINO GUERRA, Dizionario fantastico, Pietroneno Capitani, Rimini 2000, pagg. 83-84.
9 Dalla dichiarazione di poetica dell’autore in occasione di un’intervista di Giancarlo Papi per l’apertura
dell’esposizione Con la poesia alle spalle, Rimini 15 dicembre 2001-19 gennaio 2002, Galleria Fabjbasaglia.
Così nello stesso orto vivono le foglie dei tanti alberi da frutto esposti, una
foglia di legno alta tre metri che versa acqua sulla pietra di un antico mulino
– la fontana La Voce della foglia – una sagoma di foglia di dimensioni analo-
ghe, realizzata a fil di ferro e mimetizzata contro i muschi della parete roccio-
sa, e le foglie scritte del mese di Ottobre su una delle targhe in ceramica in un
vecchio lavatoio – Le parole dei mesi: OTTOBRE i tappeti di foglie secche sotto
i piedi. Alla roccia che delimita l’orto stanno appesi nidi a casetta di legno
colorati, per gli uccelli, mentre due colombi di bronzo proiettano la loro
ombra su un disco bianco, a terra, disegnando i volti di Federico Fellini e
Giulietta Masina – La Meridiana dell’incontro. 
Una griglia di ferro tridimensionale a forma di elefante struttura una pianta
rampicante: è un prototipo per i successivo allestimento, a Perticara (Pesaro), di
uno Zoo verde di animali giganteschi. Ci sono un altro elefante, una giraffa, una
tartaruga, un rinoceronte. 
A Torriana la Fontana dell’Albero dell’acqua è un albero con il tronco di legno
ed i rami effimeri disegnati da getti d’acqua.
Il risultato è un senso ambiguo fra reale e surreale per cui le cose possono
acquistare tutte le dimensioni ed essere fatte di tutti i materiali senza che muti la
loro sostanza, ma amplificando i rimandi fantastici contenuti nel loro nome. In
questo modo anche il racconto si amplifica, trasforma la natura in personaggio
recitante simultaneamente molte eco, a chi, in particolare, conosca l’opera poeti-
ca dell’autore.
Le piante di rosmarino a Cervia: “(…) Petrèlla Guidi par léu / l’era un udòur
ad smaroin / ch u t butéva la tèsta indrì.”10
ed i ciottoli ordinati a bordo d’acqua: “U i era te fiom dal béusi ‘d sabia/ in
dò ch’u s’avdéva in qua e in là / di sas e alòura Rico u i amucéva s’una cana/ te
mèz, che i féva péna si stéva smanèd.”11
Gli esemplari di alberi da frutto “dimenticati” a Pennabilli, costituiscono un
orto botanico di piccole dimensioni che presenta le piante tipiche di un’agricol-
tura pre-industriale. 
Eppure non sono solo materia didattica o una possibilità di ricordo, ma
soprattutto materia poetica: 
“In tutta la valle del Marecchia ne parlavano. E cioè da San Leo a Gradara, da
Verucchio a Montebello e a tutta la zona che qualcuno vorrebbe chiamare il tra-
pezio Medievale. I vecchi dicevano che una fioritura d’inverno così totale e com-
pleta l’avevano avuta soltanto alla fine dell’altro secolo. Eravamo soltanto a metà
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10 “Petrella Guidi per lui / era un odore di rosmarino / così forte che ti buttava la testa indietro.” da
TONINO GUERRA , Il Viaggio, Maggioli Editore, Rimini 1986, pagg. 30-31.
11 “ C’erano nel fiume delle buche di sabbia / dove si vedevano qua e là / dei sassi e allora Rico li
ammucchiava nel mezzo / con una canna perché gli facevano pena se stavano isolati.” da TONINO
GUERRA , Il Viaggio, Maggioli Editore, Rimini 1986, pagg. 28-29.
Figura 7 - Porticciola delle lumache. Figura 8 - Nidi a casetta di legno colorato.
carichi di fiori e di api golose. Al paese si vedevano gli alberi fioriti in fondo a
tutte le strade e la gente parlava d’affari ma ogni tanto accennava a questa pri-
mavera precoce…”12.
“…Così ho cominciato a capire che stavo andando al paese. / Infatti c’erano
gli ulivi e anche molti mandorli nei campi. / Ulivi e mandorli grossi come comin-
ciano a vedersi solo a un centinaio di chilometri dal mio paese. (…)
Probabilmente quindi andavo verso il mio paese. / Siccome non ho la certezza di
essere in nessun posto…”13.
Sono anche gli oggetti di Il ciliegio in fiore14, Al fòi de zris – Le foglie del cilie-
gio15, L’amòur – Il gelso16.
Materia letteraria e materia del giardino coincidono: naturale/meraviglioso,
memoria/presenza, esotico-orientale/locale. Sintetico è il tappeto volante della
fontana a Cervia, realizzato a mosaico – come un oggetto d’arte bizantina della
vicina Ravenna e dell’antico oriente – sul quale si sollevano dall’acqua due cumu-
li di sale a ricordare la Cervia delle saline e la funzione originaria di magazzini del
sale degli edifici che delimitano la piazza.
L’assonanza fra i giardini di Tonino Guerra e i paesaggi scritti delle sue opere
esiste non solo perché gli elementi della narrazione sono gli stessi, ma anche per
il fatto che in entrambi il timbro è simultaneamente di gravità e leggerezza:
“(…) Ci sono dei giorni che questi alberi si caricano di tanti pezzetti di stof-
fa così da sembrare fioriti specialmente negli anni delle guerre e delle pestilenze.
L’albero più amato è un grande caragac. Senza foglie tutto l’anno perché strap-
pate dalle mani avide di grazie per far posto ai pezzi di stoffa, l’albero si alza in una
gola di pochi metri in mezzo a due montagne che dividono il deserto dai giardini
di albicocchi. Una è rossa e l’altra è bianca. Tutte le sere nasce un vento risucchia-
to oltre la gola delle foglie ancora calde degli albicocchi e dai frutti gialli di sole.
I pellegrini che arrivano a chiedere la grazia, scrivono il loro desiderio sul pez-
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12 TONINO GUERRA, Il ciliegio fiorito, in Il polverone, Maggioli Editore, Rimini 1992, pag. 9.
13 TONINO GUERRA, Treno, in Dizionario fantastico, Pietroneno Capitani, Rimini 2000, pag. 163.
14 TONINO GUERRA, Il polverone, Maggioli Editore, Rimini 1992, pagg. 9-11.
15 TONINO GUERRA, Il libro delle chiese abbandonate, Maggioli Editore, Rimini, 1988, pagg. 83-85.
16 TONINO GUERRA, op. cit., Maggioli Editore, Rimini 1988, pagg. 109-111.
Figura 9 - Alberi da frutto ne L’orto dei frutti dimenticati a Pennabilli.
vento scuote le fettucce, le parole scritte si tramutano magicamente in suoni che si
ascoltano a chilometri di distanza: se le sente anche chi le ha scritte questo vuol dire
che il desiderio è accolto. (…) Per due notti si alzò appena un vento leggero e a valle
arrivarono delle parole dilatate nell’aria. Erano parole sciolte che appartenevano un
po’ a tutte le scritte. Quindi un groviglio di pensieri confusi. Ma poi una notte si
alzò vento grosso che scosse violentemente i rami del caragac agitando le bande-
ruole di panno che schioccarono come fruste protese verso i giardini”17.
“In una delle tante favole raccontate in un villaggio ai confini con il
Turkmenistan, si parlava sempre di un giardino sonoro che incantava i cammel-
lieri e deviava il corso delle carovane cariche di seta. (…) Un giovane si mise in
cerca di questo giardino. L’unica cosa che trovò fu una foresta pietrificata. Cento
alberi di duro marmo rugoso e verdastro con solchi come fessure gelate. (…)
Battendo i tronchi il giovane si accorse che mandavano un suono duro senza nes-
suna vibrazione. Con un coltello spinse a lungo in una fessura che era chiusa da
un materiale friabile e polveroso. D’improvviso fu investito da un gettito d’ac-
qua. Il tronco era pieno di acqua limpidissima e fresca. (…) Ma un giorno l’ac-
qua finì e la piccola foresta pietrificata rimase con gli alberi vuoti d’acqua. Così
una notte di vento gli alberi suonarono e tutti capirono che quel bosco era il
famoso giardino sonoro di cui parlavano le favole”18.
Nel giardino di Cervia la gravità è nella collina con i blocchi di pietra squadra-
ta che costituiscono la lunga panca, nei due massi lungo il sentiero d’assi di legno
e nella semisfera di pietra con inciso il messaggio-premessa dell’autore, nella forma
chiusa della fontana e del sentiero. La leggerezza è negli spruzzi d’acqua dal canne-
to di ceramica e rame, nell’acqua che apparentemente solleva il tappeto volante,
nell’alternarsi d’erba e legno a terra, nella presenza delle cavolaie attorno ai cespu-
gli di lavanda: le stesse farfalle, probabilmente, del prodigio raccontato Alla voce
farfalla in Dizionario Fantastico e del ricordo di Rico in Il Viaggio.
Nell’Orto dei frutti dimenticati a Pennabilli, la gravità del bronzo, del legno e
della pietra delle sculture è negata dalla composizione degli elementi nello spa-
zio, che muove per aggregazione di punti a costituire nebulose: l’insieme delle
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17TONINO GUERRA, L’albero nero, in Il polverone, Maggioli Editore, Rimini 1992, pagg. 12-14.
18TONINO GUERRA, Il giardino sonoro, in Il polverone, Maggioli Editore, Rimini 1992, pagg. 70-71.
Figura 10 - Il Tappeto sospeso a Cervia.
chiarsi delle formelle appese a un muro con le madonne “raccolte” dai cippi
abbandonati. Le raffigurazioni dell’ Arco delle favole per gli occhi dell’infanzia che
immette nel bosco incantato, delle formelle sacre, delle istallazioni ed il loro
decorativismo orientale-popolare, costituiscono un ulteriore elemento smateria-
lizzante, riducendo la percezione del volume degli oggetti che rivestono. 
Lieve è il carattere fantastico di tutti gli eventi/presenze dell’Orto, che sono
addirittura a volte – è il caso dei volti di Fellini e della Masina e della meridiana
in cui a segnare l’ora è il corpo dello stesso visitatore – semplici ombre. Inoltre
leggerezza e gravità stanno in un rapporto ambiguo nella volontà di memoria che
rappresenta l’intento esplicito dell’Orto dei frutti dimenticati e nell’inserimento
delle due meridiane, per cui il tempo diviene componente del giardino ai pesi
diversi del passato e del presente.
Avviene qualcosa di simile, nonostante siano diverse le culture di riferimento
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Figura 11 - “ Il Tappeto sospeso” a Cervia (RA) - planimetria: 1. “ Fiore di pietra” con iscrizione di
Tonino Guerra, 2. tappeto a mosaico, 3. canneto di ceramica e rame, 4. canneto, 5.
panca in pietra, 6. piante officinali.
Figura 12 - “ Il Tappeto sospeso” a Cervia – sezione.
al legame fra reale e simbolico, fra natura ed evocazione letteraria, che Ian
Hamilton Finlay istaura con le sue opere. Tonino Guerra firma messaggi scritti su
pietra e ceramica: non sono solo semplici chiarimenti dell’autore a prologo della
visione, ma operano un trasferimento dalle cose alla cultura dietro le cose.
Impediscono la distrazione, guidano l’assegnazione di significati diminuendo i
gradi di libertà dell’immaginazione. Eppure se per Finlay – in Selence per la fore-
sta di Dean, A Remembrance of Annette a Monaco, paesaggio firmato Hodler a
Furka Pass in Svizzera, I sing for the Muses And for Myself a Stockwood Park a
Luton in Inghilterra – l’iscrizione ha potere di trasformazione sul paesaggio
mutandone l’estetica e il contenuto, per cui il rapporto fra lettere, materie e
ambiente circostante è quello proprio della poesia concreta, nei giardini di Tonino
Guerra la parola scritta non diviene paesaggio e dichiara più esplicitamente il
ruolo di filtro: il giardino viene annunciato e immediatamente interpretato.
L’autore racconta il giardino che a sua volta manifesta l’autore e ha la sua voce.
L’Orto dei frutti dimenticati di Pennabilli fa parte di un itinerario tematico più
ampio I luoghi dell’anima, in cui il discorso prosegue, con un linguaggio mag-
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Figura 13 - L’orto dei frutti dimenticati a Pennabilli: labirinto di steli e Arco delle favole per gli occhi
dell’infanzia.
Figura 14 - La meridiana del-
l’incontro.
Figura 15 - Formelle in ceramica Le madonne abbandonate.
Si incontrano La strada delle meridiane in cui sono esposte altre sei meridiane
artistiche appese agli edifici del borgo, l’Angelo coi baffi all’interno di una picco-
la chiesa – un dittico di Luigi Poiaghi affiancato dalla poesia omonima di Tonino
Guerra, con coreografia di uccelli imbalsamati e riproduzione dei cinguettii – e
totem lungo il percorso.
Il Santuario dei pensieri trasforma, mediante un restauro ideato dall’autore, i
muri di un’antica abitazione del guasto malatestiano in un giardino raccolto.
Nel prato sono disposte sette pietre implicitamente fitomorfe, disposte secon-
do linee “magiche” spiegate in un’iscrizione. Il loro rapporto con la natura è
nascosto ed esse assomigliano solo vagamente a cose già viste: un tulipano, una
foglia. Lo spazio ospita poche cose e nessuna decorazione. 
Le parole di Tonino Guerra invitano, prima di entrare, altre parole – quelle
del visitatore – da rivelare ai “sette confessori muti”. Poi l’autore esce di scena
aspettandosi il silenzio, ma rimanendo comunque, nel rito, un celebrante:
“Mi nascosi dietro ad un muretto e cercai di raccogliere il silenzio come si
prende un uccello in trappola. Una volta registrato il silenzio, sapevo che in quel
silenzio poteva inserirsi un grido o la risata o la sillaba mistica di un Dio pur-
chessia che fa vibrare il nulla e ripete l’atto della creazione, con la miseria degli
uomini e il gelo e il fuoco e l’acqua e tutte le cose piene di sostanza sonora”19.
Il timbro si alleggerisce al fine di una narrazione aperta il cui strumento sono
i vuoti fra le pietre.
A Bascio il silenzio è costruito diversamente, nel Giardino pietrificato: ai piedi
della torre malatestiana sono disposti i tappeti del ceramista Giovanni Urbinati,
fra le pieghe del prato, a memoria dei grandi personaggi della storia e dell’arte
che sono passati nel territorio vicino, Giotto, Dante, Buonconte da Montefeltro,
Uguccione della Faggiola, Matteo da Bascio, Ezra Pound, Fanina dei Borboni. 
Tonino Guerra esprime il ricordo come fosse una favola semplice, comunica-
bile a tutti, su cui si potrebbe anche chiaccherare. Non si crea però nessun rumo-
re perché il racconto avviene a livello del terreno, fra piramidi e chiese minusco-
le, negli interstizi, lungo segni orizzontali che non costituiscono né massa né
volume da consentirgli di entrare in vibrazione contrappuntistica con la torre
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19 TONINO GUERRA, Silenzio, in Dizionario fantastico, Pietroneno Capitani, Rimini 2000, pagg.
147-148.
Figura 16 - L’Angelo coi baffi. Figura 17 - Totem.
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SCHEDA DI PROGETTO
IL TAPPETO SOSPESO A CERVIA (RA)
Tipo di intervento: giardino pubblico con fontana
Committente: Comune di Cervia (RA)
Ideazione: Tonino Guerra
Progetto e direzione tecnico-artistica: Rita Ronconi , Claudio Lazzarini, Marco Bravura
Realizzazione musiva: Marco Bravura
Realizzazione operativa: Settore Lavori Pubblici – Servizio edilizia Pubblica – Comune di Cervia;
Ufficio tecnico Romagna Acque S.p.A.




L’ORTO DEI FRUTTI DIMENTICATI A PENNABILLI (PS)
Tipo di intervento: giardino pubblico, botanico ed espositivo
Committente: Comune di Cervia (RA)
Ideazione: Tonino Guerra
Collezione botanica: Carlo Pagani – Flora 2000 vivai – Budrio (BO)
Realizzazioni artistiche: Meridiana dell’Incontro (1996)
Scultore polacco
Meridiana umana-orologio solare orizzontale analemmatico (1990)
calcoli gnomonici e direzione lavori: Giovanni Paltrinieri
formelle in ceramica: Giovanni Urbinati
Tempietto dedicato a Tarkowski (1993)
architettura del tempietto: Celio Francioni 
porta in ceramica Porticciola delle Lumache: Aldo Rontini 
Bosco incantato (1995)
steli in pietra: Fr.lli Catani-Alfero (FC), su disegno di Tonino Guerra
lumaca in bronzo: Scultore marchigiano (donazione di Tonino Guerra)
Arco delle favole per gli occhi dell’infanzia (1995)
decorazioni in ceramica: Giovanni Urbinati 
La Voce della foglia – fontana (1999)
scultura in legno: Gruppo di Ferro – Pennabilli 
progettazione idraulica: Luigi Bernardi
Le Parole dei mesi (1998)
formelle in ceramica: Vaiolet Muki
ruota equinoziale in ceramica: Luigi Serafini (donazione di Tonino Guerra)
Il Rifugio delle Madonne abbandonate (1994)
formelle in ceramica: Artisti vari
Promozione e realizzazione operativa: associazioni: Mostra Mercato
Nazionale dell’Antiquariato – Pennabilli, Amici della Val Marecchia, Pro
Loco – Pennabilli, in collaborazione con Comune di Pennabilli, Provincia
di Pesaro-Urbino, Comunità Montana Alta Val Marecchia
Superficie: 2015 mq
Realizzazione: 1988-1998
Specie arboree antiche esposte: Meli: “Verdone”, “Limoncella”, “Cotogno Gigante di Vranya”, “Rosa roma-
na”, “Renetta grigia di Torriana”, “Luigi”, “Lavina bianca”, “Decio verde”,
“Durello di Forlì”, “Scudellino”, “Puppino ferrarese”, “Annurca”,
“Campanino”, “Commercio”, “Winter Winesap”, “Renetta del Canadà”,
“Durello giallo”, “Ruggine”, “Renetta Doree”, “Delbard” – varietà moderna –
Peri: “S. Pietro”, “Martin Pescatore”, “Mora di Faenza”, “Cannella”,
“Moscatello Gambolungo”, “Garofanino”, “San Giovanni”, “Cotogno
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“Scipiona”, “Butirra Hardy”, “La Praza”, “La Madernassa”, “Moscatello”,
“Curato” 
Susini: “Agostiniana”, “Luglienga”, “Biricoccolo”, “Rusticano” 
Ciliegi: “Durone della Marca”, “Visciola nera” , “Durone di Vignola” 
Peschi: “Buco Incavato”, “S. Anna Calducci”, “Giambela”, “J. Hale” 
Fichi: “Verdino”, “Brogiotto bianco”, “Brogiotto nero” 
Frutti minori: mora, lampone, mirtillo, melograno “Gigante del
Convento”, nespolo del giappone, nespolo goccia, giuggiolo, uva spina
bianca , uva spina rossa, uva spina verde, ribes bianco, ribes rosso, ribes
nero, azzaruolo rosso, azzaruolo giallo, mandorlo, “Zaccarella”, sorbo
domestico, noce nostrano, azzaruolo bianco, kaki “Vaniglia”, castagno ,
“Castel del Rio”, sambuco
Nel Giardino delle farfalle: Buddleia davidii
Piante officinali: Santolina spp., Lavandula spp., Salvia spp.
dono del Dalai Lama del Tibet: Morus nigra (gelso)
IL SANTUARIO DEI PENSIERI A PENNABILLI ( PS)
Tipo di intervento: giardino privato aperto al pubblico
Ideazione: Tonino Guerra
Sculture in pietra: Pietre rinvenute sul luogo e nuove realizzate su disegno di Tonino Guerra
da Camillo e Lorenzo Catani – Riofreddo e dai fratelli Ballerini- Torriana
Contributi di: Giovanni Urbinati, Giordano Geri, Luigi Piaghi, Aldo Canducci
Promozione e realizzazione operativa: associazioni: Mostra Mercato Nazionale dell’Antiquariato-Pennabilli,
Amici della Val Marecchia
Superficie: 70 mq
Realizzazione: 1993
IL GIARDINO PIETRIFICATO A BASCIO DI PENNABILLI ( PS)
Tipo di intervento: allestimento artistico
Finanziamento: “Il Messaggero”, giornale quotidiano, Roma
Ideazione: Tonino Guerra
Progetto dell’allestimento: Rita Ronconi 
Tappeti in ceramica: Giovanni Urbinati





Quando si realizza un parco urbano dentro una grande città, gli elementi che
guidano il processo progettuale sono riferiti principalmente all’intorno urbano e alla
sua maglia compositiva, ai fruitori e all’ambiente sociale che lo avvolge, alle tradi-
zioni degli spazi aperti che hanno contribuito alla formazione della città stessa. 
Nel caso in cui si operi in un piccolo centro urbano, gli elementi precedenti
restano comunque validi, ma a questi se ne associa un altro di grande impor-
tanza, che è il rapporto che nasce tra lo spazio urbano e lo spazio aperto circo-
stante, ovvero con il paesaggio agrario e naturale.
Il parco – giardino viene quindi ad instaurare uno stretto legame, quasi come
un elemento cardine, tra il nucleo storico dell’abitato e la campagna ed il bosco.
È qui che il progettista deve cogliere ed interpretare le componenti paesaggi-
stiche dei due mondi, “affinché il progetto sia in sintonia con esse”1.
Volterra è una piccola città che sorge a coronamento di un elevato dosso col-
linare (531 m sul livello del mare), e riassume l’intera storia toscana: lucumonia
(città-stato) durante il periodo etrusco, divenne municipio romano ed infine












IL PARCO URBANO DI VOLTERRA
Emanuela Morelli
1 BIAGIO GUCCIONE, Paesaggio Parchi Giardini, un’introduzione all’architettura del paesaggio, Aqua-
rius editore, Sesto Fiorentino (Fi) 1990, pag. 26.
Figura 1 - Vista della Fortezza Medicea e dell’ampio prato centrale del parco urbano.
conservato ed intatto, caratterizzato da pietra grigia locale che conferisce all’in-
sieme un aspetto severo. Esso è delimitato dalla grande Fortezza medicea, utiliz-
zata per molti anni come carcere, formata da due nuclei principali e dai cui
bastioni si può osservare l’intero tessuto urbanistico e le ondulazioni collinari del
paesaggio agricolo circostante che discendono verso il mare.
Il parco nasce tra la Fortezza e gli scavi archeologici delle terme romane, in
un’area incolta ed abbandonata, dove sono presenti deboli tracce, per lo più
tratti di filari di viti, del suo passato agricolo.
GLI OBIETTIVI
L’idea di recuperare quest’area incolta, in posizione strategica per il centro
urbano di Volterra, parte dall’Amministrazione Comunale. L’intenzione è quella
di creare un parco pubblico a corredo del centro urbano che deve fungere da rac-
cordo tra questo e l’imponente Fortezza, gli scavi archeologici e la campagna cir-
costante. L’intera operazione trova anche un importante sostenitore nella Cassa
di Risparmio di Volterra, che ha finanziato la realizzazione del parco.
LA METODOLOGIA
Nel caso di piccoli centri urbani, anche quando vi sia un finanziatore privato
come in questo caso, in genere le risorse economiche sono molto esigue. Ci si
trova quindi davanti al problema di realizzare, e in seguito a mantenere, uno spa-
zio che abbia una propria dignità nonostante i pochi mezzi a disposizione. Il
paesaggista, oltre a fare i conti con il suolo presente che non sempre è di buona
qualità, deve quindi trovare soluzioni formali che limitino i movimenti di terra e
ad utilizzare specie botaniche e elementi di arredo il più possibile economici e
che non creino problemi di manutenzione.
Nel 1972 l’architetto paesaggista Marco Pozzoli viene incaricato dall’Ammi-
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Figura 2 - Composizione della vegetazione nel parco.
cedentemente l’area era stata oggetto di studio da parte dell’arch. Salghetti che
aveva elaborato un primo progetto. Così il paesaggista si trova a coordinare tre
aspetti fondamentali per la realizzazione del parco: la rielaborazione del vecchio
progetto, le esigue disponibilità economiche e instaurare un rapporto coerente
tra la Fortezza medicea, oggetto di grande imponenza, la campagna circostante e
gli scavi archeologici.
Si pone quindi l’obiettivo di limitare l’intervento alla sottolineatura dei carat-
teri del paesaggio esistente
GLI ESITI
Il risultato che ne scaturisce è un delicato e controllato impianto a verde, che
nel rispetto del contesto storico e paesistico, tende ad esaltare i monumenti pre-
senti.
Il parco si compone di un grande spazio centrale a prato a forma di anfitea-
tro, da cui si può ammirare l’immagine complessiva del centro urbano di Vol-
terra. Questo nucleo viene poi definito da un viale, che si svolge perimetral-
mente e accompagnato solo in alcuni punti strategici da gruppi di arbusti accu-
ratamente scelti nelle loro specie botaniche. Il percorso viene individuato in
modo da poter accedere con facilità a luoghi che offrono punti panoramici di
particolare valore.
La scelta del corredo vegetale segue l’obiettivo di assecondare il carattere
monumentale della Fortezza e anche l’utilizzo delle specie arboree è molto limi-
tato: le specie sono quasi tutte autoctone o comunque naturalizzate, come il lec-
cio, il cipresso e il cedro dell’Atlante. La loro ubicazione segue motivi per lo più
funzionali, quali quello di mitigare e nascondere brutte attrezzature, come i ser-
batoi d’acqua, o delimitare spazi particolari, come i campi gioco, o ancora gui-
dare lo sguardo di chi usufruisce di questo ampio spazio. 
L’insieme dei leggeri movimenti di terra, che digradano verso il muro della
Fortezza, degli spazi aperti e dei gruppi di vegetazione, compongono un gioco di
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Figura 3 - Il sentiero che delimita l’ampio prato.
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SCHEDA DI PROGETTO
Tipo di intervento: parco urbano 
Località: comune di Volterra, provincia di Pisa
Committente: Amministrazione Comunale e Cassa di Risparmio di Volterra
Proprietà: Amministrazione Comunale 
Progettista: rielaborazione di un vecchio progetto dell’Arch. Salghetti, da parte dell’archi-
tetto paesaggista Marco Pozzoli.
Anno progetto: 1972-1973
Anno di realizzazione: 1974
Superficie complessiva: circa 5-6 ettari
Finanziamento: Cassa di Risparmio di Volterra
Specie arboree impiegate: vegetazione autoctona o naturalizzata (cedro dell’atlante)
IL CONTESTO
Il parco Amendola nasce in una (allora) disordinata e quanto mai desolata pe-
riferia residenziale della città di Modena. Un contesto del tutto privo di identità e
di riconoscibilità tipico dei quartieri periferici italiani di inizio anni Settanta. 
I progettisti, fin dalla prima versione del parco, hanno cercato di compensa-
re a questa mancanza proponendo un segno forte (un riferimento lineare nord-
sud) in grado di dare un significato all’intera composizione architettonica.
GLI OBIETTIVI
Nel progetto del parco ritroviamo alcuni tra gli obietti-
vi più ricorrenti nel lavoro dei due progettisti: 
• voler concepire il sistema dei percorsi “come fattore
dinamico, linee e figure geometriche elementari di
cemento grezzo che stabiliscono tensioni cariche di
energia;
• voler analizzare gli alberi, nelle loro fisionomie di
individui e quindi nel loro mutamento continuo nel
tempo di forme, densità e colori;
• voler imporre l’idea iper-realistica del parco pubblico
concepito come attrezzatura elementare hardcore, dura
e indistruttibile quanto sicura, aperta e antigerarchica” 1.
• voler compensare la mancanza di carattere e di identità
del luogo, proponendo la creazione di un asse nord-
sud completamente indipendente dall’ambiente, ma
in grado di dare un significato all’intero progetto.
LA METODOLOGIA
La metodologia progettuale ruota attorno a due parametri visivi principali
entrambi riferibili al concetto del tempo.
In primo luogo, la distribuzione della gamma di colori delle piante utilizzate si
è basata sul loro aspetto di giorno, ossia alla luce del sole, ma anche di notte. Se-
condariamente, nella scelta dei luoghi destinati alle piante e alle specie seleziona-
te, si sono considerati i mutamenti stagionali della vegetazione non solo però nel-












IL PARCO AMENDOLA A MODENA
Michele Ercolini
1 FRANCO ZAGARI, L’architettura del giardino contemporaneo, Ed. Mondadori, Milano 1988, pagg.
47-48.
Figura 1 - Percorsi e sedute del parco (dettaglio).
lazione al cromatismo delle loro foglie e dei loro fiori. “L’aspetto temporale del
parco acquisisce così il significato dei riti stagionali e delle cerimonie, riconduci-
bili all’epoca Neolitica in Europa”2.
GLI ESITI
Tutti gli elementi costitutivi del progetto si collocano lungo un asse nord-sud.
Si comincia con un planetarium posto in testa all’asse, seguito da un anfiteatro
in stile greco e da un lago di 7000 metri quadrati. A chiudere il semicerchio del-
l’anfiteatro, un’area gioco per bambini, una torre alta 50 metri dotata di sei riflet-
tori e concepita come una sorta di meridiana notturna, principale fonte lumino-
sa del parco medesimo, una zona ristoro comprendente un bar, una terrazza, i
servizi. Si procede poi con un secondo lago più piccolo (5000 mq), ed una serie
di colline artificiali dotate di percorsi e realizzate utilizzando la terra estratta dal
fondale dei laghi. Questi insoliti e curiosi terrapieni ricoperti di erba rievocano
secondo Francisco Asensio Server, “i tumuli sacrali di sepoltura baltici”3.
Il parco Amendola è inoltre dotato di 500 parcheggi auto, di un ristorante, di
un punto di incontro realizzato in un edificio preesistente e di aree gioco che
fiancheggiano l’asse nord-sud. La struttura che ospita il ristorante è stata amplia-
ta con un’interessante pergola radiale, una pista da ballo ed un teatro all’aperto.
L’arredo consiste molto semplicemente di sei fontane, cestini per i rifiuti ed
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Figura 2 - Planimetria del progetto.
2 FRANCISCO ASENSIO CERVER, Collana World of Environmental Design – Urban Space II (Urban
Parks), Ed. Arco, Barcellona 1994, pagg. 100-101.
3 FRANCISCO ASENSIO CERVER, op. cit., 1994, pag. 100.
Figure 3, 4 - Vedute generali del parco a pochi mesi dall’inaugurazione.
Leonardi. In particolare le sedute colpiscono il visitatore per il loro design astrat-
to di cilindri con diametro variabile che rileva un’insospettabile funzione ricrea-
tiva. A sua volta le pavimentazioni sperimentano un design giocoso di forme cir-
colari, triangolari e trapezoidali quasi plasmate sul manto erboso capaci di risve-
gliare l’immaginazione e lo spirito creativo dei passanti.
Da un’attenta lettura del parco emergono soprattutto tre interessanti aspetti.
Il primo è rappresentato da questa forte geometria e da una perfetta regolarità
caratterizzante tutti gli elementi del progetto: le panche circolari, le colline a
forma conoidale, le pavimentazioni triangolari e trapezoidali, eccetera
In secondo luogo, il parco risulta non concepito come entità fisica immutata
ma al contrario “vive” e cambia continuamente. “Il progetto stesso risponde a
questo cambiamento in modo appropriato e contemporaneamente dimostra
chiaramente la sintesi dialettica di elementi naturali ed artificiali”4.
Ma indubbiamente l’aspetto più significativo da sottolineare è il forte carat-
tere di “identità” che il parco è riuscito ad imprimere ad una allora vuota e deso-
lata periferia della città di Modena. Il parco Amendola infatti, in questi quasi
trenta anni di vita ha assunto la funzione di vero e proprio “catalizzatore sociale”
per tutti i quartieri limitrofi, ospitando anno dopo anno interessanti e seguitissi-
me iniziative di carattere ricreativo e culturale.
Nel parco infine, ritroviamo un
inedito e curioso particolare: un tenta-
tivo cioè di trasposizione della visione
dell’albero, sempre concepito dai pro-
gettisti come una sorta di meridiana
che, attraverso la sua ombra scandisce
l’evoluzione del tempo, in un contesto
notturno attraverso la realizzazione di
una meridiana-faro costituita da un
proiettore rotante la quale, segnando il
passare delle ore della notte, propone
uno scenario paesistico-visivo diverso
ed insolito per un parco pubblico.
RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI
CERVER FRANCISCO ASENSIO, Collana World of Environmental Design – Urban Space II (Urban
Parks), Ed. Arco, Barcellona 1994.
GUCCIONE BIAGIO, Parchi e giardini contemporanei. Cenni sullo specifico paesaggistico, Ed. Alinea,
Firenze 2001.
ZAGARI FRANCO, L’architettura del giardino contemporaneo, Ed. Mondadori, Milano 1988.
Siti web: <www.comune.modena.it>
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Figure 1, 3, 4, 5: rielaborazione di Michele Ercolini da ZAGARI FRANCO, L’architettura del giardino
contemporaneo, Ed. Mondadori, Milano 1988, pag. 48.
Figura 2: rielaborazione di Michele Ercolini da CERVER FRANCISCO ASENSIO, Collana World of
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4 FRANCISCO ASENSIO CERVER, op. cit., 1994, pag. 101.
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SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: realizzazione di un parco urbano
Luogo: periferia residenziale della città di Modena
Committente: Comune di Modena
Superficie: 24 ettari, suddivisi in 2 parti:
Parco Nord (Circoscrizione 4): superficie di 7 ettari, di cui 6 a verde
Parco Sud (Circoscrizione 3): superficie 17 ettari, di cui 16 a verde
Progettista: Arch. Cesare Leonardi, in collaborazione con l’Arch. Franca Stagi 
Strutture presenti: 2 piste ciclabili;






campo da calcio e pallavolo
Anno di progettazione: 1972
Anno di realizzazione: 1979-1986
IL CONTESTO
Il parco si trova su di un versante della collina del Vomero, a Napoli, non di-
stante dal complesso di S. Martino e S. Elmo. Nelle intenzioni dei suoi progetti-
sti1, esso rappresenta la “concretizzazione” di una ricerca che ruota attorno al tema
del rapporto tra “siti, luoghi e paesaggi” come presupposto indispensabile per la
creazione di nuovi spazi. Francesco Ghio precisa cosa intende con questi termini:
sito è una parte di territorio ben delimitata, forse più mentalmente che fisicamen-
te; i luoghi derivano dalla trasformazione dei siti attraverso l’opera continua del-
l’uomo che vi abita; il paesaggio “è legato al fenomeno mentale, intellettuale ed
emotivo attraverso il quale i luoghi sono guardati, descritti, giudicati e interpreta-
ti, appunto come paesaggi”2. Presupposto fondamentale per creare nuovi paesaggi
è conoscere le qualità di un sito, la sua identità, le sue potenzialità, non solo quel-
le palesi ma anche quelle nascoste, e re-interpretarle progettualmente; il cosiddet-
to genius loci, di cui parla Christian Norberg Schulz3 deve essere, per Ghio, elabo-
rato attraverso l’azione progettuale. La nostra storia è fatta di esperienze di questo












PARCO RAFFAELE VIVIANI A NAPOLI:
IL PARCO DELLE GROTTE
Antonella Valentini
1 Francesco Ghio e Vittoria Calzolari lo hanno progettato negli anni 1984-1990. Il parco è stato
realizzato nel 1990-1993. 
2 FRANCESCO GHIO, Siti e paesaggi, Alinea, Firenze 1999, pagg. 5-6.
3 CHRISTIAN NORBERG SCHULTZ, Genius Loci, Electa, Milano 1979.
4 Francesco Ghio, nel suo libro, fa due esempi completamente diversi tra loro ma emblematici: Villa Farne-
se a Caprarola in Italia ed i giardini di Versailles in Francia (Cfr. FRANCESCO GHIO, op. cit., 1999, pagg. 6-9).
Figura 1 - Il pianoro per il gioco con la scala elicoidale sullo sfondo. Figura 2 - Ingresso al parco al livello inferiore.
GLI OBIETTIVI
Il progetto interpreta tre temi, distinti ma interconnessi: quello del rapporto
tra il parco ed il sito su cui sorge, con i suoi caratteri morfologici e geologici; la
relazione con il paesaggio naturale ed agrario che lo circonda; il rapporto, infine,
con la città che lo ospita. 
Il sito è caratterizzato da due costoni in tufo alti più di venticinque metri ed
intervallati da un ampio pianoro. Alla base del costone più basso si può accedere
ad una serie di grotte (ex cave di materiale da costruzione, poi sede di una serie
di attività come carrozzerie, depositi e laboratori) che sono diventate elementi
fondamentali del parco. Da qui parte una scala elicoidale ricavata nel pozzo che
serviva a trasportare il materiale di cava ed emerge, con la sua struttura in tufo, a
livello del pianoro intermedio. Anche a questo livello si trovano delle piccole
grotte che possono ospitare mostre, spettacoli ed altre attività di quartiere.
Il contesto in cui è inserito il parco è caratterizzato da aree residuali di paesag-
gio agrario collinare costituito da orti, vigneti, frutteti ed agrumeti, di cui la siste-
mazione del parco evoca la presenza: una trama di alberi di palma è l’elemento
ordinatore che richiama ed ingloba la trama residua del frutteto-agrumeto che
anche qui era presente. Inoltre, questo spazio può costituire, insieme a tutti gli altri
che ancora esistono sulla collina del Vomero, un “tassello” di un percorso verde che
colleghi il parco Sant’Antonio ai Monti – nome con cui è conosciuto dai suoi abi-
tanti il parco Raffaele Viviani – con S. Martino e S. Elmo.
Il terzo tema, il rapporto tra la città ed il parco, è risolto attraverso il progetto
differenziato dei tre diversi accessi allo spazio pubblico legati ai tre livelli di
quota che corrispondono però a differenti tipologie di fruitori e diverso carattere
sociale dei quartieri sui quali si affacciano. L’ingresso al parco al livello più basso
è preceduto da una piccola piazza che si apre nel quartiere densamente popolato
del centro storico; l’accesso a quota intermedia è quasi la continuazione di una
piccola strada che collega Corso Vittorio Emanuele con la sommità della collina;
la terza porta di accesso al livello superiore è costituita da una piazzola belvedere
dalla quale si gode della vista sul golfo.
LA METODOLOGIA
La scala elicoidale, su cui si aprono piccole feritoie che, lasciando filtrare la luce
nel vano, ne consentono l’illuminazione e permettono molteplici viste sul parco, co-
stituisce il fulcro del parco stesso, dove convergono tutti i percorsi del livello inter-
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5 Il Parco Scampia nel quartiere di Secondigliano è stato progettato da un gruppo di tecnici coordi-
nato da Giulio Fioravanti con la consulenza per gli aspetti paesaggistici degli architetti Carlo Bruschi,
Valeria de Folly d’Auris e Ippolito Pizzetti. 
Figura 3 - Passeggiata degli agrumi. Figura 4 - Percorso lungo il pianoro di gioco.
uniformandosi all’esistente (gli speroni, le grotte, i resti di costruzioni preesistenti)
ed è impiegato, con lavorazioni diverse, sia per i rivestimenti dei muri di sostegno e
delle costruzioni, che per le pavimentazioni dei percorsi e scalinate. Nella parte cen-
trale del parco è riproposta l’antica trama del frutteto ed agrumeto impiantato dai
frati del convento che un tempo coltivavano il terreno. Le piante residue di questa
coltivazione (albicocchi, peri, nespoli, noci, limoni, meli) sono state mantenute ed
inserite in una nuova trama a grandi maglie quadrate, costituita da palme. Accanto
agli alberi da frutto e fiore, variamente colorati, si contrappone una macchia verde di
lecci, corbezzoli ed allori che ricopre la sommità degli speroni di tufo, ed una mac-
chia costituita da vegetazione di diverse tonalità di verde e piccole fioriture primave-
rili (mirto, lavanda, rosmarino, cisto, eccetera) nelle scarpate meno ripide, in cui ci
si immerge percorrendo i sentieri e le scalinate. 
GLI ESITI
Il parco, che alla sua quota più bassa si affaccia sul quartiere popolare dell’Av-
vocata Monte Calvario, è molto frequentato e vissuto dalla popolazione locale, la
quale ha costituito un gruppo di volontari che ne curano la gestione, organizzan-
do le attività che si svolgono nelle grotte. Questo presidio fa sì che le grotte non
siano diventate ricettacolo di usi e comportamenti deviati, ma siano effettivamen-
te utilizzate per una serie di attività culturali e di svago, in collegamento con le
scuole ed i comitati di quartiere. 
Per fortuna, dunque, il parco Viviani ha avuto un diverso destino rispetto un
altro parco napoletano, il parco Scampia5, inaugurato nello stesso anno 1994.
Nato in un contesto degradato, non solo per essere stato in passato una discarica
che l’intervento dei paesaggisti era riuscito a nobilitare con un progetto di
grande sensibilità (che qui ha stemperato la forte connotazione architettonica
iniziale), il parco di Secondigliano non è riuscito a vincere il degrado ambientale
e sociale del quartiere ed a coinvolgere gli abitanti, presentandosi a pochi anni di
distanza dalla sua nascita già in pessimo stato di conservazione. 
RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI
GHIO FRANCESCO, Siti e paesaggi, Alinea, Firenze 1999.
GHIO FRANCESCO, Il parco delle grotte al Vomero, “Architettura del Paesaggio”, 4, 2000, pagg. 20-24.
GUCCIONE BIAGIO, Parchi e giardini contemporanei. Cenni sullo specifico paesaggistico, Alinea,
Firenze 2001.
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Figura 5 - Percorso dalla scala elicoidale lungo
il pianoro.
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SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: parco pubblico
Luogo: collina del Vomero, Napoli
Committente: Commissariato Straordinario di Napoli, Comune di Napoli
Progettisti: Dott. Arch. Vittoria Calzolari, Dott. Arch. Francesco Ghio, Roma
Collaboratori: L. Cannella, M.G. Cianci, I. Lutri, E. Von Normann
Anno di progettazione: 1984-90
Anno di realizzazione: 1990-93, inaugurazione 1994
IL CONTESTO
Lo stabilimento della SNAM1 di Panigaglia è collocato in un contesto di note-
vole valore ambientale e paesaggistico: all’interno del golfo di La Spezia, non lon-
tano da Portovenere, in un ambiente ricco di formazioni vegetali appartenenti alla
macchia mediterranea. Il complesso industriale si trova proprio sul mare ed alle
sue spalle si eleva un fitto bosco di lecci. Quest’area, però, non fu scelta negli anni
Sessanta per impiantarvi lo stabilimento di rigassificazione del gas naturale lique-
fatto2 per i suoi caratteri di pregio, ma per la sua posizione strategica, lontano dai
centri abitati e facilmente accessibile sia dalla terraferma che dal mare. Il golfo di
La Spezia ospita diversi impianti industriali legati alla cantieristica navale, al set-
tore energetico (centrale ENEL, area IP, centrale SNAM) ed alla Marina Militare.
Di fatto gli impianti nascono su un’area artificiale di riporto, realizzata per ospi-
tare dapprima una polveriera della Marina Militare e poi lo stabilimento SNAM,
che ha realizzato anche un pontile di attracco per le navi metaniere.
La proposta di redigere un progetto di inserimento paesaggistico dello stabi-
limento industriale avviene molti anni più tardi, quando la legislazione e la sen-
sibilità per questo genere di argomenti è notevolmente mutata. Infatti, anche in
Italia iniziano ad essere realizzati vari interventi volti al recupero ambientale di













DI UN SITO INDUSTRIALE:
STABILIMENTO SNAM DI PANIGAGLIA
Antonella Valentini
1 Società Nazionale Approvvigionamento Metano, facente parte dal 1953 del Gruppo Eni (Ente
Nazionale Idrocarburi).
2 Lo stabilimento di gas naturale liquefatto (Gnl) comprende impianti di vaporizzazione, serbatoi ed
un pontile di attracco lungo 500 metri.
Figura 1 - Veduta dello stabilimento dal mare.
vità antropiche. In questi ultimi anni si assiste inoltre al diffondersi di grandi
complessi di edifici per affari (siano essi industrie, uffici o centri commerciali) per
i quali viene previsto un vero e proprio progetto di inserimento paesaggistico. I
“business park” stanno diventando un campo di attività sempre più esplorato dai
paesaggisti italiani. 
Tra questi progetti possiamo citare il Centro Cavagnari a Parma3 o lo stabili-
mento Loro Piana a Roccapietra4, che hanno un minimo comune denominato-
re oltre i progettisti: il superamento della natura prettamente “industriale” del
luogo per inserirsi nel paesaggio circostante, che nel primo caso è la pianura
padana, con le sue orditure geometriche della centuriazione romana e nel secon-
do caso il paesaggio montano, con i suoi torrenti ed affioramenti rocciosi. 
GLI OBIETTIVI
Alla scadenza ventennale per il rinnovo della concessione industriale, il
Ministero dei Lavori Pubblici ordinò la redazione di un progetto di riqualifica-
zione paesistico-ambientale, peraltro previsto dal Piano Territoriale di
Coordinamento Paesaggistico Regionale, come condizione indispensabile per
procedere alla ristrutturazione degli impianti produttivi che dovevano essere ade-
guati alle nuove tecniche di trasformazione. Alla fine degli anni Ottanta fu affi-
dato alla Scuola di Specializzazione in Architettura del Paesaggio di Genova5 il
progetto preliminare per la riqualificazione dell’area industriale ed a questo segui-
rono, nella prima metà degli anni Novanta, il progetto definitivo ed esecutivo6.
Il progetto prevedeva la ristrutturazione e l’adeguamento tecnologico dell’im-
pianto industriale, con una conseguente compattazione degli edifici; in tal modo
venivano liberate circa il 40% delle aree, che potevano essere quindi destinate alla
riqualificazione architettonica dello stabilimento ed il suo inserimento ambien-
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3 Centro destinato ad uffici, mensa, auditorium, magazzini e centrali tecnologiche della Cassa di
Risparmio di Parma a Parma. Progetto architettonico di Vico Magistretti, progetto paesaggistico degli
architetti Elena Balsari Berrone e Chiara Curami Balsari; anno di realizzazione 1985-88.
4 Lanificio ing. Loro Piana & C. a Roccapietra, in provincia di Vercelli. Progetto architettonico Arch.
Dario Montagni, progetto paesaggistico Arch.tti Elena Balsari Berrone, Chiara Curami Balsari, Marco
Bay; anno di realizzazione 1994-95.
5 L’incarico di redigere il progetto preliminare fu affidato nel 1989 alla direttrice della Scuola di
Specializzazione, Annalisa Maniglio Calcagno e ai suoi collaboratori, Francesca Mazzino e Giampiero
Buffoni.
6 Il progetto definitivo e quello esecutivo sono stati redatti nel 1992 dall’architetto Giampiero
Buffoni per la parte architettonica e dalla dottoressa Francesca Neonato per la parte paesaggistica. Il pro-
getto ha partecipato al Premio Mediterraneo del Paesaggio 2000 promosso dalla Junta de Andalucía,
Région Languedoc-Rousillon e Regione Toscana.
Figura 2 - Veduta verso i silos. Figura 3 - Veduta verso gli uffici.
contesto naturale. Il principale elemento che caratterizza il progetto consiste pro-
prio in questo: non si tratta di riconvertire un’area industriale dismessa, ma di
progettare uno spazio di pertinenza di un’industria in piena attività, pensandolo
però con caratteri legati al leisure che consentano anche una sua possibile futura
riconversione ad altri usi.
LA METODOLOGIA
Il progetto si basa su una accurata analisi visiva dell’intero ambito paesistico in
cui è inserito il complesso industriale, al fine di individuare i caratteri peculiari del
luogo e definire gli elementi fondamentali attraverso i quali ottenere un migliora-
mento dell’immagine paesistica della baia nella sua complessità. La vista dello stabi-
limento, con i suoi serbatoi alti trenta metri, risultava particolarmente critica dal
mare e dal golfo di La Spezia, mentre dalla strada provinciale l’impatto visivo era
stato già ridotto con il rimboschimento delle pendici collinari. L’intervento di riqua-
lificazione coinvolge sia le architetture sia, soprattutto, la vegetazione. La mitigazio-
ne dell’impatto visuale è ottenuta proprio attraverso l’utilizzo della vegetazione, la
scelta dei materiali di finitura ed il trattamento cromatico dei manufatti architetto-
nici con tonalità consone al paesaggio circostante7, oltre che attraverso il gioco alti-
metrico dei corpi di fabbrica. Due sono le operazioni che permettono di realizzare
questo sistema del verde attorno agli edifici industriali: la dismissione degli impianti
nell’area prospiciente il mare (4.500 mq) e la dismissione di un’altra area a monte
(5.500 mq) in modo da creare una continuità con il paesaggio collinare retrostante.
GLI ESITI
La sistemazione dell’area prospiciente il mare consente di realizzare una “passeg-
giata a mare” che richiama molte situazioni della riviera ligure, lunga centoventi me-
tri con un doppio filare di palme delle Canarie (Phoenix canariensis), che segue la li-
nea artificiale della costa, ed un doppio filare di palmette di S. Pietro (Chamaerops hu-
milis) e di palme delle Canarie lungo il percorso interno. Questa area, una “collinet-
ta verde” di altezza massima centottanta centimetri, delimitata da muretti di conte-
nimento e da piccole scarpate verso i percorsi pedonali e viari, viene attraversata da
due percorsi tra loro perpendicolari pa-
vimentati con masselli autobloccanti di
colore grigio e beige. Accanto alla messa
a dimora di alberi, i due doppi filari di
palme ed il filare di pini d’Aleppo (Pinus
halepensis) lungo la strada principale di
accesso allo stabilimento, sono utilizzate
piante tappezzanti (come timo, rosma-
rino, lavanda) scelte sia per l’effetto de-
corativo del loro fogliame che in funzio-
ne del loro diverso periodo di fioritura, e
gruppi di arbusti (sempre caratteristici
della macchia mediterranea come cor-
bezzolo, lentisco, oleandro) posti in
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Figura 4 - Studio di inquadramento urbanisti-
co e d’impatto paesistico.
7 Gli edifici civili hanno colori grigio e rosa che richiamano la tradizione ligure, gli edifici industriali
varie tonalità di verde che corrispondono alle diverse sfumature della vegetazione.
La sistemazione dell’area a monte permette, invece, di realizzare l’integrazio-
ne con il paesaggio circostante attraverso la messa a dimora di specie arboree ed
arbustive caratteristiche della macchia mediterranea (leccio, olivo, carrubo,
mirto, fillirea, eccetera) ed il rimodellamento altimetrico delle pendici. Il proget-
to si caratterizza per questo graduale passaggio, dalla linea di costa alle colline, da
elementi fortemente costruiti ed artificiali – la passeggiata alberata – ad elemen-
ti naturali e mimetici – la ricomposizione delle pendici boscate. La continuità
paesaggistica tra l’area verso il mare e quella più interna è ottenuta attraverso il
modellamento morfologico del terreno a creare delle piccole “onde” con cui rea-
lizzare anche la mitigazione visiva degli impianti.
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Figura 5 - L’area dello stabilimento Snam nel 1971.
Figura 6 - Lo stabilimento nel 1998 dopo l’intervento di riqualificazione paesistico-ambientale.
Figure 2-3: GUCCIONE BIAGIO, Parchi e giardini contemporanei. Cenni sullo specifico paesaggistico,
Alinea, Firenze 2001, pagg. 97-98.
Figura 4: BUFFONI GIAMPIERO e NEONATO FRANCESCA, Un possibile equilibrio tra paesaggio e indu-
stria, “Folia di Acer”, 5, 1997, pag. 55.
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SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: intervento di riqualificazione paesistico-ambientale di un sito industriale
Luogo: Panigaglia, Comune di Portovenere (Provincia di La Spezia)
Committente: Snam S.p.a., San Donato Milanese (MI)
Tipologia di giardino: spazi aperti di stabilimento industriale
Superficie: 135.000 mq di cui 10.000 mq di verde
80.000 mq di bosco ed oliveto
45.000 mq stabilimenti
Progettisti: Dott. Arch. Annalisa Maniglio Calcagno, in qualità di Direttrice della Scuola di
Specializzazione in Architettura del Paesaggio di Genova (Progetto preliminare)
Dott. Arch. Giampiero Buffoni, Genova – opere architettoniche, Dott. Agr.
Francesca Neonato, Milano – opere a verde (Progetto definitivo ed esecutivo)
Direttore dei lavori: Dott. Agr. Francesca Neonato, Milano
Ditte esecutrici: COFAR, Castelnuovo ne’ Monti (RE)
COAF, Villafranca Lunigiana (MS)
Anno di progettazione: 1989 (progetto preliminare)
1992 (progetto definitivo ed esecutivo)
Anno di realizzazione: 1994-1998
Area a verde suddivisa in tre fasi di attuazione: 
4.500 mq – 1° fase 
5.500 mq – 2° fase 
1.200 mq – 3° fase 
(di questa terza fase non è stato realizzato, per scelta della committenza, l’im-
pianto di cogenerazione previsto)
Costo intervento: 3 miliardi di lire (per le opere a verde)

DALLA CONOSCENZA ALL’IDEA DEL PROGETTO “INTEGRATO”: ALCUNI ESEMPI
DI INTERVENTO SUL PATRIMONIO FORTIFICATO ITALIANO
La ri-progettazione degli spazi aperti “monumentali” è un tema ormai all’or-
dine del giorno e costituisce una corrente innovativa sotto molti punti di vista
che implica l’acquisizione e l’integrazione di tutta una serie di considerazioni sul
recupero, la tutela, la messa in valore e la gestione del patrimonio storico-arti-
stico e ambientale nazionale. 
L’interesse è rivolto alla valorizzazione di ciò che sta attorno ai monumenti
piuttosto che agli immobili in sé in quanto architetture di un certo pregio,
dando risalto alla dimensione e all’articolazione dei loro spazi aperti, così spesso
trascurati e sottovalutati. 
Solo di recente nella nostra cultura progettuale ha cominciato ad avere un
certo rilievo lo spazio esterno al costruito; sono sotto agli occhi di tutti gli esiti
degli ultimi cinquant’anni di urbanizzazione delle nostre città, sia sul versante
della nuova progettazione urbana, sia su quello della tutela e del recupero dell’e-
sistente. Infatti, se da un lato le lottizzazioni cresciute a macchia d’olio negli
ultimi trent’anni hanno praticamente ignorato anche la realizzazione di quel
minimo di disegno degli spazi aperti imposto dagli standard urbanistici di legge
(D.M. n. 1444/68), permettendo la proliferazione di non luoghi, di aree-depo-
sito abbandonate ai margini dell’urbanizzato, dall’altro l’imposizione del vincolo
di tutela su gran parte del nostro patrimonio storico-artistico e ambientale,
spesso non ha interessato (o, almeno, non è riuscita a “proteggere”) i parchi, i
giardini e le pertinenze di ville e palazzi storici, consentendo la perdita di questo
enorme patrimonio, talvolta in favore di nuove arterie stradali oppure di nuove
edificazioni che hanno cancellato grandi e piccoli sistemi monumentali di alto
valore dal punto di vista ambientale e paesistico. 
Ci troviamo di fronte a una quantità enorme di emergenze storico-artistiche,
ambientali e paesaggistiche presenti sul territorio nazionale del cui recupero o
stato di degrado il nostro tempo è responsabile: questo pensiero è in oggi alla
base di molte azioni di intervento e di sensibilizzazione verso il problema1. Già
da una decina d’anni o forse più, infatti, soprattutto per opera di associazioni
ambientaliste e di studiosi illuminati, si è sentita l’esigenza di dare avvio a un
movimento di opinione pubblica in favore dei beni culturali, cercando di pro-
muovere la conoscenza come base indispensabile per qualsiasi azione sul nostro
patrimonio, di cui l’impiego dei monumenti è uno degli aspetti più complessi. 
Intervenire sul patrimonio “monumentale” per portarlo a nuova vita, ricono-


















1 ANNA BARRA, “Presentazione Archeoclub d’Italia”, in GIULIANO BOSCO (a cura di), Progetti inte-
grati per le antiche fortificazioni costiere, Atti del Convegno (La Spezia-Portovenere 16-17 maggio 1998)
organizzato da “Archeoclub d’Italia” (Associazione nazionale per la tutela e la valorizzazione del patrimo-
nio storico-artistico e ambientale), Agorà Edizioni, La Spezia 1999, pagg. XI-XII.
entità delle valenze storico-artistiche, ambientali e paesistiche nazionali, sia una
notevole integrazione di forze pubbliche e private capaci di condurre all’attua-
zione di scelte davvero implementabili e sostenibili. 
È solo partendo dalla lettura storica del territorio che si individuano, tute-
lano e valorizzano i caratteri identitari e le risorse rilevanti, soprattutto in vista
della loro futura progettazione “sostenibile” che può scaturire solo dalla cono-
scenza approfondita del nostro territorio in quanto “palinsesto” e “archivio”.
Occorre tutelare, conservare, mantenere le “tracce” della storia impresse sul terri-
torio, preservando i monumenti dal loro degrado e, se possibile, intervenendo
con il restauro solo laddove non se ne possa fare più a meno. 
Viviamo in una fase della vita sociale ed economica del nostro paese in cui
non si può più fare affidamento su determinate risorse che nel passato hanno
poderosamente contribuito a sostenere lo sviluppo di certe zone. Lo sforzo dovrà
andare nella direzione dell’individuazione di altre risorse, la cui valorizzazione
possa consentire uno sviluppo dell’economia, del lavoro, della vita sociale, prefi-
gurando l’uso alternativo di manufatti non più utilizzabili allo stato attuale. Fra
le risorse disponibili per queste finalità, in molte parti d’Italia – come già si è
fatto in parte per il recupero dei centri storici e delle opere d’arte – si può met-
tere in gioco un volume poderoso ed esplosivo: dal paesaggio dei terrazzamenti
storico-agrari costieri e collinari alle valli e ai pascoli alti con i loro insediamenti,
dai numerosi nuclei rurali alle testimonianze archeologiche, dalle rarità naturali-
stiche e geologiche ai castelli, ai forti, alle chiese, ai conventi2. 
Si pone così il problema di riutilizzare una gigantesca risorsa partendo dal
presupposto che le azioni di diffusione della conoscenza e di conservazione, in
conseguenza del valore storico e documentario dei luoghi, devono condurre alla
costruzione di un nuovo progetto d’uso degli stessi, necessariamente diverso da
quello originario ma ugualmente caratterizzante. 
In altri termini, la tutela, la manutenzione, la conservazione e il restauro, non
sono sufficienti da soli a preservare il patrimonio culturale italiano; queste azioni
di recupero devono essere supportate da un programma complesso che finalizzi i
sistemi di beni culturali a nuove esigenze di vita, facendo propri anche gli stru-
menti della pianificazione urbanistica e territoriale, con conseguente pluralità di
attori, fattori ed interessi.
Nel processo di costruzione di questa “rete” è indispensabile l’apporto di sog-
getti economici privati, in cui le scelte sulle finalità generali e specifiche degli
interventi, l’uso e le modalità di azione e di fruizione dovrebbero però derivare
dalle strategie delle amministrazioni locali e dalle loro politiche urbanistiche. 
È necessario a questo punto almeno accennare a due questioni molto importanti
relative al tema trattato: la prima, è che l’imposizione del vincolo monumentale (su si-
stemi fortificati, ville, palazzi, chiese, complessi monastici eccetera, e relativi spazi
aperti), a cui è poi stata spesso sovrapposta anche una tutela ambientale e paesaggisti-
ca, ha preservato le forme e le strutture originarie dei monumenti italiani, privilegian-
do però una posizione “passiva” di taglio conservativo portando frequentemente alla
rovina se non alla perdita del bene tutelato. “Troppo spesso nelle nostre città si trova-
no i fondi per restaurare un monumento, un’opera d’arte, ma è molto difficile che si
riesca a creare un progetto complessivo all’interno del quale i diversi restauri, pur dila-
zionati nel tempo, vengono ad avere un loro significato. Eppure, il restauro di un mo-
numento non ha molto senso se questo non viene di nuovo integrato nella vita quoti-
diana, non viene di nuovo riportato ad un uso che sia adatto alla sua caratteristica ori-
ginaria e che, allo stesso tempo, lo reinserisca nella vita della cittadinanza. Un monu-
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2 ANNA BARRA, Ibidem.
3 ANNA BARRA, Ibidem.
Una seconda questione importante, per entrare nel tema, è che tra i beni
monumentali, quelli che appartengono al Demanio Pubblico (le servitù militari)
hanno avuto un percorso di vita un po’ diverso, riguardando aree off limits sino a
quando lo Stato italiano, a partire dagli anni Ottanta circa, ne propose la loro
dismissione attraverso apposite disposizioni legislative emanate caso per caso sul
territorio nazionale. Lo scopo di questa operazione è stato, ed è tuttora, quello di
portare denaro alle casse dello Stato e di rendere meno pesante la spesa riferibile
al dicastero della Difesa. Gli Enti locali però, in genere, non hanno disponibilità
finanziarie adeguate per l’acquisto dei monumenti e ancor meno potrebbero
investire per il loro recupero. Oltre alla pesante questione del prezzo di vendita,
la presenza dei vincoli ambientali è recepita come un ostacolo all’iniziativa del
pubblico ma anche, e soprattutto, del privato. In un disegno di recupero misto
pubblico-privato, le istituzioni hanno il compito di svolgere una funzione di
ricomposizione organica di quello che fu un sistema monumentale e delle sin-
gole opere in quanto beni ambientali e paesaggistici, ma anche beni architetto-
nici, talvolta esempi di archeologia militare, quindi meritevoli di essere oggetto
della tutela culturale nazionale4.
La dismissione dei beni demaniali, tema attualissimo che vede sullo stesso
campo Enti locali, Soprintendenze, Associazioni di volontariato, Fondazioni
bancarie, Università, ai fini dell’attuazione di progetti di recupero sui beni
monumentali italiani, deve essere finalizzata all’obiettivo della riutilizzazione dei
beni stessi in funzione di una fruizione e di un interesse generali. 
Si intende affrontare, quindi, la questione del “progetto integrato”5 nel riuso
di grandi spazi aperti monumentali, ancora oggi carichi di storia, di cultura e di
memoria, rispettandone dignità e funzione primaria. “Un progetto complessivo
che, muovendo dalle ragioni della tutela, sappia essere progetto finanziario, rior-
ganizzato e ripensato in funzione turistica e culturale in grado di offrire: godi-
mento estetico per l’oggetto in sé e per la posizione panoramica, supportata da
gratificanti informazioni culturali; forme di turismo culturale giovanile e scola-
stico; forme per il passeggio e per lo sport; luoghi per convegni, seminari, incon-
tri universitari e quant’altro, così da contribuire al rilancio dell’economia com-
plessiva, piuttosto che immaginare questi beni come museo di se stessi”6.
Si prendono in considerazione grandi sistemi monumentali (quando per
dimensione spaziale, quando per la loro importanza nel contesto nazionale), pri-
vilegiando esempi forse meno conosciuti rispetto ad altri, ma selezionati per il
tipo di approccio intrapreso nella ri-progettazione di questi spazi e perché costi-
tuiscono sistemi di relazioni fra elementi naturali, architettonici e storici di una
certa rilevanza nel contesto nazionale. 
Sistemi considerati “monumentali” sia dalla legislazione italiana in materia di
tutela, sia dalla nostra tradizione storico-culturale dato che come tali sono nelle
nostre coscienze, almeno le più sensibili, per il loro alto valore storico, documen-
tario, ambientale e paesaggistico.
Il sistema delle fortificazioni è una particolare categoria dei monumenti
nazionali: un patrimonio sconosciuto, immenso e anche se oggi sono ormai
numerosi gli studi settoriali, non abbiamo ancora un’idea esatta della quantità di
fortificazioni che esistono in Italia fra castelli, torri costiere, cinte fortificate, forti
di varie epoche, castellari anche preistorici. 
Si pensa che una valutazione attendibile si aggiri sul dato dei 20.000-40.000
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4 Per un approfondimento del tema specifico, si confronti GIULIANO BOSCO (a cura di), op. cit., 1999.
5 GIULIANO BOSCO, Ibidem.
6 GIULIANO BOSCO (a cura di), op. cit., 1999, pagg. XV-XVII.
7 GIULIANO BOSCO, Ibidem.
Tutte queste fortificazioni, importanti architetture e testimonianze storiche,
stanno subendo un degrado continuo e progressivo pur essendo un patrimonio
enorme, importantissimo sia per la storia dell’architettura, sia per la nostra storia
civile. Ai fini del loro recupero è necessaria perciò un’azione che non riguardi
soltanto il tema dell’architettura militare e difensiva, ma che si rivolga alla com-
plessa economia dei luoghi. 
A maggior ragione in questi contesti, la straordinaria fusione tra risorse natu-
rali, ambientali ed antropiche necessita di progetti unitari, perché le fortifica-
zioni costituiscono una parte molto singolare delle categorie dei beni apparte-
nenti al patrimonio nazionale, in quanto “emergenze” talvolta di una tale impo-
nenza da non poterne circoscrivere localmente il raggio d’azione rispetto all’am-
bito di appartenenza. 
Il tema delle fortificazioni storiche di crinale, in particolare, è legato a quello
della fruizione dei panorami; il giro d’orizzonte era tipico della loro funzione
originaria che è convertibile in oggi proprio nella nuova fruizione ed utilità di
queste emergenze paesistiche: ad esempio nuove “porte” di città o “rifugi” e
“punti di arrivo” delle nostre aree collinari.
Si tratta di un grande patrimonio, questo, di beni architettonici spesso dis-
messi, eppure le fortificazioni storiche (medioevali, napoleoniche, post-unitarie)
rappresentano segni forti di riconoscibilità dei luoghi, tali da poter prefigurare
nuove opportunità per l’instaurazione di un rapporto strategico con il territorio
nel quale sono inserite. E ciò in quanto queste architetture, viste come nuove
dimensioni spaziali soprattutto nei sistemi collinare e costiero, costituiscono
delle presenze e delle tracce che esprimono relazioni e significati tali da doverli
necessariamente ripensare nel contesto della città attuale. 
Progettare la reintegrazione di queste emergenze storico-architettoniche nella
società contemporanea, significa intervenire sui manufatti e i relativi sistemi di
spazi aperti in modo da consentirne, non solo il mantenimento delle strutture
murarie ma, soprattutto, un uso consono alla loro importanza nel territorio,
rispettandone le caratteristiche originarie ed i “limiti prestazionali”.
Gli esempi riportati in questo contesto sono relativi al recupero culturale,
ambientale e paesistico di fortificazioni urbane, di “sistemi di fortificazioni”, con
quel grande potenziale di conoscenza, di cultura, di ricreazione che il sistema nel
suo insieme costituisce. 
Ogni situazione di insieme richiede però una mirata e diversificata azione
d’intervento coerente con il quadro strategico complessivo. Si tratta quindi di
coniugare le scelte di riequilibrio ambientale con lo sviluppo di iniziative tese ad
un effettivo recupero e ad una gestione innovativa della realtà esistente, sia essa
di tipo monumentale singola, sia in quanto inserita in un sistema urbano. 
Si presentano quattro casi-studio, scelti tra i molti, esemplificativi di quattro
diversi aspetti del tema della progettazione “integrata” (dal punto di vista
ambientale, paesistico, economico e gestionale) di grandi spazi aperti monumen-
tali: il colle e la fortezza di Osoppo a Udine, il sistema dei forti di Genova, l’illu-
minazione delle mura di Verona e infine la rocca di Ravenna.
Il colle e la fortezza di Osoppo (Udine)
Nel 1984, quando è stato avviato il piano di recupero del colle e della for-
tezza di Osoppo, il luogo appariva dominato dalla vegetazione e punteggiato di
ruderi. La natura si stava riappropriando del sito, cancellando i segni della storia. 
Una prima ripulitura della vegetazione, il rilievo e un’ampia ricerca sulle fonti
storiche hanno consentito di scoprire una realtà insediativa più complessa, fatta
di segni e tracce, in parte ancora coperte da macerie o interrate, e di coglierne il
“significato” nell’ambito della storia del colle di Osoppo. Qui gli uomini si sono
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zione del rilievo naturale, per farne una macchina da guerra, continuamente
adeguata al modificarsi delle strategie militari, ridotta però, dopo i bombarda-
menti del 1945 e il sisma del 1976, a un coacervo di rovine. 
Assumendo il “progetto” e il “parco” come strumenti rispettivamente di indi-
rizzo e di valorizzazione di questo intreccio esemplare tra le componenti del pae-
saggio e gli elementi della storia del colle e della fortezza, per consentirne la frui-
zione e per immettervi nuove funzioni volute dalla comunità locale, l’Ammini-
strazione Comunale di Osoppo ha promosso nei primi anni Ottanta il coinvol-
gimento di enti e operatori pubblici, avviando una serie di interventi di recupero
in maniera autonoma ma all’interno di un disegno unitario, la maggior parte dei
quali sono stati realizzati entro il 19958.
Il sistema dei forti di Genova
“La città è mirabilmente situata ad anfiteatro sul mare (…). Fra la montagna
(…) e il mare (…) la parte di Genova occupata dalle case e dai giardini è alta tre-
centoquattro volte Montmartre, ma la montagna nuda senza piante e case è
molto più alta. Nel punto più alto della montagna è costruito un forte (…); i
forti di Genova (…) dominano e la loro imponenza dà sicurezza”. Così Stendhal
in “Memoire d’un touriste” nel 1837 descrive la città ammirandola a bordo del
“Sully” al suo arrivo nel porto di Genova. Tuttora a chi giunge dal mare Genova
offre lo spettacolo del suo anfiteatro naturale coronato da Mura e Forti.
Certo, il paesaggio è sempre più congestionato da costruzioni; il limite supe-
riore della città si è alzato e la conseguente fascia verde di rispetto con le Mura
che seguono il crinale si è assottigliata, ma la caratteristica conformazione del
territorio della città di Genova è da sempre uno dei maggiori fattori della sua
riconoscibilità, della sua identità urbana.
L’imponente complesso delle mura, costruito negli anni 1630-1633, note
come le mura Nuove, e dei Forti edificati per la maggior parte intorno agli anni
1800-1833, alcuni situati lungo il tracciato della suddetta cinta ed altri isolati
sulle alture circostanti, rappresentano sicuramente una delle componenti fonda-
mentali dell’immagine della città, sia storica che contemporanea.
Si è citato un viaggiatore illustre quale Stendhal e la sua percezione della città
portuale; oggi i turisti, nella stragrande maggioranza dei casi, giungono a
Genova in auto o in treno e l’impatto visivo con la città avviene lungo le diret-
trici autostradali e ferroviarie costiere e della Val Polcevera. 
Ebbene i forti, alcuni isolati, altri a formare un tutt’uno con le mura, sono gli
alfieri, i portavoce, i rivelatori della città e rappresentano i primi segnali a scala
monumentale che si colgono della “Superba”.
Alla stessa stregua, arrivando dal mare, la loro silhouette inconfondibile è la
prima che si staglia contro il cielo emergendo dalla linea blu dell’orizzonte. I
forti spuntano all’improvviso, maestosi, dietro un palazzo, una curva, il profilo
di un colle, a dare inequivocabilmente la posizione e l’orientamento di chi sta
guardando.
Il Progetto Preliminare per il recupero, il riuso e la valorizzazione del sistema
dei forti di Genova, intende esaltare le valenze ambientali, paesistiche e architet-
toniche di questi manufatti, per riportarli a nuova vita e a nuove funzioni per la
collettività. 
Il progetto di illuminazione di tutto il sistema, in particolare, visti i buoni
risultati ottenuti di recente su alcuni forti, si pone come strumento indispensa-
bile per aumentare l’impatto scenografico della città. Lo scopo è quello di rilan-
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8 PIERLUIGI GRANDINETTI, Il progetto di recupero della fortezza e del colle di Osoppo (Udine), “Casa-
bella”, 634, 1996, pagg. 12-23.
i tesori d’arte e di architettura che così gelosamente custodisce, offrendoli quindi
alla fruizione di un turismo maggiormente sensibile a questi aspetti.
Rispetto ad altre città, Genova “versione notturna” è una città piuttosto buia e
tale particolarità colpisce il forestiero. Illuminare le fortificazioni sulle alture della
città avrebbe quindi, per contrasto, un risultato più spettacolare; la cinta muraria
illuminata costituirebbe il naturale alter ego del fronte portuale, definendo lo skyli-
ne dell’anfiteatro naturale in quel rapporto mare/monte, porto/mura così fonda-
mentale per la città; segno inconfondibile di riconoscimento per il cittadino e di
attrattiva per il turista.
Una cortina difensiva ininterrotta di circa dodici chilometri e di diciotto
complessi fortificati immersi in un incomparabile scenario in parte urbano e in
parte collinare, rappresentano un patrimonio culturale di architettura e storia
che non ha eguali in Europa9.
L’illuminazione delle mura di Verona
La gestione sostenibile di una comunità locale e del suo territorio implica
un’opera di valorizzazione globale delle risorse economiche, socioculturali e
ambientali. 
In città come Verona, dove le attività produttive si realizzano a livelli molto ele-
vati, è indispensabile incrementare le opportunità di sviluppo garantendo allo stesso
tempo che quantità di ricchezza e qualità della vita non diventino contrastanti. 
La storia e le vicende economiche di Verona sono sempre state favorite dalla
sua posizione geografica privilegiata: l’eredità lasciata nei secoli è quindi così
varia e ricca da fare della città un luogo unico. Come spesso accade però, lo svi-
luppo urbano nel dopoguerra e l’abitudine di sfruttare disorganicamente il patri-
monio monumentale, hanno fatto sì che parti significative dei beni della città
non abbiano avuto negli anni il dovuto risalto. 
È il caso dell’importante sistema di architettura militare e il recupero
ambientale, il restauro e la valorizzazione di questi mirabili monumenti si pro-
spettano oggi come interventi capaci di attivare investimenti e di produrre forme
di occupazione.
Mura, castelli, torri, forti, bastioni: molte sono le opere fortificatorie diffuse
sul territorio di Verona e provincia; in esse arte e tecnica si fondono in armo-
niose strutture. Si tratta di un patrimonio architettonico storico per lo più dis-
messo e dimenticato che più di altri beni è esposto al rischio del degrado,
essendo venuta meno nel tempo la loro funzione originaria. Da qui la necessità
di approfondire i temi del recupero e della valorizzazione prima di tutto attra-
verso la conoscenza accurata delle opere monumentali. Questo è un tema di
grande attualità per le difficoltà che spesso incontrano le amministrazioni nel-
l’individuare destinazioni d’uso appropriate, volte ad impedire la perdita di
monumenti che costituiscono una straordinaria testimonianza di civiltà. 
Il tema dell’illuminazione dei giardini e delle aree verdi, in particolare, impe-
gna sempre più i paesaggisti e l’intervento, da tecnologico, diventa indispensa-
bile progetto di paesaggio a maggior ragione in tutte le città fortificate (Verona,
Lucca, Ferrara), dove le mura sono sopravvissute alla dismissione della funzione
difensiva e militare e dove ci si pone il problema del loro riuso. Superato l’infe-
lice periodo in cui con grande disinvoltura queste pregevoli strutture architetto-
niche venivano abbattute, oggi ci troviamo davanti straordinari manufatti di
notevole pregio, nella maggior parte dei casi circondati da ampi spazi aperti. Per-
tanto, una volta che la loro fruizione viene aperta al pubblico, è indispensabile la
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9 Comune di Genova, “Progetto Preliminare di recupero, riuso e valorizzazione del sistema dei forti
di Genova”, Settore Progetti Speciali, gennaio 2002.
derli facilmente accessibili e gradevoli alla visita e dall’altra, di recuperare un
quadro paesaggistico di solito pregevole, che nel corso del tempo per incuria o
disattenzione ha perso l’originario carattere.
Il Progetto guida per l’illuminazione delle mura di Verona va in questo senso;
integra l’intero programma di valorizzazione delle opere monumentali e inte-
ressa lo sviluppo della Cinta magistrale a destra del fiume Adige, che si estende
per circa cinque chilometri. 
Verona è città fortificata per eccellenza; la sua cinta muraria è un sistema tra i
più importanti ed estesi d’Europa, uno dei più interessanti per la sua colloca-
zione a cavallo d’Adige, per il paesaggio vario di collina e di pianura, per le stra-
tificazioni di interventi di duemila anni. 
Le Mura, infatti, documentano dal vivo l’origine e l’ultima evoluzione di
un’arte oggi estinta come quella dell’architettura militare. 
Dopo un periodo di eclissi e di distacco, l’opinione pubblica, gli studiosi,
l’Amministrazione Comunale, oggi riscoprono per molteplici aspetti questa pre-
ziosa eredità storica, architettonica ed urbanistica. 
Si riconosce che questo grandioso insieme di edifici e spazi, nonché di
ambiente naturale, un tempo generato dalle ferree leggi di guerra, possa essere di
ragguardevole vantaggio per la vita civile e per l’intera collettività; è un monu-
mento che si arricchisce di nuovi significati. Questo ha fatto sì che l’Unesco
dichiarasse il centro storico di Verona “Patrimonio storico e culturale dell’uma-
nità” in quanto “esempio di eccezionale bellezza dell’evoluzione della città forti-
ficata attraverso i secoli”.
I criteri informatori della proposta per il recupero delle mura di Verona par-
tono appunto dalla consapevolezza che la Cinta magistrale ha cambiato destina-
zione nella città con il passare del tempo ed è divenuta in epoca moderna anche
un parco urbano10.
La rocca di Ravenna
La rocca di Ravenna è sostanzialmente un punto focale della città: un luogo
ridotto ad un’enclave, una zona avulsa dal territorio circostante che solo nel
corso degli ultimi anni è stato parzialmente aperto alla fruizione cittadina, prima
con la sistemazione della “Cittadella” a giardino e poi con la sistemazione della
rocca “Brancaleone” ad arena estiva, in occasione del Festival internazionale di
Musica Classica ed Operistica, che nel corso degli anni ha attirato un sempre
maggior numero di fruitori. 
Il progetto è fondamentalmente una ricontestualizzazione dell’esistente, non
avulsa dal reale, ma inserita in esso. Il leit-motiv portante dell’intero intervento è
quello di riuscire ad imprimere una dinamica a tutto il progetto: un progetto in
continua evoluzione. 
Il monumento della rocca di Ravenna necessitava di un contesto che lo ren-
desse indipendente e tuttavia profondamente integrato in tutte le trasformazioni
territoriali proposte. Non un episodio meramente aggregato ad altri spazi verdi
della città, ma monumento versatile e flessibile polo di sviluppo11.
I quattro casi-studio esaminati si riferiscono a processi di recupero, riuso e
valorizzazione degli spazi aperti monumentali che nascono talvolta perché incen-
tivati dal lungo operato delle associazioni ambientaliste o storico-culturali che
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11 DAVIDE BRANDOLI e STEFANO BALDISSERRI, La rocca, il teatro, il giardino: un progetto per Ravenna,
“Paesaggio urbano”, sett./ott. 1993.
soprattutto dagli Enti locali che si fanno promotori dei processi, pilotando l’in-
sieme delle forze pubbliche e private che intervengono nel corso dell’iter proce-
durale delle azioni di intervento. 
Questo è il caso di Osoppo, Genova e Verona: sono esempi di processi che
essendo già avviati, anche se esperienze recentissime (l’approvazione del progetto
genovese risale ai primi mesi del 2003), rappresentano l’inizio di un cammino
verso la valorizzazione delle opere monumentali. 
Ravenna rappresenta un caso a sé, in quanto il progetto che viene presentato
non è in itinere ma è il prodotto di una tesi di laurea in “Arte dei Giardini e
Architettura del Paesaggio”, discussa nel 1991 al Politecnico di Milano. Viene
inserita in questo contesto perché ritenuta meritevole di attenzione per obiettivi,
metodologia e criteri adottati per l’esecuzione del progetto alla rocca di Ravenna. 
Nel loro insieme, per opera di studiosi illuminati, di amministratori, di
ambientalisti, di soprintendenti, di fondazioni bancarie o di studenti di architet-
tura, questi casi fanno capire che è iniziata ormai da qualche anno un’azione di
sensibilizzazione verso il recupero del nostro patrimonio, in particolare riferen-
doci a quello fortificatorio.
Questi quattro esempi permettono inoltre di percorrere, dalla scala territo-
riale a quella prettamente urbana, il tema della valorizzazione degli spazi monu-
mentali partendo dal presupposto che è solo sulla base di un progetto integrato
(con le risorse disponibili pubbliche e private, con gli operatori locali, con le
nuove esigenze della collettività nel rispetto delle strutture originarie) che è pos-
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IL CONTESTO
Il colle di Osoppo è un singolare rilievo friulano posto a nord del centro abi-
tato omonimo, che emerge come baluardo naturale nel punto in cui il fiume
Tagliamento incide le Prealpi.
Si tratta di un complesso di rilevante interesse storico e ambientale, carat-
terizzato dall’intreccio tra aspetti insediativi, geomorfologici e vegetazionali:
infatti il colle di Osoppo rappresenta un insediamento fortificato assolutamen-
te singolare nella compresenza tra manufatti di diversi periodi e nella sovrap-
posizione di più sistemi difensivi, nonché nella varietà e ricchezza delle specie
vegetali presenti. 
Il colle (dal 1923 monumento nazionale e dal 1978 parco di interesse regio-
nale) ha avuto, proprio grazie alla sua posizione strategica, una lunghissima sto-
ria insediativa come luogo fortificato, almeno dal periodo romano fino alla
seconda guerra mondiale. 
La fortezza è stata oggetto di continue trasformazioni e distruzioni per episo-
di bellici o naturali o, ancora, per il modificarsi delle esigenze difensive. 
Cessato l’uso militare, i bombardamenti del 1945 ed in seguito il terremoto
del 1976 hanno provocato ulteriori crolli e danni alla struttura, per cui essa è
diventata un coacervo di ruderi e di frammenti della sua lunga storia.
Nel 1984, all’avvio del piano di recupero della fortezza e del colle di Osoppo,
















IL COLLE E LA FORTEZZA DI OSOPPO
Maristella Storti
Figura 1 - Il colle di Osoppo al centro della valle del fiume Tagliamento (Udine).
vegetazione e punteggiato di ruderi, in quanto la natura si stava riappropriando
del luogo, ricoprendo i segni della storia. 
Nell’ambito del progetto generale (un “piano particolareggiato”), attraverso il
rilievo del sito e delle strutture esistenti, è emersa – dopo un intervento consistente
di pulizia della vegetazione – una realtà complessa, fatta di tracce murarie, di
manufatti impraticabili, coperti da vegetazione e macerie o addirittura interrati. 
Le conoscenze storiche disponibili per spiegare queste tracce, in gran parte
indecifrabili, erano però scarse e frammentarie, per cui è stata avviata un’opera
sistematica di raccolta e di interpretazione delle fonti storiche, attraverso la quale
si sono potuti riscoprire e documentare i segni fisici del passato tuttora presenti,
per tentare di coglierne il ruolo, il “significato” nell’ambito della storia della for-
tezza. Essa ha cominciato così a svelare la sua singolarità insediativa, la sua strut-
tura “stratificata”, per essere stata utilizzata per un lunghissimo arco di tempo
come insediamento e struttura di difesa. 
Qui gli uomini si sono cimentati in un’imponente trasformazione e costru-
zione del rilievo naturale, per farne una “macchina da guerra”, continuamente
adeguata al modificarsi delle strategie e delle tecniche militari. 
Il colle, inoltre, è caratterizzato da un mosaico di situazioni microclimatiche
che hanno favorito lo sviluppo di numerose formazioni vegetali, in alcuni casi
(come il leccio o il pino nero) non comuni nel paesaggio collinare. 
A ciò si è aggiunta l’azione dell’uomo attraverso il rimboschimento parziale
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Figura 2 - Planimetria generale del colle e della fortezza di Osoppo e di parte del centro abitato.
GLI OBIETTIVI
Se l’analisi ha messo in luce i caratteri di “unità” (implicita nei concetti stessi
di colle e di fortezza) e insieme di “complessità” (nella compresenza di tanti ele-
menti storici sovrapposti) costitutivi dei caratteri fondativi della “natura storica”
del colle, il piano si è posto l’obiettivo di far riemergere e conservare i segni della
storia della fortezza, nella loro stratificazione, anche attraverso la ricerca di un
nuovo equilibrio tra natura e insediamento. 
Questo non solo negli aspetti più propriamente insediativi (che sono quelli domi-
nanti), ma anche nel loro combinarsi con la componente geomorfologica (il rilievo
appare come un “monte” che emerge dalla piana, come lo chiamava Gerolamo
Savorgnan) e con quella vegetazionale, per la ricchezza delle specie presenti.
Per scomporre e sciogliere la complessità data dall’intreccio delle diverse com-
ponenti, il progetto ha posto la conoscenza a capo di qualsiasi intervento, attra-
verso l’individuazione degli obiettivi e la messa a punto di tipi e categorie di
intervento, giungendo, proprio attraverso il progetto, a una nuova “sintesi” di
questa complessità. 
Un tema, in particolare, è anche un obiettivo fondamentale del progetto:
quello della “conservazione”. La conservazione richiede, per esplicarsi, “giudizi di
valore”. Su che cosa basare tali giudizi? È giusto conservare la vegetazione cre-
sciuta sulle macerie dei ruderi (che progressivamente li sta distruggendo) o eli-
minarla riportandoli alla luce?
È giusto conservare i riporti di terra “italiani” o rimuoverli per far riemergere
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Figura 3 - Piano di recupero della fortezza di Osoppo: visione assonometrica.
I giudizi di valore vanno articolati e motivati. Ciò avviene, nel progetto,
attraverso l’individuazione, per ogni sito, delle regole specifiche di costruzione
insediativa dello spazio, nella sua storicità, assumendo i segni della storia come
prodotto, spesso incompiuto, di tale costruzione: “storicità” che viene letta
rispetto al singolo manufatto, ai sistemi di manufatti, alla struttura dell’insedia-
mento, facendo emergere le tracce della storia e mostrandone il più possibile le
stratificazioni e le discordanze. Nel caso della fortezza questo lavoro è reso più
complesso dal fatto che il concetto di “conservazione” va applicato alla natura
oltre che alla storia e dal fatto che all’obiettivo della conservazione si sovrappo-
ne quello della “rimessa in funzione” di alcuni elementi del sistema insediativo,
per consentire la localizzazione di nuove attività, come chiede la comunità loca-
le, che vede in prospettiva la fortezza non solo come “monumento”, come luogo
della memoria, come museo di se stessa, ma anche come risorsa, come luogo
ricco di nuovi fermenti vitali.
Il recupero e la valorizzazione della fortezza, a partire dall’individuazione delle
tracce materiali che di essa sono rimaste, costituisce il motivo conduttore del
piano, il quale, riportando in luce e conservando tali segni, tende a far sì che la for-
tezza sia recuperata nel suo valore di “monumento” e di luogo della memoria.
LA METODOLOGIA
Il metodo adottato è fondato su due cardini fondamentali per l’impostazione
progettuale:
• il riconoscimento del ruolo centrale del progetto, inteso non solo come
momento di controllo degli aspetti fisico-formali e funzionali, ma anche e
soprattutto come strumento di programmazione degli interventi, attraverso
il quale il Comune di Osoppo ha coinvolto enti e operatori pubblici diversi,
che hanno agito, pur nella loro autonomia, all’interno di un disegno unita-
rio, di un programma integrato. Ciò ha consentito di realizzare compiuta-
mente il recupero di una parte della fortezza e di aprirla al pubblico;
• l’utilizzazione dell’idea di parco come strumento in grado di dare risposte
efficaci ai problemi di recupero e valorizzazione di situazioni insediative e
ambientali complesse, nelle quali assume significato il rapporto tra elementi
della natura ed elementi della storia.
La valorizzazione dell’identità delle parti e dei luoghi che compongono il colle
e la fortezza di Osoppo deve inoltre tener conto della combinazione, ogni volta
diversa, tra i segni della storia, la forma del sito, i caratteri della vegetazione, la
configurazione del paesaggio: dalla fortezza come “monumento” alla fortezza
come “parco”. 
A partire dal recupero del colle come bene culturale e ambientale, il piano
ne prevede infine la valorizzazione come specifica risorsa territoriale, con l’im-
missione in essa di nuove funzioni connesse alla cultura, alla ricreazione, al turi-
smo. Il piano si propone di organizzare e mostrare queste diverse possibilità
d’uso: facendo emergere i segni della storia incorporati nell’attuale assetto del
colle (organizzati nella forma del “parco archeologico”), rimettendo in funzio-
ne alcuni elementi del suo sistema insediativo, individuando tipi di attività
congruenti con i caratteri specifici delle strutture da recuperare, selezionando e
valorizzando la vegetazione (organizzata nella forma del “parco-arboreo”), al
fine di consentire – in questo intreccio tra elementi artificiali e naturali – forme
differenziate di fruizione.
Su questi criteri si fonda la progettazione delle parti e dei luoghi del colle,
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Figura 4 - La punta meridionale del-
l’altopiano: assonometria
del progetto di piano.
che ciascuno di essi esprime. Ad essi viene anche riferita la progettazione degli
elementi “nuovi”. 
Il “nuovo” può essere infatti, di volta in volta, strumento per valorizzare l’anti-
co, momento di riconfigurazione dello spazio per consentire l’immissione di nuove
funzioni all’interno dell’ex fortezza, operazione di completamento di manufatti in
condizione di rudere (qualora sia richiesto il loro riuso), che agisce nello “scarto” tra
ciò che oggi rimane dell’opera e la sua configurazione preesistente, assunta come
prodotto delle trasformazioni subite nel corso della vita dell’edificio.
Il passaggio dall’analisi storica al progetto ha consentito l’individuazione del
“significato” delle tracce ancora presenti, del ruolo cioè che i manufatti ad esse cor-
rispondenti svolgevano all’interno della fortezza. Ad esempio, ha permesso di indi-
viduare diversi “sistemi difensivi”, intesi come insiemi di opere (edifici e infrastrut-
ture) realizzati in funzione appunto difensiva, corrispondenti a momenti storici
significativi di funzionamento della fortezza, i quali diventano – una volta recupe-
rati attraverso il progetto – il supporto a itinerari di fruizione turistico-culturale. 
GLI ESITI
Assumendo il piano come strumento di direzione e indirizzo, l’Amministrazio-
ne Comunale ha promosso il coinvolgimento di enti e operatori pubblici, che han-
no avviato una serie di interventi di recupero e valorizzazione in maniera autonoma
ma all’interno di un disegno unitario. Infatti, l’analisi delle relazioni tra natura e in-
sediamento, il riconoscimento delle tracce della storia nel loro organizzarsi in “si-
stemi difensivi” e l’individuazione degli obiettivi di progetto hanno consentito di
articolare l’altopiano in tre “parti”: settentrionale, meridionale e centrale, alle quali
corrispondono modi diversi di recupero, di utilizzazione e specificazione proget-
tuale del piano insieme con i successivi progetti esecutivi e i corrispondenti lavori,
i più significativi realizzati tra il 1987 e il 1995.
La “parte settentrionale”
Anche se è l’ultima in ordine di priorità di realizzazione e al 1999 non anco-
ra interessata dagli interventi, è storicamente la più recente. 
Il piano si propone di far emergere e valorizzare quei segni di costruzione del
sito (realizzati soprattutto nell’ultimo periodo italiano), che rappresentano ora-
mai elementi costitutivi del paesaggio, organizzato per piani incassati e terrazzi,
e individuando contemporaneamente le azioni necessarie a rimetterne in fun-
zione alcune parti da destinare a strutture per attività culturali, sociali, ricreati-
ve, di servizio: le tracce murarie delle scuderie a ovest, l’ipotesi di una struttura
polifunzionale sul terrapieno del magazzino italiano a est, il complesso delle
caserme italiane (da utilizzare come “museo dei sistemi difensivi italiani”) a sud-
ovest, un nuovo parcheggio a nord.
La “parte meridionale”
A questa parte corrispondono i lavori più significativi effettuati dalla
Soprintendenza, con il restauro delle mura venete dalla porta di accesso fino alla
chiesa settecentesca di San Pietro (nella quale sono stati eseguiti gli scavi archeo-
logici e il recupero della sagrestia a fini museali) e dalla Provincia di Udine, che
ha sistemato la punta meridionale (con il castello cinquecentesco e il forte ita-
liano) e ha avviato il restauro e il completamento della chiesa di San Pietro. La
“parte meridionale “ è infatti quella a più alto interesse storico, perché di più
antico insediamento e perché presenta la maggior parte dei resti delle mura, delle
strade e degli edifici veneti, i quali si intrecciano qui con le vie, le gallerie e gli
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Figura 5 - La parte settentrionale
dell’altopiano: assonome-
tria del progetto di piano.
Si tratta di un patrimonio storico di rilevante interesse, di cui il piano propo-
ne il recupero nella forma del “parco archeologico”, prevedendone la visita secon-
do percorsi organizzati per “sistemi difensivi”.
La punta sud-orientale della parte meridionale è stata oggetto di un progetto ese-
cutivo della Provincia di Udine, già realizzato. Essa corrisponde alla zona più com-
plessa del parco archeologico, per la singolare compresenza dei ruderi del Castel
novo (eretto nel 1525 da Gerolamo Savorgnan, di cui rimane la cortina muraria del
fossato e del piano sotterraneo, utilizzato dagli Italiani come “ridotto delle polveri”)
e dal forte corazzato (realizzato dagli Italiani ai primi del Novecento  fuori terra nella
depressione a sud del castello e ad esso collegato attraverso rampe e gallerie, poi com-
pletamente ricoperto a costituire l’attuale piazzale in calcestruzzo). 
Ma tutta la punta meridionale è ricca di elementi di interesse storico e
archeologico (mura, bastioni, pusterle, batterie, eccetera), appartenenti soprat-
tutto al periodo veneto, ma oggi non più visibili a causa dei riporti di terra,
inerti e macerie, realizzati dagli Italiani nell’ultimo secolo a partire dalla
costruzione del forte sotterraneo, e per una fitta boscaglia cresciuta negli ulti-
mi decenni. Il progetto propone, dunque, di far riemergere i resti delle strut-
ture storiche e di valorizzarne le connessioni attraverso i percorsi, sia per crea-
re nuovi rapporti di percezione e fruizione tra il castello e il forte che esaltino
la presenza, nello stesso sito, di manufatti difensivi così lontani tra loro nel
tempo e nella concezione, sia per sottolineare la funzione di cerniera che il
castello svolge tra il sistema difensivo “Savorgnan” (costituito dagli edifici del
periodo veneto, in condizione di rudere, posti a nord e a ovest del castello e
dal recinto perimetrale delle mura) e quello “italiano sotterraneo” (costituito
da alcune polveriere e dal forte, collegate da strade in galleria e in trincea). Gli
interventi di progetto hanno riguardato un imponente lavoro di asportazione
dei materiali di riporto, il restauro degli elementi archeologici e storici rimes-
si in luce, la riconfigurazione del piano superiore del forte sotterraneo che
diventa il nuovo “piazzale delle cupole”, la sistemazione ambientale degli spazi
scavati, la realizzazione infine di un nuovo sistema di percorsi: un percorso
pedonale sopraelevato lungo le mura del castello fino alla torre circolare ripri-
stinata; un ponte in acciaio; il suo appoggio triangolare, che costituisce il
nuovo monumento ai caduti in sostituzione di quello preesistente; una scala in
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Figura 6 - Il Castel novo, il ponte con la scala, il monumento e il piazzale delle cupole.
Il ponte, il monumento, la scala e gli altri percorsi sono concepiti, nella forma
e nei materiali, come oggetti autonomi, in quanto diventano elementi di raccor-
do tra “episodi” storici profondamente diversi: il castello rinascimentale, i resti
archeologici, le mura medievali e il forte moderno.
La “parte centrale”
Il Comune di Osoppo, infine, con il contributo finanziario della Regione, ha
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Figura 7 - Il ponte, il monumento e il piazzale delle cupole dal percorso sopraelevato del Castel novo.
Figura 8 - Il monumento, il ponte e la scala da sud.
parco, con la ristrutturazione della Casa del Custode a centro visite e il comple-
tamento della Casa del Tamburo adibita a punto di ristoro. 
Il progetto di attuazione è stato avviato per primo dall’Amministrazione
Comunale, non solo per recuperare una parte storica significativa della fortezza,
ma soprattutto per realizzare i servizi necessari al funzionamento del parco. L’area
si configura come un invaso, chiuso a nord dal colle Napoleone, delimitato sugli
altri lati dal recinto delle mura venete, caratterizzato da una struttura insediativa
complessa, ricca di elementi storici, quasi totalmente occultati però dai riporti di
terra realizzati in periodo italiano, dalle macerie provocate dai bombardamenti e
dal terremoto, nonché da una vegetazione rigogliosa cresciuta negli ultimi anni.
Tali condizioni hanno posto l’esigenza, all’interno di un recupero attento degli
elementi storici superstiti nella loro integrità, di una ricomposizione di questo
sito, anche attraverso interventi di ristrutturazione e di completamento che,
coniugandosi con l’antico, ne valorizzassero le permanenze e le regole di costru-
zione insediativa, consentendo il riuso dei manufatti esistenti. 
Il progetto propone, da una parte la ricomposizione del complesso formato
dalla chiesa di San Pietro e dal terrapieno della Casa del Comandante, dall’altra
dell’ambito compreso tra la Casa del Tamburo e le pendici delle mura. Pur nel-
l’autonomia dei singoli edifici, i due insiemi tendono a configurarsi come “siste-
mi architettonici”: il primo connesso alla geometria della parte settentrionale, il
secondo a quella della parte meridionale. Attraverso la loro valorizzazione, si esal-
ta la funzione di “fulcro” – come luogo dei servizi – che l’area centrale ha svolto
storicamente e potrà svolgere in futuro, in funzione del parco archeologico e del
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Figura 9 - La “parte centrale” dell’altopiano come area dei servizi del parco: assonometria del pro-
getto di piano.
In particolare, l’area centrale diventa quindi un luogo a servizio dell’intera
fortezza, sia come punto di partenza e di arrivo dei percorsi di interesse storico e
botanico, che si snodano lungo le mura e all’interno dell’altopiano, sia come area
attrezzata per manifestazioni, sia come luogo di sosta e di visita, per le sue pecu-
liarità storiche e paesaggistiche: la presenza di piante d’alto fusto nella sua parte
centrale a formare una gradevole zona ombreggiata; i terrazzamenti e il profilo
del colle Napoleone sullo sfondo a nord; l’anfiteatro delle mura venete a sud; i
resti degli edifici veneti e italiani; il belvedere a est sulla piana di Gemona e quel-
lo sul colle Napoleone a spaziare sull’intero panorama dalle montagne alla pia-
nura. 
Il progetto di recupero di quest’area è stato articolato in lotti d’intervento,
corrispondenti a progetti autonomi per impostazione e realizzazione. 
Gli interventi, in particolare, hanno riguardato: la sistemazione ambientale del
colle Napoleone a nord, dell’invaso centrale e del pendio delle mura a sud, la libe-
razione dalla vegetazione e dalle macerie e il recupero dei terrazzamenti del colle
Napoleone e dei resti murari del terrapieno della Casa del Comandante, la rico-
struzione del muro di sostegno del terrapieno, la predisposizione delle reti tecnolo-
giche, la realizzazione di un parcheggio alberato a ovest, nel piano incassato anti-
stante le Caserme italiane, in modo da consentire la pedonalizzazione dell’altopia-
no. Particolare attenzione è stata posta alle tecniche del restauro, per conservare i
manufatti nella loro identità, segnata da stratificazioni e discontinuità per le conti-
nue trasformazioni subite nel corso dei secoli, e a quelle del ripristino, in modo da
ricostituire le parti crollate o demolite nella loro conformazione preesistente.
Nella parte occidentale del terrapieno della Casa del Comandante, è stata
ristrutturata l’ex Casa del Custode, realizzata negli anni Cinquanta, per destinar-
la a “centro visite” del parco.
L’intervento ha mantenuto il volume esistente, modificando le aperture e gli
accessi e riorganizzando gli spazi interni.
Sul pendio che chiude a ovest l’invaso centrale, la Casa del tamburo, cioè un
piccolo edificio veneto ridotto a rudere, è stato restaurato negli elementi super-
stiti e completato per essere utilizzato come punto di ristoro.
Una nuova struttura, composta da pilastri, travi e capriate in acciaio, è stata
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Figura 10 - I terrazzamenti del colle di Napoleone, il terrapieno della Casa del Comandante e il
centro visite dopo gli interventi di recupero.
ripropone nelle sue linee essenziali, quasi come uno “scheletro”, la figura storica
dell’edificio preesistente. 
Negli interventi di completamento della Casa del Tamburo e della chiesa di San
Pietro, si sono rifiutate sia una operazione mimetica, sia una concezione del nuovo
in contrasto con l’antico, tentando piuttosto di stabilire tra essi relazioni di natura
“strutturale”, immettendo cioè il “nuovo” all’interno delle regole di costruzione sto-
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1 Forma, posizione e modi di connessione dei profili metallici nascono da un’idea di “articolazione”, che
sottende una ricerca sulla essenzialità della forma, come risultato di un percorso progettuale complesso.
Figura 11 - Il centro visite e i muri del terrapieno della Casa del Comandante e dei terrazzamenti
del colle Napoleone, a conclusione degli interventi.
Figura 12 - La casa del Tamburo.
ciò che rimane dell’opera oggi e la sua configurazione preesistente, al fine di rico-
stituire l’unità formale e d’uso dell’opera, attraverso la definizione degli elementi di
“analogia” e di “differenza” tra le sue parti esistenti e quelle di nuova costruzione.
Anche se permangono alcuni problemi (tra cui la sicurezza geologica della
strada di accesso e la gestione delle opere), l’insieme dei lavori realizzati ha con-
sentito di aprire al pubblico, nel 1995, un primo ambito del parco, corrispon-
dente alle parti centrale e meridionale della fortezza, secondo tre percorsi di visi-
ta (quello del periodo veneto, quello delle opere militari italiane e quello del colle
Napoleone), che collegano i diversi elementi, di interesse storico, botanico e pae-
saggistico, in una sorta di museo all’aperto.
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Portovenere 16-17 maggio 1998) organizzato da “Archeoclub d’Italia” (Associazione nazionale
per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico-artistico e ambientale), Agorà Edizioni,
La Spezia 1999, pagg. 67-86.
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Ciascuna parte ha una sua autonomia, formale e costruttiva, a partire dalla quale essa dialoga con le altre
parti della nuova struttura e con il manufatto antico, in modo che, rispetto all’incompletezza del rudere, l’u-
nità architettonica dell’opera sia costituita dall’insieme delle parti, nuove e antiche, dell’edificio. I criteri com-
positivi utilizzati nella Casa del Tamburo si ritrovano nel progetto per la chiesa di San Pietro. La chiesa, posta
al centro dell’area, realizzata nel XVIII sec., mai completata secondo il progetto originario, dopo una storia
complessa di trasformazioni, distruzioni e ricostruzioni, è oggi in condizione di rudere. Al suo interno sono
visibili, in seguito a una campagna di scavi archeologici, i resti delle chiese precedenti. Il progetto propone il
restauro, il parziale ripristino e il completamento della chiesa, con il recupero di tutti gli elementi archeolo-
gici, architettonici e stilistici in essa presenti, al fine di consentire la loro conservazione e protezione, di attrez-
zare l’edificio alla visita e alla fruizione, di ricostituire l’immagine della chiesa nella valorizzazione della sua
monumentalità ma anche della sua storica incompiutezza.
Figura 13 - Il parco della fortezza di Osoppo: mappa per i visitatori, con i percorsi di visita e gli
elementi di interesse.
RIFERIMENTI ICONOGRAFICI
Figure 1, 6, 10: rielaborazioni di Maristella Storti da GRANDINETTI PIERLUIGI, Il progetto di recu-
pero della fortezza e del colle di Osoppo (Udine), “Casabella”, 634, 1996, pagg. 13, 20, 16.
Figure 2-5, 7-9, 11-13: rielaborazioni di Maristella Storti da GRANDINETTI PIERLUIGI, Un progetto
integrato per la fortezza di Osoppo, in BOSCO GIULIANO (a cura di), Progetti integrati per le anti-
che fortificazioni costiere, Atti del Convegno (La Spezia-Portovenere 16-17 maggio 1998) orga-
nizzato da “Archeoclub d’Italia” (Associazione nazionale per la tutela e la valorizzazione del
patrimonio storico-artistico e ambientale), Agorà Edizioni, La Spezia 1999, pagg. 69, 74, 76,
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SCHEDA DI PROGETTO
Progetto unitario: progetto di recupero della fortezza e del colle di Osoppo
Luogo: Udine
Committente: Comune di Osoppo – Provincia di Udine
Progetto e direzione lavori: Pierluigi Grandinetti 
Anno di progettazione: 1984
Realizzazione: 1987-1995
Tipi di intervento relativi alle singole parti del progetto
Progetto 1: Piano particolareggiato della fortezza di Osoppo
Committente: Comune di Osoppo – Provincia di Udine
Collaboratori: G. Dri, D. Mucin
Consulenti: G. Menchini, R. Meriggi (aspetti geologici), E. Screm, A. Tomè (aspetti vegetaziona-
li), M. Asquini, L. Cargnelutti, F. Micelli, P. Toldo (aspetti storici)
Realizzazione: 1984-1986
Progetto 2: Recupero e valorizzazione della parte centrale della fortezza di Osoppo come area di
servizi del parco 
Committente: Comune di Osoppo
Collaboratori: D. Mucin
Consulenti: strutture, Conti associati, O. Molinari, P. Mazzanti, M. Del Piccolo, G. Tavano; 
geologia, G. Menchini;
impianti, M. Bortolotti, S. Massarino
Realizzazione: 1986-89 recupero dei terrazzamenti del colle Napoleone
1987-90 restauro dei ruderi della Casa del tamburo e dei muri dell’area centrale
1987-95 ristrutturazione della Casa del custode a centro visite
1990-95 completamento della Casa del Tamburo a punto di ristoro
1991-95 sistemazione ambientale e realizzazione delle reti infrastrutturali nell’area
centrale 
Progetto 3: Restauro e completamento della Casa del tamburo nella fortezza di Osoppo
Committente: Comune di Osoppo
Collaboratori: D. Mucin, S. Ronco;
strutture, M. Del Piccolo, G. Tavano
Ditte esecutrici: opere edili, Impresa Lizzi Giobattista;
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SEGUE SCHEDA
Realizzazione: 1987-94
Progetto 4: Restauro conservativo e sistemazione ambientale del complesso Castel novo-forte
corazzato nella fortezza di Osoppo 
Committente: Provincia di Udine
Collaboratori: G. Dri, D. Mucin
Consulenti: strutture, S. Urbano, M. Del Piccolo; 
geologia, G. Menchini, R. Meriggi;
vegetazione, A. Tomè;
archeologia, F. Piuzzi
Ditte esecutrici: opere edili, Impresa Midolini;
strutture metalliche, Moro Lodovico e figli
Realizzazione: 1989-1995
Progetto 5: Restauro e completamento della chiesa di San Pietro nella fortezza di Osoppo
Committente: Provincia di Udine
Collaboratori: D. Mucin, E. Ariis, R. Bertossi, K. Ambrosini, K. Miniutti, F. Narduzzi
Consulenti: strutture, M. Del Piccolo; 
geologia, G. Menchini;
archeologia, F. Piuzzi;
impianto elettrico, S. Massarino
Ditte esecutrici: opere edili, Impresa Midolini;




Cenni sui caratteri delle architetture fortificate liguri
Sono degli inizi degli anni Settanta le prime ricognizioni attendibili e com-
plete sulla consistenza dell’architettura fortificata in Liguria che riguardano, in
particolare, sia il rilievo sistematico di questo tipo di patrimonio, sia l’approfon-
dimento di una specifica tipologia nel repertorio delle architetture fortificate
costiere liguri e cioè quella delle torri di avvistamento. Da queste ricerche siste-
matiche, effettuate da diversi docenti della Facoltà di Architettura dell’Università
di Genova, le circa cinquecento architetture fortificate regionali risultano più
numerose nella Liguria di Ponente rispetto a quella di Levante, anche se nelle
province di Genova e La Spezia le fortificazioni a contorno delle due città por-
tuali sembrano riguardare quasi la metà dell’intero patrimonio fortificato pro-
vinciale1. 
Nei primi anni Ottanta, le ricerche preliminari per la formazione del piano
paesistico regionale ligure2 comprendono uno specifico capitolo sulla classifica-
zione sistematica del patrimonio architettonico fortificato relativo a circa due-
cento localizzazioni, sparse nell’intera regione e caratterizzate da preponderanti
valori paesistico-ambientali.
In questa indagine, i valori proporzionali di ripartizione tra le varie province
corrispondono quasi a quelli tratti dal rilevamento delle ricerche condotte dai
docenti dell’Università di Genova e questo perché i dati si riferiscono solo alle
emergenze rilevanti sul piano della visibilità, con l’esclusione delle tracce storiche
e dei ruderi ancora percettibili. 
Da tutti questi studi emerge, già negli anni Ottanta, che a caratterizzare que-
sto tipo di patrimonio non è tanto la quantità o la dislocazione nelle quattro
















IL SISTEMA DEI FORTI DI GENOVA
Maristella Storti
1 LEONE CARLO FORTI, Le fortificazioni di Genova, Stringa Editore, Genova 1971; PAOLO STRINGA,
Guide di Genova (nn. 24-25-26), Sagep Editrice, Genova 1976. In particolare, ci si riferisce al lavoro
svolto dal Prof. Perogalli negli anni Settanta, con la collaborazione di quattro docenti della Facoltà di
Architettura dell’Università di Genova, comprendente il rilievo sistematico del patrimonio dell’architet-
tura fortificata suddiviso nelle quattro province della Regione Liguria. Dalle schede di studio risultava
che l’architettura fortificata in Liguria consta di circa 500 siti distribuiti in maniera disomogenea nelle
varie province e ben diversificati secondo la tipologia di localizzazione sul territorio. In generale, da que-
gli studi si notava una maggiore densità di architetture fortificate a Ponente ed una minore a Levante;
infatti, ne risultavano censite circa 100 in provincia di Imperia, 170 in provincia di Savona, 100 in pro-
vincia di Genova ed altrettante in quella della Spezia. Il Prof. Riccardo De Maestri, sempre negli anni
Settanta, rilevava invece una tipologia specifica nel repertorio delle architetture fortificate e cioè quella
delle fortificazioni costiere, con particolare riferimento alle torri di avvistamento. Gli studi sul sistema
fortificatorio di avvistamento della regione si riferivano tuttavia solo alla Riviera di Ponente. Cfr. PAOLO
STRINGA, Prospettive di recupero delle architetture fortificate in Liguria nel contesto territoriale ed ambien-
tale regionale, in GIULIANO BOSCO (a cura di), Progetti integrati per le antiche fortificazioni costiere, Atti
del Convegno (La Spezia-Portovenere 16-17 maggio 1998) organizzato da “Archeoclub d’Italia” (Asso-
ciazione nazionale per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico-artistico e ambientale), Agorà
Edizioni, La Spezia 1999, pagg. 33-37.
2 Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico della Regione Liguria, approvato nel 1990.
sul territorio, alla collocazione nel paesaggio e alle motivazioni storico-strategi-
che che lo giustificano. 
Nel complesso, si tratta di ricerche che si sono occupate dell’aspetto storico-
strategico-tipologico dei singoli manufatti, legato più alle loro caratteristiche
intrinseche, piuttosto che alla specifica localizzazione e quantificazione. 
Dagli anni Ottanta ad oggi, le relazioni intercorrenti tra le problematiche del
recupero delle fortificazioni regionali, intese nella loro consistenza storico-archi-
tettonica, nonché i problemi, per tanti aspetti forse anche più complessi, della
loro riqualificazione funzionale alla scala territoriale, con uno specifico interesse
dedicato ai valori ambientali connessi all’intero sistema di tipologie cui appar-
tengono, sono state evidenziate, in particolare, dal lungo lavoro condotto dal
Prof. Paolo Stringa. Come rileva l’autore “… l’approccio alla conoscenza del
sistema fortificato della Liguria è ancora abbastanza incompleto; la valutazione
complessiva e sistematica di questo patrimonio è infatti ancora tutta da fare, ci si
riferisce in prima battuta a valori numerici che comunque dovrebbero superare
le 400/500 unità per gli elementi ancora visibili e tangibili sul territorio com-
prendenti torri, castelli, mura, bastioni, forti, ridotte, trinceramenti, eccetera
(…). La conoscenza sistematica del fenomeno potrebbe consentire di arrivare ad
una strategia generale regionale di recupero e riqualificazione che evidenzi le
caratteristiche sistemiche di ogni singola tipologia e di ogni singolo insieme”3.
Si riconoscono sul territorio della Liguria almeno quattro importanti sistemi
omogeneamente diffusi, con una caratterizzazione di impianto che certamente
suggerisce un’altrettanto specifica caratterizzazione per le prospettive di intervento:
1 - un insieme di fortificazioni liguri relative al sistema strategico limitaneo dello
spartiacque alpino ed appenninico, dove si riconoscono diversi complessi for-
tificati per lo più di epoca recente (XIX-XX secolo), in gran parte collegati alla
progettazione napoleonica delle direttrici rotabili di valico, generalmente di
realizzazione Sabauda, e integrate alle più recenti opere militari di valico e di
spartiacque eseguite tra le due guerre mondiali;
2 - un sistema abbastanza omogeneo fa riferimento a tutte le fortificazioni del
Golfo della Spezia: tale insieme rappresenta sul piano territoriale un’unità ben
definibile e ben individuabile anche dal punto di vista delle prospettive di recu-
pero4; 
3 - un altro sistema dotato più o meno delle medesime caratteristiche, di cui si
tratterà, è quello che fa riferimento a Genova, cioè il sistema a corona della
città, esteso dalle fortificazioni più antiche fino alle nuove mura, e quello dei
forti del settore orientale con caratteristiche strettamente collegate alla storia
urbana della città; 
4 - un ultimo sistema riguarda le fortificazioni costiere che caratterizzano la lunga
durata del dominio della Repubblica di Genova a partire dai secoli XII-XIII. Le
testimonianze fisiche più importanti e diffuse, costituenti questo grande
insieme, sono comunque databili intorno al XVI secolo e corrispondono all’in-
tendimento di creare un sistema di avvistamento per garantire (con dei metodi
abbastanza rapidi quali quelli visivi) la protezione dell’intero litorale. Sono
ricomprese in questo sistema torri quadrate, torri rotonde, castelli, forti, fortini
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3 PAOLO STRINGA, Prospettive di recupero delle architetture fortificate in Liguria nel contesto territoriale
ed ambientale regionale, in GIULIANO BOSCO (a cura di), op. cit. (1999), pagg. 33-37; PAOLO STRINGA,
Un itinerario turistico-culturale, Sagep, Genova 1985. Inoltre si veda: RENATO FINOCCHIO, Le fortifica-
zioni di Genova, Valenti Editore, Genova 1983; ANDREA PARODI, I monti di Genova, Andrea Parodi Edi-
tore, Genova 1999.
4 Si ricorda il Progetto “Saxa Ligustica” promosso dall’Archeoclub d’Italia in tempi recentissimi. Cfr.
ANNA BARRA, “Presentazione Archeoclub d’Italia”, in GIULIANO BOSCO (a cura di), op. cit., 1999, pagg.
XI-XII.
le popolazioni costiere e, dall’altro, di inviare segnalazioni di pericolo in modo
da consentire alla flotta della Repubblica, che si muoveva principalmente da
Genova, di intervenire. Ci possiamo rendere conto dell’antichità di questo
patrimonio fortificatorio anche dalla tipologia planimetrica dei manufatti; per
esempio, le torri di avvistamento quadrate corrispondono al sistema fortificato
più antico, che è anche il più diffuso nella regione, invece le torri rotonde carat-
terizzano il Ponente ligure e sono più recenti. La tipologia della torre di prote-
zione e di avvistamento a pianta rotonda corrisponde a quel sistema fortificato
pianificato dalla Repubblica di Genova anche oltre confine, come in Corsica
dove ben oltre novanta torri contornano il perimetro dell’intera isola.
Questi quattro sistemi principali, ben identificabili sul territorio ligure, com-
prendono al loro interno circa quaranta localizzazioni relative alle fortificazioni che
fanno riferimento allo spartiacque; altrettante si contano sia nel Golfo della Spezia
che in quello di Genova, mentre quelle dell’arco costiero sono più di cento5. 
A questi grandi sistemi di fortificazioni vanno poi aggiunte le realtà fortifica-
te delle aree interne, in generale meno strutturabili in insiemi ben definiti come
quelli a cui si è fatto cenno. Ad esempio, un sistema di fortificazioni liguri altret-
tanto interessante sul piano ambientale è quello relativo alla testata terminale del-
l’asta del fiume Vara nell’estrema Liguria di Levante: sono sia le fortificazioni dei
borghi-castello che rappresentano uno degli elementi più caratteristici dell’intera
regione, sia le architetture fortificate di derivazione feudale concentrate all’inter-
no dei borghi e degli insediamenti sottomessi. Appartengono, per esempio, alla
tipologia feudale i borghi-fortezza di Ameglia, Arcola e soprattutto Varese Ligu-
re, come caso esemplare di una fortezza feudale inserita all’interno di un tessuto.
Una categoria a sé è quella che attiene alle fortificazioni di derivazione comunale
dove la fortezza è parte di un sistema fortificato con mura, torri e castelli posti a con-
torno del borgo e della comunità che proteggono. Al sistema comunale più diffuso
nella Liguria di Ponente fanno capo per esempio le fortificazioni di Pieve di Teco, Al-
benga e Noli ma anche la stessa Genova è modello esemplare del genere comunale. 
Il problema della conoscenza, della classificazione e della comprensione dei
valori di questo notevole insieme di architetture fortificate liguri è reso poi
ancora più complesso per effetto delle relazioni di stile e di cultura architettonica
che, soprattutto nella diaspora genovese nel Mediterraneo, arricchiscono e com-
plicano la diffusione dei modelli tra le architetture fortificate di terraferma e
quelle di oltremare. Si tratta quindi in totale di un patrimonio di architettura
fortificata ligure e mediterranea di quasi mille localizzazioni ancora ben emer-
genti sul paesaggio e fortemente connotate sotto il profilo paesistico6.
In sintesi, si può affermare che dalle prime esperienze di fortificazione ligure
dei castellari pre-romani fino alle più recenti fortificazioni disposte sul fronte
francese nella seconda guerra mondiale e agli esempi oltremare, si evidenzia un
patrimonio complessivo che forse nessuna regione d’Italia possiede. 
Per valorizzare e far conoscere questo tipo di patrimonio esemplare, occorre
pensare ad un progetto strategico complessivo di scala regionale7; questo perché il
recupero dell’architettura fortificata non può essere attuato operando esclusiva-
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5 PAOLO STRINGA, Prospettive di recupero delle architetture fortificate in Liguria nel contesto territoriale
ed ambientale regionale, in GIULIANO BOSCO (a cura di), op. cit. (1999), pagg. 33-37.
6 A partire dagli anni Ottanta il Prof. Paolo Stringa ha anche avviato, con diverse pubblicazioni, una
classificazione sistematica del patrimonio storico-insediativo ligure nel Mediterraneo. In quell’occasione
si è potuto osservare come nel bacino mediterraneo vi siano altrettante fortificazioni di tradizione ligure
quanto quelle presenti in Liguria. Tra Corsica, Sardegna, Sicilia, Tunisia, Anatolia, Mar Nero si possono
contare 300-400 unità fortificate direttamente riconducibili alla storia della presenza genovese nel Medi-
terraneo. Cfr. GIULIANO BOSCO (a cura di), op. cit. (1999), pagg. 33-37.
7 Alcune regioni hanno inserito questo tipo di iniziative all’interno del proprio piano paesistico,
come nel caso della Valle d’Aosta.
più vasta, sia perché la soluzione del problema non è solo di tipo architettonico ma
anche storico, tipologico, paesistico-ambientale e soprattutto funzionale.
“Là dove non è possibile un intervento coordinato ad una prospettiva funzio-
nale nella scala urbana, nelle relazioni che l’oggetto ha con il suo territorio, è
forse meglio attendere occasioni di recupero e tempi di intervento migliori”8.
Fra le suindicate categorie di fortificazioni, in questa scheda si prende in con-
siderazione il sistema del punto 3, cioè quello caratterizzato dai forti a corona
del centro antico genovese. 
I forti di Genova sono tutti localizzati dall’interno verso la costa del capoluogo
ligure, lungo il perimetro delle mura nuove, elementi di fortificazione e di prote-
zione del porto e della città e non elementi di controllo del suo tessuto urbano e
della popolazione, come invece avviene nelle fortificazioni di derivazione feudale. 
I forti genovesi rappresentano un patrimonio che per decenni è rimasto in
abbandono e il progetto che qui si intende presentare è rivolto a frenare la loro
graduale distruzione recuperandoli, per quanto possibile, all’uso culturale e fun-
zionale, attraverso una presa di coscienza generale e una serie di azioni mirate ai
singoli complessi architettonici e ambientali.
I forti di Genova: principali notizie storiche
La città di Genova è contornata verso monte da un esteso sistema di fortifica-
zioni, edificate e potenziate nel corso del XVIII e del XIX secolo, a volte su pre-
cedenti costruzioni. 
I forti genovesi, integrati in una imponente cinta muraria quelli più vicini alla
città, oppure a coronamento delle ripide colline quelli verso l’interno, sono stati
costruiti e si trovano collocati territorialmente secondo due ampi sistemi: il
“Sistema Centrale”, posto sui crinali dei monti che separano le due vallate dei tor-
renti Polcevera e Bisagno a ridosso della città antica, e il “Sistema Orientale” posto
sui crinali dei monti che separano la valle del Bisagno dalla Valle Sturla a prote-
zione della città moderna del Levante. Oltre alle mura e ai sedici grandi complessi
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8 PAOLO STRINGA, Prospettive di recupero delle architetture fortificate in Liguria nel contesto territoriale
ed ambientale regionale, in GIULIANO BOSCO (a cura di), op. cit. (1999), pagg. 33-37.
9 Partendo dal lato occidentale, salendo da Sampierdarena, sino alla collina di Granarolo, si incon-
trano i forti Belvedere, Crocetta, Tenaglia, per poi proseguire con i forti Begato, Sperone, Puin, Fratello
Figura 1 - Schema generale del sistema dei forti di Genova.
Le mura nuove di Genova, cioè quelle che vengono concepite a protezione
della città alla fine del Cinquecento e realizzate nel Seicento, sono conseguenza di
esigenze difensive diverse da quelle medioevali e del periodo rinascimentale, per-
ché rapportate allo sviluppo degli armamenti bellici, alle artiglierie e alle più lun-
ghe gittate dei cannoni. Vengono quindi costruite non più in stretta aderenza con
l’agglomerato urbano, come avveniva per quelle medievali, ma come baluardo
posto a ragionevole distanza dall’urbanizzato, sul crinale dei monti circostanti, a
sovrastare le vallate dei torrenti Polcevera e Bisagno e alla confluenza dei crinali
stessi, nei punti più elevati, con funzione di avvistamento e preventiva offensiva.
L’idea di costruire la linea difensiva che dalla città sale fino al Forte Diamante,
con riferimento particolare al “Sistema Centrale”, venne suggerita dal Padre Dome-
nicano Gaspare Vannoni fin dal 1568, come prosecuzione del baluardo del Castel-
laccio, già costruito negli anni precedenti dal lato del torrente Bisagno, e del Forte
del Promontorio, corrispondente agli attuali Forti Tenaglia e Crocetta dal lato del tor-
rente Polcevera. Anche sul Colle del Peralto, a ridosso del Castelletto, esisteva già una
bastia di difesa costruita nel primo periodo rinascimentale, a forma di punta, nel
luogo dove sorse il Forte Sperone. Pertanto, tra la seconda metà del XVI e l’inizio del
XVII secolo, viene confermato e sviluppato architettonicamente un complesso
sistema difensivo di particolare significato strategico, nel periodo in cui la Repub-
blica genovese vede il suo massimo splendore e crescono parallelamente le sue esi-
genze difensive nei confronti dei grandi Stati nemici e concorrenti (Spagna e Fran-
cia) e dei loro alleati (Ducato del Piemonte).
Le mura nuove, lungo i crinali tra le due valli del Polcevera e del Bisagno ed il
centro città, ebbero inizio nel 1625 per l’imminente esigenza di potersi difen-
dere tempestivamente dagli attacchi non preventivati e da possibili assedi ma,
nell’anno successivo, divennero il “tracciato” su cui si attestarono le costruzioni
difensive più imponenti relative al sistema dei forti di Genova.
Negli stessi anni, venne istituito il “Magistrato delle Mura” e si reperirono le
necessarie risorse finanziarie per assicurare il nuovo programma difensivo; diversi
illustri progettisti si avvicendarono nella direzione degli interventi, che videro
periodi di sospensione e di modifiche fino al 1633, anno in cui venne conclusa
la realizzazione delle Mura. 
Con l’ulteriore evoluzione della tecnica militare, dalla metà dell’Ottocento in
poi, la semplice disposizione difensiva dei piccoli fortilizi addossati alle mura
non risulta più sufficiente alla difesa della città dai bombardamenti; vengono
perciò pensate e progettate delle fortificazioni vere e proprie con corpi edilizi
possenti e coperture piane, a loro volta ricoperte da uno spesso strato di terra-
pieno per attutire e smorzare la caduta delle bombe. 
L’Ottocento è il secolo in cui, grazie al Regno Sabaudo Piemontese, vennero
costruiti i forti di Genova (tra gli anni 1815-1830) e adattati, in seguito, taluni
come forti difensivi, altri come batterie antiaeree, prigioni o caserme, altri ancora
come forti per l’approvvigionamento, l’avvistamento o caserme-campo prigionieri. 
GLI OBIETTIVI
Dalla conoscenza all’idea del progetto
La configurazione dei forti genovesi a corona della città è relativa a un
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Maggiore e Fratello Minore fino al Diamante, con l’appendice del Castellaccio a sovrastare il centro città;
sul lato orientale si incontrano il forte e la torre Quezzi, il forte Ratti e poi, scendendo oltre la valle di
Quezzi, i forti Richelieu, Santa Tecla, San Martino ed infine, sulla costa, il forte San Giuliano. 
eccetera), ancorché di notevole valore storico ed architettonico ma anche natura-
listico e mineralogico, per la loro collocazione nel territorio comunale, per le
possibili funzioni, per la tipologia costruttiva che li accomuna, per le potenzia-
lità d’uso e soprattutto per gli aspetti gestionali conseguenti, possono essere stu-
diati, progettati ed inquadrati solo in un insieme sistematico. 
Si tratta di un unicum architettonico di eccezionale valore che connota la città
di Genova alla stessa stregua dell’insieme ambientale della costa e del porto o
dell’agglomerato edilizio urbano del centro storico.
Allo stato attuale i forti, fatta eccezione per quelli vicini al centro città, in
ragione del loro abbandono, presentano una difficile accessibilità e non sono ser-
viti da mezzi pubblici di trasporto, essendo le strade esistenti anguste, tortuose e
ripide. Attraverso le vie carrabili esistenti, i turisti, i cittadini e gli escursionisti
accedono ai forti con autoveicoli privati che, specialmente nelle giornate estive e
di maggior affluenza, intasano in modo improprio e disordinato le percorrenze
veicolari, interferendo in modo pesante con i pedoni e con la godibilità del sito,
anche dal punto di vista ambientale. 
Una prima condizione per realizzare il recupero funzionale di questo estesis-
simo complesso monumentale è quindi quella di consentire una adeguata acces-
sibilità, con relativi parcheggi e spazi per la sosta, permettendo la fruizione da
parte di una ampia fascia di persone.
La condizione attuale di abbandono e di degrado in cui versano i manufatti
edilizi delle fortificazioni, in generale, è dovuta anche al fatto che essi non sono
stati oggetto da tempo di sistematici interventi manutentivi e che, non essendo
inseriti nelle priorità d’intervento pubblico, ne è stata trascurata a lungo la frui-
bilità d’uso con assegnazioni in concessione di tipo frammentario e a soggetti
diversi che, tuttavia, spesso li hanno preservati da occupazioni abusive ed hanno
contribuito indirettamente alla loro conservazione10.
Ancora oggi i beni sono in uso ai suddetti soggetti assegnatari, tra cui lo
stesso Comune di Genova, per iniziative temporalmente limitate, diverse da
forte a forte, con notevoli aggravi manutentivi sui concessionari. Tale situazione
di carattere provvisorio, in attesa del più generale intervento, può essere conside-
rata, nella sua relatività, un dato di partenza verso il raggiungimento dell’obiet-
tivo di recupero, data la fortissima valenza culturale e le potenzialità d’uso, e di
conseguenza la necessità del loro recupero e relativa valorizzazione.
In quest’ottica lo Stato, attraverso i suoi organi centrali e decentrati (Soprinten-
denza e Agenzia del Demanio), negli ultimi anni ha posto particolare attenzione
alla possibilità e all’opportunità di una nuova scelta gestionale, concordata con gli
Enti locali che possono farsi garanti, nel presupposto di una concreta operatività
d’intervento sui beni stessi, di una fattiva restituzione alla fruibilità cittadina. 
I manufatti architettonici hanno caratteristiche tali da poter essere oggetto di
svariate utilizzazioni, ma è indispensabile che il loro recupero e la loro riqualifi-
cazione si muovano entro linee strategiche e disciplinari chiare e la scelta d’uso
non venga disgiunta da una reale prospettiva gestionale che valorizzi i beni e
offra qualità funzionale ed ambientale all’utenza.
L’opportunità che vi sia una scelta globale strategica di recupero del “Sistema
dei Forti” è data dalla ormai sentita esigenza a livello cittadino della piena godibi-
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10 Oggi i forti genovesi e i relativi spazi aperti sono sostanzialmente utilizzati per svariate funzioni
che vanno, ad esempio, dal campo da gioco del calcio e relativi spogliatoi, all’area attrezzata oasi del
cane, ai depositi per mobili, all’allevamento cani, agli impianti tecnologici, ai depositi militari, alla
biblioteca della Marina Militare, ai locali di tipo ricreativo, all’uso estivo per manifestazioni teatrali, ai
cantieri di recupero, ai ricoveri di animali e abitazioni private, agli spazi esterni in concessione a privati,
agli spazi in uso alla Protezione Civile. Sui sedici forti, inoltre, cinque risultano attualmente inutilizzati
(ex abitazioni private) e uno è allo stato di rudere.
ambientali relative al sistema. Puntare alla riqualificazione dell’esistente ed al recu-
pero degli elementi urbani consolidati è un assunto delle strategie del Piano Urba-
nistico Comunale (PUC) della città di Genova11. Lo strumento urbanistico,
infatti, vincola sia i forti militari che circondano il territorio genovese quali immo-
bili di pregio storico-architettonico e ambientale soggetti a salvaguardia, conserva-
zione e valorizzazione, sia le aree circostanti i forti stessi come sistemi di parchi
urbani pubblici, anch’essi soggetti a tutela per la valenza ambientale: in particolare,
il “Parco delle Mura” è relativo al sistema più attinente alla città; il “Parco dei
Forti”, invece, si riferisce al sistema più interno.
Nel maggio del 1999, la Civica Amministrazione, tramite la Conferenza
Strategica “Genova: le vie del Mediterraneo all’Europa” indetta a livello citta-
dino, ha definito le linee strategiche di sviluppo della città di Genova nelle quali
si è inserito anche il progetto di riqualificazione del sistema dei forti. Inoltre, da
qualche anno a questa parte, la città ha avviato un certo numero di interventi e
sta elaborando strategie di valorizzazione di tutte le funzioni culturali nell’am-
bito del programma Genova Capitale europea della Cultura 200412.
Il Comune di Genova, in particolare, è risultato il promotore dell’iniziativa
di recupero di questo immenso patrimonio, riuscendo ad avviare le procedure
per l’attuazione di un progetto complessivo sui due sistemi di manufatti monu-
mentali e relativi spazi aperti13.
Il progetto di recupero del “Sistema dei Forti” non può che collocarsi, dun-
que, all’interno di questa strategia complessiva e sintonizzarsi all’insieme d’ini-
ziative che vedranno la città sede delle attività culturali più importanti e signifi-
cative in ambito europeo.
Tra tutti i forti emerge, non solo per importanza storica e per posizione stra-
tegica, ma anche perché oggetto d’interventi pubblici particolarmente significa-
tivi, il complesso di Forte Begato che è stato considerato il punto di forza del
“Sistema Centrale” intorno al quale si possono sostenere programmi e progetti
di recupero urbano e di valorizzazione consistenti, che vedono il coinvolgimento
logico e conseguente dell’altrettanto importante e limitrofo Forte Sperone. Carat-
terizzano questo sistema anche il Forte Puin e l’imponente Forte Diamante. 
Nel “Sistema Orientale”, invece, si segnalano il Forte Quezzi, la Torre Quezzi
e il Forte Ratti che è il più imponente ma anche il più lontano dall’abitato e per-
tanto di più arduo intervento (progettuale e d’uso).
Gli immobili, quale proprietà del Demanio dello Stato, sono patrimonio
architettonico monumentale di pregio e di “specificità”, vincolati ai sensi della
legge n. 1089/39 così come modificata dal D.Lgs. 490/99, “Testo Unico delle
disposizioni legislative in materia di Beni culturali e ambientali”. 
La costruzione del quadro delle conoscenze del progetto preliminare, inerenti
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11 Il Piano Urbanistico Comunale (PUC) del Comune di Genova, ai sensi della Legge Urbanistica
Regionale n. 36/1997, approvato con DPGR n. 44 del 10/03/2000, di cui alla delibera di C.C. n.
90/00, indica per tutti i Forti zona “AS Struttura Urbana Storica”, disciplinata dalle norme di conserva-
zione, salvaguardia e valorizzazione di cui agli artt. 60 e segg. delle NTA del PUC. 
12 In data 28 maggio 1998 la città di Genova è stata designata dai Governi degli Stati membri del-
l’Unione Europea “Capitale Europea della Cultura” per l’anno 2004, unitamente alla città di Lille.
13 Con Decreto del Ministero delle Finanze, di concerto con il Ministero del Tesoro, D.M.
27/03/2000, i cinque complessi fortificati del “Sistema Centrale” sono stati inseriti in elenchi finalizzati
alla alienazione ai fini di assicurare un consistente introito al Demanio Statale. Avverso tale Decreto il
Comune di Genova, sostenuto dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio della
Liguria, ha opposto ricorso al T.A.R., motivato dal grande interesse, affinché i beni demaniali fossero
trasferiti in capo al Comune ai fini di assicurarne la fruibilità pubblica nell’ambito di un progetto di
recupero urbano. Il tribunale ha emesso sentenza favorevole al Comune e pertanto, effettuate le necessa-
rie verifiche degli aspetti giuridico-patrimoniali sui beni medesimi, con successivo Decreto Ministeriale,
i forti sono stati stralciati dall’elenco dei beni alienabili dando così possibilità all’Amministrazione
Comunale, in accordo con la locale Soprintendenza, di avviare il progetto complessivo del loro recupero.
cazioni genovesi, si è basata su diverse operazioni: analisi delle fonti bibliografi-
che e degli strumenti urbanistici vigenti, contatti con Associazioni Ambientali-
ste, disamina visiva attraverso sopralluoghi diretti e riunioni presso l’Ammini-
strazione Comunale.
Nell’aprile 2001 veniva presentato all’Agenzia del Demanio, Sede Centrale, da
parte dell’Assessore delegato al Progetto dei Forti del Comune di Genova, il primo
studio ricognitivo14 delle possibilità d’uso e dei vincoli urbanistici sui forti dei due
sistemi centrale ed orientale.
Faceva seguito a tale presentazione un analogo incontro con la Soprintendenza
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Figura 3 - Forte Sperone: veduta aerea. Figura 4 - Forte Puin: veduta aerea.
14 È stata fatta una prima ricognizione dello stato dei beni oggetto della progettazione, l’assemblag-
gio e la restituzione informatizzata dei rilievi esistenti, nonché una campagna fotografica rivolta a met-
tere in evidenza le condizioni generali dei beni sotto il profilo della consistenza materica delle condizioni
di degrado delle murature in vista, dell’assetto complessivo dell’accessibilità e della presenza di condi-
zioni igieniche particolari. Le condizioni di staticità dei forti e delle mura genovesi, alla prima rileva-
zione, sono risultate discrete.
Figura 2 - Forte Begato.
del Demanio, Filiale di Genova; entrambi gli uffici hanno espresso il loro parere
favorevole sulla previsione di un progetto di recupero del sistema dei forti, così
come elaborato dal Comune, offrendo altresì, anche in vista della scadenza del
2004, la loro fattiva disponibilità15.
Infine, in un incontro presso l’Agenzia del Demanio, nel mese di settembre
2001, sono state concordate le linee procedurali relative al programma sui pas-
saggi formali per l’attuazione dell’intervento, di cui la recente approvazione del
Progetto preliminare da parte del Consiglio Comunale di Genova, costituisce la
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15 L’11 maggio 2001 il Comune di Genova ha firmato con l’Agenzia del Demanio e con il Mini-
stero dei Beni Culturali un Protocollo d’Intesa generale per la messa a punto degli obiettivi d’intervento
riguardanti Genova Capitale europea della Cultura 2004; protocollo nel quale è previsto un consistente
contributo pubblico sia per la messa a punto della progettazione, sia per i conseguenti interventi da rea-
lizzare nell’ambito del programma complessivo di recupero dei forti genovesi. 
16 “Progetto preliminare del recupero, del riuso e della valorizzazione dei sistemi centrale ed orien-
tale dei forti genovesi”, approvato nella seduta della Giunta Comunale del 25/01/2002.
L’intero iter procedurale di attuazione del processo relativo al recupero del sistema dei forti genovesi, si
può riassumere nei passaggi principali: Elaborazione da parte del Comune del Progetto preliminare e sua
approvazione in Consiglio Comunale; Approvazione di un Protocollo d’Intesa con l’Agenzia del Demanio e la
Soprintendenza locale per l’attuazione del progetto complessivo; Indizione di gara, da parte dell’Agenzia del
Demanio, per l’individuazione dei soggetti proponenti la progettazione e gestione degli interventi; Accordo di
Programma per l’attuazione degli interventi, per la messa a disposizione delle risorse pubbliche, per la specifi-
cazione dei diversi ruoli tra gli Enti pubblici competenti e per assicurare la regia complessiva dell’intervento.
Figure 5 e 6 - Forte Diamante.
Figura 7 - Torre Quezzi: veduta aerea. Figura 8 - Forte Ratti: veduta aerea.
Mentre, quindi, sono stati avviati i presupposti per concretizzare il più gene-
rale progetto di recupero e valorizzazione dei forti, con separato Atto stipulato in
data 17 maggio 2001, il Comune otteneva in Concessione triennale da parte
dell’Agenzia del Demanio cinque forti per le prime azioni di intervento e per
l’uso temporaneo per manifestazioni e attività culturali varie in attesa dell’attua-
zione del programma complessivo.
Successivamente, in data 28 maggio 2001, veniva firmato un Protocollo
d’Intesa con l’Istituto Nazionale per la ricerca sul Cancro, per la richiesta alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri di un finanziamento per il Forte Santa
Tecla, per l’attuazione di un intervento di riqualificazione e recupero avente fina-
lità concordate con gli Istituti scientifici presenti sul territorio vincolato dal
PUC a servizi sanitari dell’Ospedale di livello regionale di S. Martino.
L’insieme dei forti dei due sistemi può altresì costituire un Parco Tematico
d’eccezionale interesse dal punto di vista funzionale, ambientale e gestionale:
pertanto, lo sviluppo delle tematiche progettuali ed operative connesse al parco
può essere pensato come un unico filo conduttore, ovvero essere oggetto di stra-
tegie operative che lo investano nella sua globalità e non solo come somma di
singole emergenze architettoniche e paesistiche.
Il “Sistema Centrale”, in particolare, è a diretto contatto della città storica,
forma un tutt’uno con le mura, le porte, le scalinate, i forti, le trincee, i bastioni;
è quasi totalmente conservato ed in parte già recuperato. L’intero sistema, in
tutte le sue parti, può essere considerato un museo all’aperto delle opere edilizie
per strategie militari e dei beni architettonici ed archeologici presenti, quali
reperti vivibili e fruibili del percorso museale di valenza storico-culturale.
LA METODOLOGIA
Opportunità delle scelte di recupero e riqualificazione
urbana alla base di ogni strategia di intervento: principali
funzioni individuate nel progetto preliminare per la com-
patibilità con i diversi contesti architettonici e urbani
Gli studi relativi alla redazione del Progetto prelimi-
nare interessano 14 fortificazioni a corona della città di
Genova con spazi, tratti di mura o percorsi connessi:
• “Sistema Centrale”:
Forte Belvedere, Forte Tenaglia, Forte Crocetta, Forte
Diamante, Forte Fratello Maggiore, 
Forte Fratello Minore, Forte Puin, Forte Castellaccio,
Forte Sperone, Forte Begato.
• “Sistema Orientale”: Forte San Martino, Forte
Santa Tecla, Forte Richelieu, Forte Ratti, Forte
Quezzi, Torre Quezzi.
I due sistemi dei forti, i volumi, gli spazi circostanti,
il verde, i percorsi di collegamento e le mura si collo-
cano prevalentemente nell’ambito di quei manufatti ed
ambienti che offrono grande potenzialità di sviluppo
delle funzioni ludico-sportive e turistico-culturali. 
Secondo gli indirizzi della Civica Amministrazione,
messi a punto anche in vista delle già citate manifesta-
zioni di Genova Capitale europea della Cultura 2004, ma
soprattutto per dare al turismo genovese un assetto sta-
bile e qualitativamente elevato, il preliminare ritiene
















234 L U O G H I E P A E S A G G I I N I T A L I A
Figura 9 - Progetto preliminare di re-
cupero, riuso e valorizza-
zione dei forti di Genova:
il “Sistema Centrale” (par-
ticolare).
frontino con quanto, a livello europeo e mondiale, viene realizzato e gestito per
una attrattività a scala internazionale duratura nel tempo. Il progetto intende
anche far emergere le peculiarità cittadine derivanti, in questo contesto, dalla sua
storia e dal suo essere proiettata verso l’esterno, nonché dalla sua connotazione
ambientale, per puntare su funzioni strategiche che possano essere sorrette da
importanti interessi culturali, scientifici ed imprenditoriali, considerando la cul-
tura quale campo strategico e innovativo per una nuova imprenditorialità. 
La città offre, per la sua particolare posizione orografica e climatica, spazi
straordinariamente fruibili per la godibilità del clima e delle sue risorse ambientali,
garantendo un buon livello di integrazione con la natura circostante: da un lato il
mare e dall’altro le montagne, ne fanno senz’altro un sito appetibile per investi-
menti duraturi nel campo delle attrattività sportive, del divertimento individuale e
collettivo, delle attività musicali, teatrali, culturali e di ricerca scientifica. 
La previsione delle funzioni, per il progetto, non può che collocarsi dentro
queste linee generali ed essere disponibile ad accogliere, nelle grandi famiglie
funzionali, le proposte che maggiormente possano garantire la loro sostenibilità
economica ed ambientale. Le due famiglie di funzioni ludico-sportivo-culturali e
della musica sono quelle che possono richiamare la maggior frequentazione del
pubblico, con tutto quello che ne consegue in termini di attrezzature per l’acces-
sibilità veicolare pubblica e privata, nonché per i servizi di trasporto pubblico.
Ma occorre altresì potenziare la godibilità degli spazi per le frequentazioni pedo-
nali, per l’attività escursionistica, per lo sviluppo delle connessioni tra i forti e i
vasti spazi a parco urbano, già in parte attrezzati, nonché per tutte quelle azioni
concertate tra l’ente pubblico e le istituzioni scolastiche che da tempo hanno
individuato nei forti e negli spazi circostanti obiettivi per la didattica sul tema
dell’ambiente lungo i percorsi naturalistici di notevole interesse. Queste sono
senz’altro le funzioni che maggiormente interessano anche l’utenza cittadina che
potrebbe finalmente godere, sulle colline circostanti il territorio urbanizzato, di
















S I S T E M I F O R T I F I C A T I 235
Figura 10 - Progetto preliminare di recupero, riuso e valorizzazione dei forti di Genova: il “Sistema
Orientale” (particolare).
È proposto quindi uno stretto collegamento con il polo a mare sia con le fun-
zioni del Porto Storico (Acquario, Centro Congressi, Città dei Bambini, ecce-
tera) e del Porticciolo turistico, della Darsena recuperata a funzioni urbane e del
nuovo insediamento pubblico di Ponte Parodi, sia di quelle che si collocano
presso la Stazione Marittima, il Terminal Traghetti e navi crociere, questi ultimi
oggi in piena funzionalità. 
Per il progetto non si dovrebbe trattare solo di un collegamento fisico tra
queste centralità, attraverso sistemi misti di trasporto, bensì di collegamenti fun-
zionali che risolvano la richiesta di circuitazione in ambito urbano, di prolunga-
mento dello stazionamento turistico in città, di offerta programmata per grandi
eventi, nonché di sistematica attività promozionale per la durabilità e sostenibi-
lità delle scelte produttive e offerte di servizio. L’offerta culturale genovese
dovrebbe pertanto collocarsi in reti internazionali di “pacchetti turistici” qualita-
tivamente elevati, per essere inserita a livelli di diffusione dell’immagine della
città e del suo sistema produttivo. 
Tra i due sistemi, centrale ed orientale, vi sono sostanziali differenze dal punto
di vista urbanistico e di collocazione, tuttavia in entrambi i casi si possono rag-
giungere, quanto meno per una parte delle fortificazioni, utilizzazioni in sintonia
tra loro secondo un disegno strategico complessivo, dove i progetti risultano realiz-
zabili solo attraverso la disponibilità di finanziamenti misti pubblici e privati17.
Le linee guida per la sistemazione ambientale degli spazi aperti di pertinenza dei forti
Il preliminare si fonda, oltre che su tutta una serie di temi progettuali che
esulano dagli interessi di questa scheda, su alcune linee-guida fondamentali rela-
tive, in particolare, alla configurazione futura degli spazi aperti adiacenti i forti
genovesi che qui si riportano in sintesi:
• il problema dell’accessibilità: in previsione di un incremento notevole delle
attività derivanti dall’uso dell’intero sistema, diventa indispensabile assicu-
rare l’accessibilità ai forti per garantire il raggiungimento dell’obiettivo del
recupero complessivo dell’insieme urbano costituito dai manufatti e dai
parchi urbani. Il sistema dell’accessibilità si presenta necessariamente come
un insieme di azioni di governo della mobilità e di offerta di infrastrutture e
servizi di tipo misto, connessi tra loro, che vedranno il coinvolgimento,
all’atto della realizzazione, degli Enti pubblici e dei soggetti privati concor-
renti, finalizzato a garantire la fattibilità degli interventi e la gestione delle
funzioni insediate ed insediabili. Il tema dell’accessibilità riguarda quindi: il
sistema viario, il trasporto pubblico, il reperimento di spazi per parcheggi e
le connessioni d’interscambio con il sistema della mobilità esistente. La
progettazione delle infrastrutture di servizio di trasporto pubblico di colle-
gamento tra i forti e la città è stata sviluppata in collaborazione con l’A-
zienda Mobilità e Trasporti genovese18. Per la sistemazione delle aree a par-
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17 Il Progetto preliminare ha già impostato tutta una serie di previsioni che vanno dai servizi pub-
blici di quartiere, d’interesse comune e impianti sportivi, alle funzioni di limitata entità connesse al ser-
vizio e compatibili con il recupero architettonico del manufatto, ad esempio: centri sociali e per attività
artigianali, piccole biblioteche, sale per la musica, agriturismi, soggiorni, stanze attrezzate, godimento
punti panoramici pubblici, servizi culturali, teatrali, didattici, d’interesse scientifico e turistico, cittadella
dello sport, mostre e musei interattivi dello sport, scuola superiore per le attività sportive, spazi all’aperto
attrezzati per allenamento professionale, foresteria e soggiorni temporanei, Planetario, ristorazione e sog-
giorno per cure, punti di avvistamento per la Protezione Civile antincendio boschivo eccetera.
18 Su richiesta dell’Assessorato ai Forti l’Azienda di Mobilità e Trasporti S.p.a. ha sviluppato, tramite i suoi
uffici ed anche avvalendosi di progettisti esterni, un progetto preliminare e un programma di fattibilità per la
realizzazione di un sistema di trasporto pubblico al servizio del Parco dei Forti del “Sistema Orientale” e del
Parco delle Mura del “Sistema Centrale” (progettazione in parte in attuazione delle previsioni del PUC). Si
tratta dello Studio di fattibilità per il sistema del trasporto pubblico al servizio del parco dei forti centrale (Aprile
2001), nonché delle Indicazioni per l’accessibilità al sistema orientale dei forti di Genova (Dicembre 2001).
corretta compatibilità ambientale. Si individuano altresì aree private e per
campers e roulottes, opportunamente attrezzate sotto il profilo igienico e
impiantistico e oggetto di inserimento di segnaletica particolare finalizzata
alla loro gestione rispetto alla rete cittadina;
• forti, mura, scalinate, porte, ponti, elementi architettonici in pietra: oltre a
verifiche e operazioni puntuali di risanamento conservativo e restauro
(effettuate con la locale Soprintendenza) per quanto riguarda l’inserimento
di elementi architettonici nuovi, sono stati individuati i più appropriati
materiali tradizionali (legno, pietra, laterizi, ferro);
• percorsi sugli spalti, percorsi d’accesso ai forti e percorsi all’interno delle aree for-
tificate: le percorrenze pedonali d’accessibilità ai forti e tutte quelle lungo
gli spalti delle mura, con riferimento particolare alle zone panoramiche,
dovranno essere trattati con gli stessi criteri conservativi, di salvaguardia e
valorizzazione che caratterizzeranno le parti storiche di particolare pregio
architettonico;
• sistemazioni a verde degli spazi esterni: le aree verdi in stretta adiacenza o
pertinenza dei forti e delle mura saranno oggetto, per il preliminare, di uno
specifico progetto di sistemazione del verde da sottoporre a verifica dei
competenti uffici per quanto riguarda le tipologie delle specie vegetali, della
struttura del verde e gli accorgimenti tecnici di impianto. Di massima, il
preliminare ritiene compatibili le sistemazioni a copertura erbacea nell’in-
torno dei forti che non precludano la vista dei manufatti storici che sono
oggetto dell’intervento di restauro conservativo, mentre l’impianto di
nuove alberature, ovvero la conservazione di quelle di pregio esistenti, sarà
possibilmente sviluppata per gruppi o macchie compositivamente distri-
buite negli spazi liberi oggetto di progettazione, secondo le tipologie che
verranno individuate nella successiva progettazione esecutiva. In tutte le
aree verdi circostanti le mura e i forti andrà effettuato un generale inter-
vento di bonifica, di decespugliamento e di scerbatura della vegetazione;
tali interventi, nel caso in cui la vegetazione ostruisca la visibilità dei manu-
fatti o produca lesioni o deterioramenti delle parti murarie da conservare,
dovranno essere improntati all’eliminazione delle specie vegetali non previ-
ste. Non si esclude, su taluni percorsi o su manufatti di tipo leggero acces-
sori alle fortificazioni, l’impianto di nuovo verde con funzione di arredo o
schermatura. La progettazione del verde, la scelta della specie e la loro col-
locazione più appropriata dovrà altresì essere mirata alla razionalizzazione
delle spese manutentive. Per quanto riguarda i contenuti minimi che la
progettazione del verde dovrà comprendere, è stata allegata al progetto pre-
liminare una scheda con le specifiche tecniche per parti di progettazione
definitiva ed esecutiva del verde e delle linee guida per la progettazione.
Fanno parte del Progetto preliminare tutte le schede specifiche dei forti che
riportano i dati relativi allo stato di fatto e i vincoli urbanistico-edilizi, nonché le
proposte progettuali per ogni singola situazione.
Particolarmente significativo sarà lo sviluppo della progettazione alla scala
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Gli interventi sarebbero tali da non interferire troppo da vicino con gli edifici monumentali, stimo-
lando invece un minimo di percorso a piedi su facili strade e sentieri. Sarebbe possibile anche escludere
completamente l’accesso ai veicoli a motore, che per la verità già adesso trovano un serio impedimento
nel forte degrado e nell’incuria del fondo delle antiche strade militari. Il progetto prevede un insieme di
opere infrastrutturali delle quali una parte possono essere considerate in attuazione delle previsioni del
PUC ed una parte sono totalmente innovative; per quest’ultime, ai fini dell’approvazione, sarà necessaria
una variante al PUC con l’attivazione di apposita Conferenza dei Servizi nell’ambito di procedura di
Accordo di Programma (LUR 36/97).
pali caratterizzanti il livello preliminare. Ogni progetto dovrà essere proceduto
da un’accurata rilevazione degli elementi architettonici e strutturali esistenti, da
appropriate indagini diagnostiche di tipo archeologico ed architettonico, nonché
da sondaggi del sottosuolo tali da consentire la scelta progettuale più appro-
priata, sia per gli interventi sui manufatti edilizi esistenti, sia sugli spazi ed aree
libere o trattate a verde, sia sui percorsi pedonali.
L’individuazione delle tipologie di intervento sugli spazi esterni destinati a
verde pubblico è stata ottenuta attraverso differenti linee guida, intese come
parti di un unicum strettamente integrato. 
Le sistemazioni ambientali individuate ed il potenziamento del verde esi-
stente rispondono alle seguenti esigenze:
• paesistiche ed estetiche: rispondenza all’unicum paesaggistico del singolo
forte nel contesto circostante e rispetto all’orizzonte visivo che lo unisce con
le altre emergenze fortificate; sottolineatura di percorsi e porte di accesso
alle fortificazioni; valorizzazione estetica degli elementi di pregio e caratte-
rizzanti il singolo forte; richiamo dell’antica peculiarità di funzione; indivi-
duazione di specie di verde che fossero già in uso comune nell’epoca storica
di costruzione del forte;
• ambientali: necessità di riduzione del rischio incendio, sia rispetto alla
situazione attuale, sia in previsione dell’insediamento delle nuove funzioni
indicate dal progetto; necessità di messa in sicurezza del suolo rispetto alle
problematiche geomorfologiche dovute al tipo di assetto, agli interventi
antropici effettuati, agli interventi previsti dal progetto; individuazione del-
l’ingegneria naturalistica quale metodo di intervento in grado di garantire,
oltre al risultato tecnico, anche un effetto ecologico, economico ed estetico;
inoltre, la particolare collocazione dei singoli forti non permette certo l’in-
sediamento di vaste aree di cantiere anche in riferimento all’approvvigiona-
mento dei materiali ed alle loro lavorazioni, ossia è preferibile potersi
approvvigionare di materiali già pronti per la messa in opera che non neces-
sitino di particolari condizioni di lavorazione sia prima che durante l’inter-
vento; considerazione della fauna presente quale elemento facente parte
della progettualità, effettuando scelte che ne favoriscano lo sviluppo o la
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Figura 11 - Progetto preliminare di recupero, riuso e valorizzazione dei forti di Genova: scheda di
Forte Sperone.
• funzionali: individuazione delle specie vegetali a seconda delle aree di inter-
vento in relazione all’utilizzo previsto (esempio zona di sosta) nella stagione
di riferimento (esempio zona di sosta utilizzata soprattutto d’estate); indivi-
duazione di specie che siano tipiche dei luoghi, reperibili sul mercato e già
adattate alla situazione climatica; individuazione di specie di verde che non
necessitino di costante manutenzione sia dal punto di vista della crescita e
sviluppo, sia degli effetti indotti dalla pianta stessa.
Proposta di restauro e risanamento conservativo del Forte Begato nel Parco
Urbano delle Mura (Assessorato ai Lavori Pubblici – Assessorato all’Ambiente del
Comune di Genova) 
Forte Begato è parte integrante della cinta muraria più estesa e meglio conser-
vata di Genova, quella risalente al sec. XIX, che cingeva l’antica città dalle alture
sino al mare. 
La costruzione del forte ebbe inizio nel 1819 ad opera del Genio Militare del
Regno Sardo quale ampliamento della cinta delle nuove mura in corrispondenza
del terrapieno della batteria settecentesca di Begato, in posizione particolarmente
dominante sulla città, ad una altitudine di 475 metri s.l.m. Fra le prime opere
realizzate vi fu la caserma, ultimata nel 1823, dalla forma architettonica caratte-
ristica a pianta quadrata con la corte interna ed i quattro baluardi angolari; edifi-
cio che risulta ancor oggi particolarmente imponente e rappresentativo con i
suoi 33.000 metri cubi di volume. 
La definitiva recinzione del forte mediante cortina protetta da fronti bastio-
nate, avvenuta tra il 1832 ed il 1836, si presenta ben conservata e racchiude
un’area verde sulla quale insistono cinque edifici minori, ex casermette o muni-
zionieri, anch’essi oggetto dell’intervento. Prima dell’attuale restauro, iniziato
nell’agosto del 1993, lo stato di conservazione dell’intero complesso era discreto,
nonostante molti anni di completo abbandono.
La realizzazione dell’intervento, a fronte di una progettazione unitaria, è stata
articolata, per la sua estensione e complessità (non ultimi i problemi delle boni-
fiche belliche), in tre lotti temporalmente distinti. 
Su un’area di circa 3,5 ettari di un altopiano completamente cintato da mura
ed a tratti bastionato, i lavori di restauro del complesso hanno interessato (e par-
zialmente interessano tuttora) la riconversione funzionale di edifici per circa
5.000 metri quadrati di spazi coperti e per la restante parte la sistemazione a
verde attrezzato, sport e percorsi. 
Oltre a divenire sede della centrale per il monitoraggio del territorio del Parco
Urbano delle Mura, del quale costituirà il fulcro operativo, il Forte Begato ospiterà
al suo interno una serie di attività a carattere culturale, ludico e sportivo, tali da ga-
rantirne la frequentazione e l’uso attivo a vari livelli durante l’intero arco dell’anno,
con punte di frequentazione durante la stagione climaticamente favorevole. Infat-
ti, si prevedono attività a frequenza quotidiana di operatori legati agli spazi per lo
sport e per la musica e a frequenza legata al carattere turistico stagionale del museo,
del teatro all’aperto e, ancora, delle attività sportive quali gli spazi per l’ippica e per
le attività di ricezione e ristoro costituite da due ristoranti (di cui uno panoramico,
posto all’ultimo piano del forte) e da un bar attrezzato con spazi all’aperto. 
Le nuove destinazioni d’uso sono state scelte dal preliminare in compatibilità
ed in armonia con il carattere del luogo; il loro insediamento all’interno dell’edi-
ficio principale del forte e degli edifici minori, pur garantendo la più completa
accessibilità, contempla infatti interventi tesi al massimo rispetto dell’esistente. 
L’intero complesso militare è di proprietà del Demanio dello Stato, ottenuto
in concessione dal Comune di Genova che ne sta trattando l’acquisizione defini-
tiva. Il restauro realizzato dal Comune come ente attuatore è stato finanziato,
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zie ai fondi comunitari inseriti nel Programma Operativo Pluriennale del Fondo
Europeo di Sviluppo Regionale – Obiettivo 2.
La realizzazione dei lavori e del completamento delle opere in corso, sia di
quelle ancora in fase di studio, porrà le basi per la concreta individuazione (pro-
cedura già attualmente avviata) delle metodologie e dei soggetti a cui affidare la
gestione dell’intero complesso e delle relative attività. Sono allo studio due ulte-
riori e successivi lotti: uno riguardante i sistemi di accessibilità e l’altro l’inseri-
mento di una struttura a forte componente attrattiva, peraltro già prevista nel
preliminare, costituita dal “planetario”: un nuovo edificio di forma emisferica,
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Figura 12 - Forte Begato con la sistemazione degli spazi aperti: veduta aerea.
Figura 13 - Progetto preliminare di recupero, riuso e valorizzazione dei forti di Genova: scheda di
Forte Begato.
Il progetto di un sistema illuminotecnico esterno per la valorizzazione dei forti genovesi
L’inserimento degli impianti tecnologici, come quelli idrico-sanitari, di
riscaldamento, di condizionamento e ventilazione, elettrici e del gas, rappresenta
un ulteriore fase di progettazione esecutiva molto delicata. Tra questi impianti
tecnologici, già nel preliminare è presente un progetto di un sistema illumino-
tecnico esterno allargato all’intero complesso dei forti genovesi19.
Tutto il progetto di recupero e riqualificazione tende ad una valorizzazione dei
beni, soprattutto dal punto di vista economico: tali beni si prestano ad essere un
forte richiamo turistico, pertanto l’aspetto economico della valorizzazione non
può essere disgiunto da un’esaltazione della specificità, del valore estetico, dell’im-
portanza architettonica, paesaggistica e d’immagine che i forti, le mura e i per-
corsi nel loro insieme presentano. Di conseguenza, nel progetto illuminotecnico
una delle componenti più importanti risulta la cura dell’immagine dei singoli ele-
menti collegati a sistema e la loro visibilità nel paesaggio urbano dalle diverse
angolature visuali, dai punti panoramici e dalle percorrenze d’accesso alla città. 
Dato che oggi sono fortemente presenti nel contesto panoramico cittadino
per la loro imponenza, pertanto caratterizzanti lo stesso paesaggio nelle ore
diurne, il progetto ritiene che i forti possano essere adeguatamente segnalati
come richiamo paesaggistico anche nelle ore serali e notturne.
Il preliminare ritiene che solo l’attuazione di un intervento sull’intero sistema dei
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19 Un altro interessante progetto è quello relativo al riordino delle servitù e dei rapporti con i gestori
di impianti (antenne): l’eccezionale posizione delle fortificazioni, poste sui crinali dei monti più alti
intorno al tessuto urbano, si è prestata nel tempo ad accogliere in modo del tutto casuale e disordinato il
posizionamento delle più disparate antenne per radio, telefonia, televisioni, forniture di energia eccetera
Molti di questi insediamenti sono stati realizzati in modo abusivo ed oggetto di autorizzazione in sana-
toria. Tali impianti deturpano in modo evidente l’aspetto architettonico e paesaggistico delle fortifica-
zioni e delle mura; si rende pertanto necessario progettare adeguatamente un riordino delle concessioni
demaniali per tali impianti e verificare prima di tutto essenzialità, necessità ed uso degli stessi. Gran
parte delle antenne esistenti oggi inutilizzate, ovvero collocate in luogo inadatto o incongruente con
l’ambiente architettonico di pregio, dovranno (in sede di progetto definitivo ed esecutivo), essere
oggetto di un sistematico progetto di demolizione con ripristino dei siti inquinati.
Figura 14 - Progetto preliminare del sistema illuminotecnico dei forti di Genova: scheda di Forte
Begato.
urbanistico-architettonico, un elemento d’attrattività e di richiamo: gli impianti già
installati al Forte Puin e al Forte Sperone hanno determinato una significativa valo-
rizzazione paesaggistica notturna.
I criteri progettuali che sottendono il progetto illuminotecnico sono riassu-
mibili in:
• esaltazione delle valenze ambientali dei manufatti e dell’intorno murario,
con funzione di comunicazione dell’entità degli elementi architettonici:
facciate, speroni, spigoli vivi, portali, presenza di torri, eccetera;
• gioco di luce “sparata dal basso verso l’alto” per rimarcare l’imponenza dei
muri e della plasticità volumetrica dei corpi edilizi;
• disposizione delle fonti di luce a cornice dell’intero manufatto, con almeno
un punto luce su ogni fronte prospettico, al fine di assicurare il completo
coinvolgimento della luce e la visibilità da tutti i punti panoramici;
• estensione dell’illuminazione scenografica alle mura nei punti di maggiore
evidenza e imponenza e in prossimità dei forti;
• ogni forte, così come ogni tratto di mura preso in esame, ha la sua scheda
illuminotecnica e può essere oggetto di specifico progetto realizzato in
autonomia, in riferimento alle esigenze funzionali legate agli eventi e alle
possibilità di carattere finanziario. 
Questo progetto, risultando fondamentale per la presentazione e la valorizza-
zione paesaggistica del sistema dei forti, costituisce uno degli obiettivi prioritari
dell’Amministrazione civica, raggiungibile in prima istanza come effetto promo-
zionale ma ritenuto di particolare importanza strategica all’interno dell’intero
progetto di recupero del sistema dei forti genovesi.
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Figura 15 - Visione notturna del Forte Sperone.
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SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: progettazione preliminare del recupero, riuso e valorizzazione dei sistemi
centrale ed orientale dei forti genovesi
Committente: Comune di Genova
Superficie: 20.480 mq (comprendono solo l’assetto costruito del sistema di forti di
Genova)
Gruppo di lavoro: Comune di Genova
Direzione Territorio, Mobilità, Sviluppo Economico, Ambiente
SETTORE PROGETTI SPECIALI
Direttore: Dr. Massimo Montecucchi
Responsabile unico del procedimento: Arch. Laura Petacchi
Dirigente del Settore Progetti Speciali: Arch. Maria Caterina Cifatte
Progettista: Arch. Maria Caterina Cifatte
Collaborazione alla progettazione: Geom. Carlo Scarso, Geom. Mario Rocca, Geom. Maurizio Scotto
Assistenza alla redazione progettuale: Arch. Carla Bottaro, Arch. Monica Annibaldi
Progettazione impiantistica: Ing. Paolo Marrè-Brunenghi, Per. Giuseppe Vella
Schedatura urbanistica: Arch. Marina D’Onofrio Caviglione, Arch. Ivana Sciutto, Geom. Piero
Luciani
Progettazione accessibilità mezzi
di trasporto pubblico: AMT Ing. Michele Montanari
Schede specifiche progettuali del verde: Dr. Giorgio Costa, Arch. Stefano Ortale
Progetto preliminare geologico: Dr. Michele Bonfante, Dr.ssa Sabrina Razzore, Dr. Diego Bruzzo
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SEGUE SCHEDA
Agenzia del Demanio – Filiale di Genova: Ing. Giuseppe Izzo e Geom. Giovanni Coiana
Soprintendenza per i Beni Architettonici
e per il Paesaggio della Liguria: Ing. Rita Pizzone, Geom. Gianni Gianardi
Progettazione: approvazione con deliberazione adottata dalla Giunta Comunale nella
seduta del 25/01/2002
Realizzazione: in corso
Gli uffici comunali competenti, in collaborazione con gli uffici della locale Soprintendenza per i Beni Architettonici e
per il Paesaggio della Liguria e dell’Agenzia del Demanio, Filiale di Genova, hanno elaborato una progettazione preli-
minare approvata, ai fini della delibera del Consiglio Comunale, che si compone di due elaborati: Relazione Tecnica e
Protocollo d’Intesa.
Allegato 1:
• “Relazione Tecnica” con gli indirizzi ed i criteri di restauro e suoi allegati descrittivi; 
• “Dossier progettuale” con schede tecniche per ogni forte, comprensivo delle tavole relative ai vincoli urbanistici, alle
destinazioni d’uso, ai modi d’intervento, alla documentazione fotografica, alla toponomastica e agli estratti catastali;
• Planimetrie di ricognizione dello stato delle mura;
• Planimetrie dell’Accessibilità dei due Sistemi Centrale ed Orientale;
• Planimetrie con l’individuazione dei parcheggi per auto e campers;
• Progetto preliminare dell’assetto geologico ed idrogeologico;
• Progetto per impianto illuminotecnico speciale;
• Linee guida per la sistemazione ambientale degli spazi di pertinenza;
• Preventivo di massima delle spese da sostenersi per il restauro dei forti e mura comprensive degli impianti e dei sistemi
di trasporto di tipo innovativo;
• Capitolato Speciale d’Appalto per l’attività di progettazione esecutiva e definitiva;
• Studio preliminare per la sicurezza nei cantieri;
• Stato d’occupazione del suolo degli immobili demaniali.
L’Agenzia del Demanio e la Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio della Liguria hanno espresso
parere favorevole su tale progettazione convenendo sull’opportunità di sottoscrizione di apposito Protocollo d’intesa la
cui bozza, concordata tra i diversi soggetti, viene allegata alla deliberazione quale parte integrante e sostanziale del
documento, ai fini dell’approvazione del progetto.
IL CONTESTO
Le mura di Verona: monumento esemplare all’architettura militare italiana
La città di Verona conserva, da duemila anni, come nessun’altra città italiana,
un sistema fortificatorio relativo alla sua cinta muraria ritenuto tra i più impor-
tanti, interessanti ed estesi d’Europa, frutto di un intreccio singolare tra aspetti
morfologici, storico-culturali e paesistici e testimonianza suprema di un’arte oggi
estinta: l’architettura militare.
Tra la collina e la pianura, tra la terraferma e il fiume Adige, la Cinta delle
mura di Verona è il prodotto di diverse stratificazioni che via via ne hanno
modificato il disegno per dimensioni, tipologie e materiali. 
Verona è, infatti, città fortificata per eccellenza; monumento di assoluto inte-
resse storico e di impareggiabile qualità architettonica ed ambientale in cui in
diverse epoche (comunale, scaligera, sanmicheliana e asburgica) sono stati realiz-
zati manufatti, seppur diversi tra loro, di grande sapienza tecnica ed artistica. In
particolare, tra il 1530 e il 1548 il sommo architetto veronese Michele Sanmi-
cheli diede alla sua città capolavori assoluti della moderna fortificazione italiana:
terrapieni, bastioni, cortine, cavalieri e porte urbane, di cui oggi rimangono
alcune opere esemplari. 
Il Sanmicheli è architetto militare, ma la sua importanza risiede non tanto
nella progettazione di singole opere difensive, quanto nello studio urbanistico
della cinta muraria in relazione allo sviluppo
della città. Le mura infatti, considerate di
importanza strategica, nel tempo hanno condi-
zionato la vita stessa della città, ponendosi
come limite all’edificazione verso la spianata
esterna. 
Nei primi anni dell’Ottocento, i francesi di
Napoleone demolirono gran parte della Cinta
a destra d’Adige che venne in seguito rico-
struita dagli austriaci con criteri più evoluti di
difesa militare e con tecniche costruttive raffi-
nate che stupiscono ancora oggi. In particolare,
il progetto dei bastioni di Franz von Scholl
(1833-36) integra e rafforza le opere superstiti
del Sanmicheli.
Nel corso del Novecento, questo grandioso
insieme di edifici e spazi, nonché di ambiente
naturale, un tempo generato dalle ferree leggi
di guerra, viene abbandonato e convertito ad
altre funzioni spesso incongrue. 
Molteplici sono stati i destini urbanistici
















L’ILLUMINAZIONE DELLE MURA DI VERONA
Maristella Storti
Figura 1 - Plan der Stadt und Umgebung von Verona (1835) – Grande rileva-
mento topografico in scala 1:6.914, eseguito sotto la direzione del
maggiore Johann von Hlavaty dell’Ingenieur Corps asburgico.
spesso vennero smantellate, in modo parziale o totale; a volte erose progressiva-
mente, incorporate nella crescita urbana; altre volte mantenute in uso dall’eser-
cito o convertite agli usi civili. Quasi sempre l’originaria unità dell’organismo
fortificato è stata compromessa. 
Oggi questi grandi esempi di spazi aperti e di architetture monumentali pos-
sono tornare ad essere riscoperti a Verona come altrove: monumenti che si arric-
chiscono di nuovi significati a distanza di secoli.
Come un tempo vi appartenevano in quanto opere destinate alla difesa
nazionale, anche oggi, per il loro eminente interesse storico e artistico, le mura
di Verona fanno ancora parte del Demanio dello Stato nonostante l’immi-
nente passaggio alla gestione comunale. Inoltre, nel 2000 l’UNESCO dichiara
il centro storico di Verona “Patrimonio storico e culturale dell’umanità”, in
quanto “esempio di eccezionale bellezza dell’evoluzione della città fortificata
attraverso i secoli”.
Verona abbandona le sue mura
Dopo quest’estrema sintesi sulla costituzione della grande opera monumentale
che sono le mura di Verona, seguita dal riconoscimento a livello mondiale della
loro importanza nel campo dell’architettura militare italiana e la riscoperta del loro
valore da parte della città, si ripercorrono più nel dettaglio le tappe principali del-
l’abbandono e della rinascita di questo patrimonio fortificatorio ripartendo dalle
vicende del XX secolo, così importanti per le diverse trasformazioni e destinazioni
d’uso che hanno interessato la cinta muraria e il suo immediato intorno.
Dopo l’intervento austriaco, la città di Verona non ha più instaurato un
buon rapporto con le sue mura e dall’inizio del secolo scorso in poi, esse sono
state considerate nel migliore dei casi spazio da sfruttare, intaccate soprattutto
nelle opere di terra (rampari, cortine, fosso magistrale) per realizzarvi le più dis-
parate funzioni: dai giochi allo zoo, dai campi sportivi (calcio, tennis…) ai par-
cheggi, dalle piscine alle balere. 
Di questi interventi forse i più critici sono stati, da un lato, intorno agli anni
Trenta, l’apertura delle brecce, che hanno interrotto la continuità della fortifica-
zione e relegato in isole spartitraffico le porte sanmicheliane; dall’altro, nel
secondo dopoguerra, la scelta dei valli esterni – ossia, il fosso magistrale, “vuoto”
prospettico essenziale alle fortificazioni – come discarica per le macerie della
città bombardata. Eppure, durante le innumerevoli incursioni aeree, le mura
avevano protetto i veronesi nei rifugi approntati nelle poterne, nelle caponiere,
nelle gallerie sanmicheliane di contromina, quindi le loro misteriose architetture
sotterranee avevano garantito spesso la vita. In tempo di pace, però, l’urgenza
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Figura 2 - Il bastione asburgico di S. Spirito (1836) e il grande
ospedale militare d’armata (1852): veduta aerea.
Figura 3 - Il bastione asburgico di S. Procrolo (1836-38): veduta
aerea.
futuro destino di opere ritenute prive di qualità; altri interramenti, oltre a quello
del fosso magistrale, riducevano la visibilità e la bellezza delle fortificazioni.
Intanto, veniva proposto addirittura l’abbattimento delle mura a destra d’Adige
e si costruivano abitazioni popolari nella zona di S. Bernardino, cancellando gli
impianti originari delle pertinenze del bastione omonimo.
Infranta la delicata resistenza del “vuoto” esterno (il vallo), soprattutto tra gli
anni 1960-85, si andavano edificando imponenti edifici sportivi pubblici a
ridosso delle mura e per l’avvenimento dei mondiali di calcio del 1990 si
costruirono anche nuovi parcheggi e sottopassi, sottraendo sempre più spazi al
fosso magistrale. Ad ogni piè sospinto si insediavano campi sportivi di varia voca-
zione con i loro corollari di lampioni e di “torri faro”, creando così luoghi acces-
sibili solo a poche persone. Strade e parcheggi facevano la loro parte: invade-
vano, intersecavano e riducevano gli spazi esterni della Cinta magistrale.
Nuove edificazioni private seguirono l’esempio invadendo spontaneamente
lo spazio di pertinenza delle mura, ormai destituito a terra di nessuno. Nelle aree
rimaste di uso pubblico, la frequentazione si è man mano degradata fino alla
creazione di veri e propri villaggi di senzatetto. Non solo, per abbellire le mura
di destra d’Adige, che nel 1960 erano solo parzialmente e ragionevolmente pian-
tumate, si intraprese un’intensa, quanto improvvisata, eterogenea e fittissima
sistemazione a verde pubblico (con piante sempreverdi) di terreni storicamente
assai poveri di vegetazione d’alto fusto, mentre i terrapieni vennero recintati con
reti metalliche di bassa qualità. Perdute le consuetudini della manutenzione, una
coltre vegetale spontanea con le più disparate specie arboree ha poi omogeneiz-
zato il tutto e, lentamente e inavvertitamente, le mura di entrambe le rive dell’A-
dige sono state cancellate dal paesaggio urbano. Immagini fotografiche antece-
denti alla “boscaglia” restituiscono visioni sorprendenti; originariamente le mura
non avevano vegetazione né arborea né arbustiva ma solo un continuo tappeto
erboso. I massicci impianti arborei a cavallo degli anni Sessanta sono stati ese-
guiti senza tener conto delle caratteristiche morfologiche del manufatto e senza
avere un qualsiasi criterio di impianto, con il risultato che è stata per gran parte
















S I S T E M I F O R T I F I C A T I 247
Figura 4 - Il bastione asburgico di San Procrolo in una fotografia dell’anno 1940.
Figura 5 - Il bastione asburgico di San Procrolo assediato dalla vegetazione. Sono iniziati i lavori di
diradamento.
Le mura, abbandonate sempre più dai cittadini, divennero il luogo prediletto
di malintenzionati, di vite marginali e disperate in un contesto ambientale pes-
simo, trascurato, le reti metalliche sfondate in diversi punti, la sporcizia e l’incu-
ria crescenti, sino all’eclissi totale degli anni Novanta. Nonostante ciò è da sotto-
lineare il fatto che, nel secolo scorso, il vero danno subito dalle mura di Verona
non furono tanto le trasformazioni materiali, fisiche, l’assedio urbanistico,
quanto la perdita di coscienza e di significato delle mura per l’identità artistica e
civile della città come se, con dissennata demagogia, taluni ritenessero di con-
dannarle all’oblio perché testimonianza dell’odiato nemico.
Verona riscopre il suo patrimonio fortificatorio: le tappe significative di questo percorso
Dopo un periodo di eclissi e di distacco l’opinione pubblica, gli studiosi, l’Am-
ministrazione civica, riscoprono per molteplici ragioni questa preziosa eredità sto-
rica, architettonica ed urbanistica. La rinascita è promossa soprattutto da associa-
zioni di volontariato mentre con spirito conservativo la Soprintendenza docu-
menta, rileva le fortificazioni, ne raccoglie la schedatura per l’Istituto Centrale del
Catalogo. All’Università, soprattutto gli studenti di architettura, si cimentano in
tesi di laurea storiche, urbanistiche e progettuali sulle fortificazioni veronesi. Tra gli
anni Ottanta e Novanta, quindi, la bibliografia sull’architettura militare veronese si
arricchisce di fondamentali pubblicazioni.
Nel 1989 l’opinione pubblica, gli studiosi, i cittadini veronesi, accolsero con
soddisfazione la legge, approvata dal Parlamento della Repubblica, con la quale si
autorizzava il trasferimento della Cinta magistrale di Verona dallo Stato all’Ammi-
nistrazione Comunale (legge n. 225 del 30 maggio 1989). Oggi, dopo più di dieci
anni, il trasferimento ufficiale non si è ancora compiuto, anche se gli atti conclu-
sivi sono stati recentemente perfezionati e sono al vaglio dell’Avvocatura dello
Stato per il parere di conformità, viste le notevoli difficoltà interpretative della
legge per quanto riguarda gli oneri relativi al passaggio e all’individuazione del giu-
sto perimetro della totalità delle opere fortificatorie stesse.
Le mura sono una parte importante di Verona, connotano la forma urbana
dell’edificato storico e ne hanno determinato vincoli e direttrici di espansione;
costituiscono un patrimonio architettonico di grande rilevanza ma anche, una
volta abbandonata la loro pura funzione militare e difensiva, un cospicuo pol-
mone verde. Malgrado l’abbandono, hanno conservato gran parte della loro
“potenza” architettonica e monumentale. 
Queste considerazioni hanno spinto l’associazione di volontariato “Legam-
biente” e alcuni professionisti a credere che fosse possibile intervenire, con limitate
risorse finanziarie, su uno dei più estesi e abbandonati tratti di mura della parte in
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Figura 6 - Il muro veneziano, l’orecchione austriaco e il vallo del bastione dei Riformati. La vege-
tazione invade il bastione negando l’opera.
Prima del 1995 questo era un luogo che i
veronesi evitavano assolutamente, le condizioni
sociali e igieniche erano disastrose, la vegetazione
spontanea aveva invaso le scarpate esterne e tutta
la parte bassa dei bastioni, nascondendo comple-
tamente le opere monumentali.
Nel 1995 il Comune di Verona, con la parte-
cipazione della Prefettura e della Fondazione
Cassa di Risparmio, affida a “Legambiente” la
manutenzione delle aree a verde pubblico di que-
sta zona (per una superficie complessiva di circa
100.000 metri quadrati) mediante una conven-
zione poi rinnovata per altri cinque anni. 
Nel frattempo, prendendo atto che la manu-
tenzione dell’opera non era sufficiente per avviare
un vero recupero e per la valorizzazione sia dei
manufatti monumentali che dell’area verde, viene
redatto il progetto per il recupero dell’area, a cura
dello studio di architettura Lino Vittorio Bozzetto
e dello studio di paesaggistica Ballestriero-Muscari
coadiuvati dall’arch. Alessandra Morsiani. Il pro-
getto viene finanziato in parte dalla Prefettura di
Verona con fondi sequestrati alla criminalità e in
parte dalla Fondazione della Cassa di Risparmio.
Su indicazione dei progettisti, “Legambiente”
elabora un proprio programma di massima, redat-
to e approvato nella stesura esecutiva nel 1999, per
l’esecuzione di lavori urgenti: è il primo intervento
sulle mura volto al loro recupero. 
L’esperienza di “Legambiente”, che ha per-
messo il coinvolgimento di numerose istituzioni e
di iniziative collaterali, si pone come “intervento
pilota” in quanto, oltre all’esecuzione dei lavori di
recupero, viene poi garantita la gestione degli
spazi fortificati riconvertiti, facendo leva sull’im-
portanza del “pianificare la manutenzione”. 
Per la prima volta viene eseguito un dirada-
mento mirato della vegetazione, che ha restituito
sorprendenti scorci di spazialità prospettica or-
mai dimenticati da tutti i veronesi.
Intanto il Comune, con la consulenza dell’arch.
Bozzetto, per la prima volta inserisce la Cinta magi-
strale nel Nuovo Piano Regolatore Generale
(PRG), prevedendone la tutela, il recupero e la
valorizzazione anche dal punto di vista ambientale,
proponendo un “Parco per la Cinta magistrale”.
Lo stesso gruppo di progettisti, su incarico del
Comune, redige anche il “Progetto guida per l’illu-
minazione della Cinta magistrale a destra d’Adige”.
Nel 2000 “Legambiente” ottiene dalla Fonda-
zione della Cassa di Risparmio un nuovo finan-
ziamento di centocinquanta milioni di lire per
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Figura 9 - Dettagli delle tavole allegate al Piano per il Parco della Cinta magi-
strale (Variante Generale al Piano Regolatore Generale, 1999).
Figura 7 - Parcheggi sul riempimento del vallo del bastione dei Riformati, a
due passi dalla Stazione di Verona-Porta Nuova
Figura 8 - Tavola allegata alla Legge 30 Maggio 1989, n. 225 – Trasferimento
della “Cinta magistrale” della città di Verona all’Amministrazione
Comunale.
La direzione lavori viene svolta dall’Arch. Bozzetto e dal pae-
saggista Ballestriero che coordinano anche gli interventi del
Comune sul bastione di S. Bernardino e per la posa in opera di
panchine e cestini portarifiuti. 
Nel frattempo nel bastione di S. Procrolo viene eseguito, a cura
dell’Azienda dei Servizi Municipalizzati di Verona, un primo lotto
di lavori per l’illuminazione del piazzale del bastione e delle cortine,
sulla scorta del Progetto guida sopra menzionato, redatto nel 1999. 
Il percorso di progressiva conoscenza e riappropriazione del
patrimonio militare di Verona fu intrapreso, quindi, a partire dal
1989 con il passaggio dal Demanio Militare al Comune ed è conti-
nuato nel 1999, in particolare, con la redazione di due strumenti
cognitivi che costituiscono una tappa importante di questo per-
corso e che, nello stesso anno, sono stati allegati al PRG di Verona:
la “Relazione del Parco della Cinta Magistrale” e il “Progetto guida
per l’illuminazione della Cinta magistrale a destra d’Adige”.
Le prime azioni di intervento sulle mura e sulle aree verdi pubbliche
Intervenire in un contesto oramai consolidato non è compito
facile, richiedendo interventi graduali, complessi e delicati, non-
ché molteplici contributi finanziari e materiali.
I lavori eseguiti a S. Bernardino e a S. Zeno sono stati poi allar-
gati ad altre zone e hanno riguardato principalmente la pulizia e il
disboscamento dei valli, l’eliminazione delle piante infestanti, il rior-
dino della vegetazione arborea e la risemina di erba nelle zone
manomesse dai lavori, al fine di ritornare alla perfetta leggibilità dei
paramenti murari della Cinta e dell’imponenza della sua concezione. 
Sono state realizzate inoltre delle rampette e delle scale rusti-
che in legno e terra per il collegamento tra le banchine del ram-
paro, al fine di dare continuità ai percorsi e di facilitare le opera-
zioni di manutenzione. Sono state anche installate tre bacheche in
legno con cartelli esplicativi sulla storia delle mura. 
Togliere alberi in città è sempre un’operazione traumatica tuttavia in questo
caso, sia perché rientrava in un intervento più ampio di recupero, sia perché
condotta da un’associazione ambientalista, l’operazione non ha suscitato l’ostilità
che si temeva da parte della cittadinanza.
Anche la decisione di togliere definitivamente la maggior parte delle fatiscenti e
inutili recinzioni sul perimetro dell’area è stata difficoltosa e preceduta da qualche
dubbio circa la sicurezza da parte dei frequentatori. Tuttavia, la nuova percezione
delle mura liberate dall’ingombrante presenza e la risposta della cittadinanza, che
sempre più numerosa frequenta questo luogo, conferma che le scelte operate nel
passato erano corrette, mentre si attende che presto venga ampliata la realizzazione
delle opere indicate nel Progetto guida per l’illuminazione delle mura, al fine di
procedere nel recupero e nella valorizzazione di altre aree di questo grande monu-
mento esemplare dell’architettura militare della città di Verona.
Per i lavori di manutenzione ordinaria della cinta muraria “Legambiente”, in
collaborazione con l’Azienda Municipale di Igiene Ambientale (AMIA), in oggi
aderisce a un progetto finanziato dalla Comunità europea e impiega giovani pro-
venienti da tutta Europa. L’associazione ha iniziato anche una collaborazione
con il Museo di Storia Naturale di Verona per effettuare una ricerca sull’am-
biente naturale delle mura (insetti, pipistrelli, uccelli, flora) per ora rivolta ai
bastioni di S. Bernardino e S. Zeno. 
Inoltre, le associazioni “Legambiente”, “Italia Nostra” e “WWF” si sono fatte
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Figura 10 - Fessure di luce nel bastione di San Bernar-
dino. Il tufo, con paramenti ad opus poli-
gonale, di accuratissimo taglio, messo in
opera nella complessa sequenza dei muri
alla Carnot, è il contrassegno stilistico
della fortificazione asburgica, che risalta
per il bellissimo colore dorato, sui fondali
erbosi.
complesso monumentale: una “Fondazione Parco delle Mura di Verona”, un
ente no-profit che, sulla base della legge n.368/98, consenta ad enti pubblici e
privati di collaborare alla rinascita della Cinta magistrale di Verona. 
L’intervento sui bastioni di S. Bernardino e S. Zeno può essere considerato
un “modello” che è possibile applicare agli altri bastioni in destra d’Adige. È
anche un esempio di coordinamento tra i vari soggetti interessati (Associazioni
di volontariato, Progettisti, Cittadini, imprese esecutrici, Comune, Soprinten-
denza, Aziende municipalizzate) che testimonia come, con ridotte risorse finan-
ziarie e interventi mirati, si possa e si debba intervenire su tutta la cinta muraria
perché costituisce, oltre che un anello di verde preziosissimo per la qualità della
vita urbana, un patrimonio culturale di straordinario interesse.
Col patrocinio della Regione si è costituita anche l’Associazione delle Città
Murate del Veneto, le cui molteplici finalità si fondano sul duplice significato
delle fortificazioni quali beni culturali e beni economici. Il Comune di Verona
ha istituito l’Ufficio per la Valorizzazione dell’Architettura Militare (UVAM) per
nuove idee per il recupero culturale delle mura e per operazioni di ampia portata
che si avvalgono di partner europei. Infine, il Parco delle Mura, predisposto con
la Variante Generale del PRG, nel momento della sua adozione, segnalerà l’ini-
zio di una nuova vita per questo grande spazio aperto monumentale.
GLI OBIETTIVI
Un Progetto guida in sintonia con il
nuovo Piano Regolatore Generale e con il
Parco delle Mura di Verona
In sintonia con le previsioni di recupero
formulate nel nuovo piano urbanistico
comunale, il “Progetto guida per l’illumina-
zione della Cinta magistrale a destra d’A-
dige”, redatto nel 1999 e allegato al PRG,
accoglie i medesimi principi di riconversione
ambientale e valorizzazione del sistema delle
fortificazioni urbane. 
Studiato con queste finalità, ma applicato
allo stato attuale dei luoghi, un progetto guida
delle opere di fortificazione e della vegetazione
sarebbe privo di significato, in quanto condi-
zionato da situazioni in totale contrasto con i
principi di rispetto, conservazione e valorizza-
zione della Cinta magistrale medesima. Il Pro-
getto guida prevede, invece, condizioni dei
luoghi, delle opere e della vegetazione, ragio-
nevolmente riordinate e ripristinate, prive di
tutti gli interventi incongrui operati nel
tempo, gravemente offensivi dell’eminente
carattere storico e artistico del monumento
fortificatorio veronese.
Secondo il progetto, il recupero di quest’area a destra d’Adige potrà avvenire
per gradi, come si è già iniziato a fare in parte in altri contesti come quelli di S.
Bernardino e S. Zeno, con le seguenti priorità:
• recupero della percezione visiva mediante pulizia delle scarpate, dei cammini
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Figura 11 - Le Mura veneziane: la cortina di S. Procrolo. Fosso magistrale, contro-
scarpa del fosso, spalto, conformano il vuoto prospettico all’esterno
della cortina. 
• eliminazione delle strutture che schermano o alterano la percezione visiva
delle mura (piscine, campi da tennis, baracche, spogliatoi, impianti tecno-
logici, recinzioni);
• ricostituzione del fosso magistrale con eliminazione o riduzione degli inter-
ramenti (parcheggi) e arretramento della controscarpa (salvo eventuali par-
cheggi inerbiti a livello del fosso e a ridosso della controscarpa);
• eliminazione dei corpi illuminanti infissi sui manufatti storici per illumi-
nare spazi ed attività estranei ed in contrasto con la percezione delle mura.
È un progetto rispettoso dell’alto valore artistico delle opere e di quello che
saranno secondo la previsione del nuovo PRG: un parco storico-monumentale a
servizio della città e del turismo culturale. La Cinta, infatti, con il passare del
tempo, ha cambiato destinazione nella città, ed in epoca moderna è divenuta
anche parco: il “Parco urbano delle Mura”.
Il tema dell’illuminazione delle mura è perciò anche il tema dell’illuminazione
di un parco e si inserisce nel contesto di quell’apparente contraddizione che è la
“fruizione” di un monumento. Attualmente il parco, inteso come area verde con
vegetazione, è in gran parte disordinato e inselvatichito. Sulla cinta muraria ogni
intervento deve rispondere a coerenti criteri di restauro e di manutenzione, limi-
tandosi talvolta a rimuovere le superfetazioni e le occupazioni abusive ed a ripor-
tare in luce i manufatti sepolti dai detriti, dalla vegetazione e dai rifiuti, con lo
scopo soprattutto di rendere fruibile ai cittadini di tutte le età e ai turisti il Parco
urbano delle Mura. In destra d’Adige, esso rappresenta il corridoio verde che
incontra e collega i due futuri Parchi dell’Adige Nord, a Ponte Catena, e dell’Adige
Sud, a Ponte S. Francesco, come previsto anche dal progetto di Variante Generale
al PRG vigente e che delimita un’area che è ora sotto la tutela dell’Unesco. 
Il Parco delle Mura sarà, dopo quella scaligera, veneziana e asburgica, la
quarta cinta urbana sul perimetro più esterno della città o, se si preferisce, la
terza ricostruzione delle mura di Verona. Come le altre, questa cerchia di monu-
menti e di aree verdi servirà a difendere la città, la sua forma, la sua storia e la
qualità della vita dei cittadini, salvaguardando gli ultimi spazi liberi rimasti e la
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Figura 12 - Progetto guida per l’illuminazione della Cinta magistrale a destra d’Adige: l’occupa-
zione del suolo, scala 1:7500 (1999).
In anni non lontani, l’impegno di “Italia Nostra” fu all’origine del mitico
restauro delle mura di Ferrara; a Verona, “Legambiente” rilancia il ruolo di “apri-
pista” svolto dall’associazionismo, andando aldilà della mera proposta culturale
ed impegnandosi direttamente nelle realizzazioni delle opere.
I principi guida progettuali sono già nell’immediato applicabili per buona parte
al lato interno della Cinta magistrale stessa, ossia per le opere e gli spazi che si esten-
dono dalla strada di circonvallazione interna al perimetro dei muri distaccati alla
Carnot e dei muri veneziani, nel fosso magistrale.
Risulta invece parziale l’applicabilità immediata dei medesimi principi guida all’e-
sterno della Cinta, ossia negli spazi del fosso magistrale fino al limite dei viali di circon-
vallazione esterna. Questa parte del compendio fortificato urbano, invasa da costruzio-
ni incongrue, richiederà, infatti, una pianificazione più graduale, procedendo, ove pos-
sibile, per interventi campione.
La finalità più immediata della nuova illuminazione è di rendere riconoscibili le
mura, identificabili anche di notte, facendone sicura la frequentazione al pubblico, sia
ai cittadini, sia ai turisti. 
Verona deve recuperare l’immagine e la percezione delle sue mura quale opera d’ar-
te di scala urbanistica, unificante e caratterizzante la forma urbana: esse sono, infatti,
monumento, spazio verde, percorso urbano ma, se valorizzate e reintegrate nella vita
della città, saranno anche luogo originale di aggregazione per manifestazioni, attività e
oggetto di attrazione turistica. 
Il Progetto guida fornisce indicazioni generali, tipologiche e sistematiche per illu-
minare la Cinta magistrale, non solo per renderla visibile e sicura, ma anche per evi-
denziarne adeguatamente il complesso pregio monumentale e le cangianti suggestioni
ambientali, tenendo conto di opere e luoghi con destinazioni ed usi diversi.
L’illuminazione e l’esperienza di altre città bastionate
L’illuminazione di un monumento è una lente di ingrandimento che permette di
scoprire aspetti che di giorno non si colgono. 
“Si dice che la luce è uno strumento urbanistico e anche un materiale da costruzio-
ne. Attraverso la luce artificiale si crea un’immagine dell’architettura e della città e si pone
in essere una gerarchia negli elementi compositivi, accentuando certi elementi sopra gli
altri. La luce ha molte funzioni, innanzitutto di ordine pratico: deve rendere visibili gli
ostacoli, in modo da procurare un sentimento di sicurezza, rischiarare l’intorno, in modo
da rendere riconoscibile lo spazio e facilitare l’orientamento. Inoltre, sul piano degli effet-
ti estetici, si può utilizzare la luce per concretizzare idee, per conferire identità a una situa-
zione o evocare una reazione emozionale in chi osserva. Di un’opera, di un luogo, la luce
mette in evidenza il carattere, per identificare, comunicare un messaggio, creare un’at-
mosfera e un ambiente, ed anche divertire”1.
Per l’elaborazione del Progetto guida, i professionisti incaricati hanno studiato l’e-
sperienza di altre città bastionate. Sono state acquisite le conoscenze maturate sul
campo da progettisti, tecnici e amministratori che si sono occupati di questo tema ed
hanno realizzato l’illuminazione di altri sistemi fortificati, come le cinte magistrali di
Lucca e Ferrara, di Portoferraio e di Vicenza. È stata inoltre presa in esame la nuova
illuminazione del centro monumentale di Cremona, dei Fori imperiali a Roma e di
alcuni siti analoghi in Verona.
Percezione visiva delle mura e illuminazione esistente
Il tema dell’illuminazione delle mura è innanzi tutto strettamente collegato alla
“percezione” delle mura stesse: si illumina ciò che si può percepire.
Le mura di Verona sono un monumento complesso e unico: mura di pianura e di
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1 “Progetto guida per l’illuminazione della Cinta magistrale a destra d’Adige”, “Relazione”.
Tuttavia, attualmente, le mura a destra d’Adige quasi non si vedono, o
meglio la percezione che se ne ha è molto frammentaria e risulta difficile, se non
impossibile, coglierne l’unitarietà, la complessità e la varietà formale e spaziale.
Al contrario di altre città fortificate, dove spesso si ha un precario stato di
conservazione dei manufatti, in un contesto ambientale abbastanza integro, a
Verona la cinta muraria è complessivamente in buone condizioni, ma in un con-
testo ambientale pessimo.
Si potrebbe avere una buona percezione visiva delle mura da diversi punti di
vista e angolazioni: dall’interno della città, dall’esterno, dal ciglio della contro-
scarpa, camminando sulla sommità dei bastioni stessi, da punti panoramici lon-
tani e infine dall’aereo. Attualmente, provenendo dal centro della città, si perce-
piscono solo le masse vegetali che ricoprono i rilevati di terra e alcune coperture
delle poterne e delle polveriere. Dall’alto dei terrapieni stessi si può avere ancor
oggi la visione delle opere fortificate, ma spesso ciò si limita al perimetro interno
dei muri alla Carnot, mentre al loro esterno si presenta un paesaggio desolante.
Inoltre, la visione che si ha dall’esterno e dagli assi di penetrazione in città,
intensamente motorizzati, è limitata a brevi tratti delle mura, che sono occultate
dagli svariati impianti sportivi e dai terrapieni per i parcheggi. Il riempimento del
fosso magistrale (o vallo), attuato dopo l’ultima guerra, fa sì che nella maggior parte
delle situazioni la sommità della scarpata si trovi a ridosso delle opere murarie,
alterandone l’intorno prospettico. Le opere murarie ottocentesche si elevano dal
fondo del fosso magistrale senza superare il piano medio urbano di viabilità. 
La percezione, già limitata2, è ulteriormente compromessa dalla folta vegeta-
zione, sia d’impianto sia spontanea, che ostacola anche la visione delle opere di
terra, soprattutto in primavera ed estate. In bicicletta o a piedi la visibilità migliora
un poco, ma anche in senso negativo, in quanto si percepiscono ulteriori elementi
di disturbo e di degrado: rifiuti, recinzioni, vegetazione infestante, superfetazioni.
L’illuminazione stradale della zona, delle circonvallazioni interna ed esterna,
non interessa le mura, le lascia in penombra. Le opere murarie stesse sono impie-
gate come sostegni di corpi illuminanti a beneficio di campi sportivi e piscine,
creando fastidiosi effetti di controluce per chi percorre i terrapieni interni. Anche
i marciapiedi delle vie di circonvallazione interna, che sono i principali accessi alle
mura, rimangono al buio, perché l’illuminazione esistente è volta a rendere sicura
principalmente la sede stradale. Tuttavia, in alcune situazioni la vegetazione arbo-
rea scherma e rende insufficiente anche l’illuminazione stradale.
Il tracciato urbanistico della circonvallazione interna ha origine da ragioni di
pura funzionalità militare: la sua definizione completa è contemporanea alla rico-
struzione asburgica della Cinta magistrale. Oggi è uno dei percorsi di maggiore
scorrimento e di attraversamento veicolare, in contrasto con il carattere urbano e
civile dei luoghi che esso connette, soprattutto ove si consideri la contiguità e il
contatto con il Parco storico e monumentale delle Mura. È infatti incongruente il
contatto tra la strada di grande traffico e di attraversamento, interna al centro sto-
rico, ed il maggiore parco urbano. Inoltre, lungo la strada di circonvallazione
interna si succedono le porte sanmicheliane, tra i più illustri monumenti del Rina-
scimento europeo, e si dispone prospetticamente la grandiosa architettura dei
rampari, complessa e geometrica, con le poterne, le riservette, le polveriere, a for-
mare uno dei più suggestivi viali del centro storico di Verona.
Nonostante il traffico e il movimento frenetico che animano le circonvalla-
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2 Lo sviluppo complessivo della Cinta a destra d’Adige, misurato lungo l’andamento delle murature,
è di 3650 metri. Di questi, si è potuto calcolare che di giorno la percezione attuale dalla circonvallazione
esterna è del 25%, la percezione a piedi o in bicicletta dalla controscarpa è del 50% e la percezione dal-
l’alto dei terrapieni è del 30%. Di notte, addirittura, le mura spariscono nell’oscurità. “Progetto guida
per l’illuminazione della Cinta magistrale a destra d’Adige”, “Relazione”, op. cit.
simile all’abbandono, all’emarginazione di certe zone periferiche, totale nelle ore
serali e notturne. Manca ogni luce atta non solo a valorizzare le opere, ma anche
a renderle accessibili. La città è lì accanto, ma di notte, tranne i tratti delle Porte,
le mura non si vedono ed è come se non esistessero.
“Verona, la città fortificata per eccellenza, non si identifica più nelle sue gran-
diose fortificazioni. È necessario avviare il recupero figurativo delle mura, ren-
dendole accoglienti e visibili, utili alla vita della città. Fare luce sulle mura signi-
fica ricomporre l’immagine di Verona”3.
Il tema dell’illuminazione dunque non conclude, ma inizia il processo di
recupero di questo straordinario monumento.
LA METODOLOGIA
Perché illuminare le mura: il metodo e le prescrizioni del progetto
Il Progetto guida persegue un’idea unitaria ed omogenea della riqualifica-
zione della Cinta magistrale e per far ciò deve necessariamente tener conto delle
diverse caratteristiche costruttive, architettoniche e spaziali delle parti e degli ele-
menti che compongono la Cinta stessa. Per analogia di forme e di costituzione
costruttiva e spaziale, si possono distinguere nella Cinta magistrale a destra d’A-
dige sia elementi architettonici ripetuti, ricorrenti, sia elementi singoli.
Gli elementi architettonici ripetuti sono i seguenti:
(1) il bastione cinquecentesco sanmicheliano;
(2) la cortina cinquecentesca con il cavaliere; 
(3) la porta urbana cinquecentesca sanmicheliana; 
(4) il bastione ottocentesco con il ramparo;
(5) la cortina ottocentesca; 
(6) il terrapieno-ramparo cinque-ottocentesco;
(7) la strada di circonvallazione interna con il sistema delle poterne.
Gli elementi architettonici singolari sono le testimonianze dell’epoca scaligera.
Sulla scorta dei temi progettuali di illu-
minazione, delle caratteristiche e delle pre-
scrizioni generali sulle modalità d’illumina-
zione, è stato composto un “Repertorio
tipologico” relativo a schede di progetto e
ad abachi dei corpi illuminanti utilizzabili
per le finalità e le modalità individuate. 
Il “Repertorio tipologico” individua i
sette distinti insiemi di opere ricorrenti o
singole suindicati ed è assunto per altrettanti
modelli di progetto adattabili ed applicabili
ai singoli elementi della Cinta magistrale; vi
è perciò una corrispondenza diretta e uni-
voca tra repertorio di elementi architettonici
e modelli di progetto. In questo modo, per
ogni insieme di elementi simili, per forma e
costituzione, ripetuti nello sviluppo della
Cinta, si dispone di un modello di progetto
ripetibile per elemento dell’insieme. Per gli
elementi o parti singolari, invece, viene pre-
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Figura 13 - La cortina verso Porta Palio con il muro alla Carnot, vista dal fianco
del bastione di San Bernardino, dopo i lavori di sistemazione del verde
e di recupero ambientale.
3 “Progetto guida per l’illuminazione della Cinta magistrale a destra d’Adige”, “Relazione”, op. cit.
In ogni caso sia l’elemento luce, sia le caratteristiche morfologiche e ambientali
di ciascun bastione, presentano una complessità di situazioni e variabili tali che le
soluzioni proposte vanno sperimentate caso per caso in sede di progetto esecutivo;
in alcune situazioni sono ipotizzabili più soluzioni egualmente proponibili.
La Relazione tecnica del progetto riporta l’analisi dei singoli elementi della
Cinta a destra d’Adige con relative schede dello stato di fatto; per meglio com-
prendere, ad esempio, l’entità effettiva della percezione dei bastioni, sono stati
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Figura 15 - Progetto guida per l’illuminazione della Cinta magistrale a destra d’Adige: disegno
relativo al bastione di San Bernardino.
Figura 16 - Progetto guida per l’illuminazione della Cinta magistrale a destra d’Adige: disegno
relativo al bastione di S. Procrolo. Secondo il Progetto Guida dell’illuminazione, la
prospettiva notturna della Cinta, al piano del fosso magistrale, sarà costituita visiva-
mente dall’illuminazione generale, monumentale e di dettaglio architettonico, ritmata
e dosata in intensità sulla complessa e dinamica successione delle opere fortificate.
Le prescrizioni di carattere generale, inerenti l’intero sistema di illumina-
zione, prevedono che:
• l’illuminazione sarà di intensità moderata, a carattere diffuso, per valoriz-
zare le opere e leggerne le qualità di forma, spazio e costruzione;
• le tonalità di colore delle luci emesse saranno in perfetto accordo con le
caratteristiche cromatiche dei materiali (pietra, tufo, laterizio), nonché con
la vegetazione ed i manti erbosi;
• gli angoli di emissione e di incidenza delle fonti di illuminazione dovranno
evitare ombre portate, in contrasto figurativo con le strutture e gli apparati
architettonici;
• posizioni, distanze, angoli di emissione e di incidenza saranno studiati per
evitare gli effetti di ombre in movimento (ombre cinesi) dei visitatori,
proiettate sulle pareti delle opere illuminate;
• l’illuminazione di servizio dei percorsi, lungo le opere di terra asseconderà
le geometrie delle opere medesime con l’andamento dei punti luce;
• posizioni, angoli di emissione e di incidenza dei corpi illuminati saranno
studiati per evitare, da vicino e da lontano, effetti di abbagliamento e di
controluce verso i pedoni, i ciclisti ed il traffico veicolare;
• i corpi illuminanti, i loro sostegni, le loro proiezioni a terra, saranno scelti
tenendo conto della minima incidenza nell’insieme figurativo e ambientale
delle opere;
• la posizione dei medesimi corpi illuminanti dovrà produrre la minima
interferenza con le opere; sono da evitare fissaggi diretti dei medesimi corpi
illuminanti sulle pareti delle opere di fortificazione;
• nella scelta dei corpi illuminanti da impiegare si terrà conto della normativa
regionale per la prevenzione dell’inquinamento luminoso. Si terrà inoltre
conto degli aspetti di gestione, manutenzione e consumo energetico, non-
ché della prevenzione contro il vandalismo4;
• ogni disposizione di illuminazione prefigurata nel Progetto Guida, all’atto
dei progetti esecutivi conseguenti, verrà sperimentata in loco per verificare e
mettere a punto, nel dettaglio, posizioni, cadenze, angolazioni, portata ed
intensità, ottiche, tonalità di colore della luce.
In particolare, il sistema di illuminazione ideato per la Cinta magistrale a
destra d’Adige si sviluppa per classi tematiche di progetto, ossia:
1. illuminazione generale e monumentale: di intensità moderata, variabile e
dosata, per evitare sia sulle opere murarie, sia sulle opere di terra, effetti di accen-
tuazione drammatica e di contrasto, in relazione alle caratteristiche morfologi-
che e spaziali delle opere, per ottenere una lettura corretta dell’insieme nonché
una equilibrata relazione prospettica tra le parti e gli elementi;
2. illuminazione di dettaglio architettonico: di intensità media, per quanto
necessario a mettere in risalto elementi singolari o parti di speciale configura-
zione delle opere, o loro qualità architettoniche come: motivi di serialità, oriz-
zontalità, imponenza e geometria delle masse, loro dinamismo, corrispondenze
















S I S T E M I F O R T I F I C A T I 257
4 Il problema del vandalismo è sempre tenuto presente nelle tematiche dell’illuminazione pubblica e
monumentale e variamente (mai definitivamente) risolto. Alcune amministrazioni (Lucca, Portoferraio)
hanno studiato apposite gabbie metalliche più o meno resistenti, per contenere e proteggere i riflettori.
Anche a Verona, in alcune situazioni, dove i proiettori sono a rischio, è stata attuata la stessa soluzione.
Il Comune di Ferrara ha invece progettato appositi contenitori, interamente chiusi, con vetri anti-sfon-
damento e, nel caso dei lampioni, ha escluso i pali in alluminio e scelto corpi illuminanti particolar-
mente robusti e collaudati. In ogni caso, saranno la frequentazione e il controllo, assieme all’illumina-
zione, a dare sicurezza e valorizzazione all’area. Se uno di questi elementi manca, qualsiasi soluzione tec-
nica risulta vana.
Figura 14 - Progetto guida per l’illu-
minazione della Cinta
magistrale a destra d’A-
dige: il bastione di San
Bernardino.
della Cinta, oggi separati dall’organismo di appartenenza. Uno degli obiettivi del
progetto è quello di rendere percepibili dall’esterno gli interni architettonici di
poterne, polveriere e caponiere evitando effetti di accentuazione artificiosa, di con-
notazione drammatica o eccessivamente scenografica e ombre portate in contra-
sto con i motivi compositivi delle stesse architetture;
3. illuminazione di servizio: riguarda i piazzali dei bastioni, i percorsi sui terra-
pieni, gli accessi ai bastioni, gli ingressi alle poterne, il sistema dei percorsi
poterna-sortita, il sistema dei cammini di ronda, i muri alla Carnot, gli orecchioni,
i percorsi lungo il fosso magistrale e il viale di circonvallazione interna. I piazzali
dei bastioni, per la loro principale importanza come luoghi d’incontro, di sosta e
di relazione, oltre che di osservazione delle opere fortificate esterne, saranno illu-
minati con la maggiore intensità rispetto alle altre parti della Cinta. Saranno
adottate soluzioni che valorizzano adeguatamente, sia lo spazio aperto del piaz-
zale, sia i filari di alberi che lo contornano.
Per i percorsi, l’illuminazione si integrerà con gli apparati arborei d’impianto
esistenti sulle mura e con la loro disposizione planimetrica provvedendo, ove
necessario, a selezionare una eccessiva presenza arborea e ad innalzare o ridurre
l’impalcatura inferiore dei rami. 
Gli ingressi dei singoli bastioni riceveranno una maggior intensità di illumi-
nazione per essere identificabili e per produrre un effetto di attrazione verso il
pubblico. Sia per i piazzali sui bastioni, sia per i percorsi sui terrapieni-rampari
delle cortine, vale il principio di ottenere un’intensità di illuminazione diffusa,
adeguata anche per le attività collaterali, ad impianto fisso, quali i percorsi della
salute o i punti di sosta. In questo modo non si dovrà disporre una distinta serie
di apparecchi illuminanti, ad esclusivo servizio di singole attività o funzioni. 
Per i percorsi lungo il fosso magistrale, nella pianificazione urbanistica il recu-
pero della Cinta magistrale prevede il ripristino della continuità spaziale sull’in-
tero arco della Cinta di destra d’Adige anche al piano del vallo. La prospettiva
notturna della Cinta, a questo piano, sarà costituita visivamente dall’illumina-
zione generale, monumentale e di dettaglio architettonico, ritmata e dosata in
intensità sulla complessa e dinamica successione delle opere fortificate. Il quadro
sarà completato da irradiazioni di luce secondaria sui terrapieni retrostanti e dalla
linea guida luminosa, con cadenza distesa e regolare, a demarcare il percorso di
collegamento generale, attrezzato con punti di sosta. 
Nella sua costituzione spaziale originaria la Cinta magistrale era organica-
mente integrata alla circonvallazione interna, spazio di relazione di pura funzio-
nalità militare a scala urbanistica. L’architettura delle fortificazioni, sul lato
interno, rivolto alla città, è definita, anche in termini prospettici, dallo spazio
aperto, a sviluppo lineare, della strada di circonvallazione. Oggi, invece, la cir-
convallazione interna determina una frattura tra la città ed il suo sistema fortifi-
cato, non solo per il flusso di traffico che la percorre, ma anche per la sua confi-
gurazione ambientale. Di giorno presenta un aspetto periferico, trascurato, con i
marciapiedi sacrificati e disagevoli, la preponderanza del traffico veicolare, le
recinzioni al piede dei terrapieni, la vegetazione spesso conformata a barriera
visuale. Di notte, la Cinta magistrale e gli esigui marciapiedi scompaiono, spinti
nelle tenebre dal sistema di illuminazione rivolto esclusivamente al percorso stra-
dale. Si tratta, allora, di riconvertire l’immagine d’insieme della circonvallazione:
da strada periferica di traffico, a viale urbano ricco di incontri, di storia e di
architettura, non solo fortificata. Il nuovo sistema di illuminazione, necessaria-
mente pensato assieme ad un migliore dimensionamento dei marciapiedi colla-
terali ed al diradamento delle barriere arboree, sarà l’intervento decisivo per
riconfigurare il viale di circonvallazione, secondo i modelli civili della città otto-
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disposizione a lampioni bilaterali, diffonderà luce sui marciapiedi e sulle adia-
centi scarpate della Cinta5. 
Terrapieni, rampate, poterne, polveriere, porte urbane, con le loro specifiche
illuminazioni, daranno forma alla sequenza continua lungo i viali di circonvalla-
zione. In questo modo, nel paesaggio urbano notturno sarà ricomposta l’unità
prospettica e spaziale tra le fortificazioni e la città.
Valorizzazione scenografica ed effetti speciali: questa, infine, è studiata per dare
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5 L’illuminazione esistente della circonvallazione interna, volta a rendere sicura la sede stradale, lascia in
ombra i marciapiedi che, quindi, non sono adatti per i pedoni. In realtà, un progetto del Comune preve-
deva, già nel 1926, “un viale (…), da costruirsi nella cinta interna delle mura, ombreggiato da otto fila di
alberi di alto fusto, (…) fiancheggiato a sua volta da tre viali pedonali (…)”. Oggi le prospettive del nuovo
Piano Regolatore Generale, che spostano a sud le arterie importanti di attraversamento e le limitazioni già
esistenti al traffico automobilistico, restituiscono di fatto questa strada alla sua vocazione di viale cittadino.
Le linee del progetto guida proseguono in questa prospettiva, prevedendo una nuova illuminazione dei mar-
ciapiedi. Inoltre, dal marciapiede della circonvallazione interna si possono sottopassare i bastioni attraverso le
poterne, che diventano così elemento di collegamento tra la città antica e i quartieri periferici; di notte, la
luce che filtrerà attraverso i loro cancelli contribuirà a dare il senso di sicurezza.
Figura 17 - Porta Palio (1547-1557) del sommo architetto veronese Michele Sanmicheli. Le Porte spicca-
vano incastonate nelle cortine rettilinee, del tutto spoglie; oggi, isolate dalle brecce e circondate
dal traffico, hanno completamente perduto il carattere del loro legame con la Cinta. I materiali
impiegati sono i più nobili della tradizione veronese: laterizio combinato con la pietra da taglio
e il tufo.
Figura 18 - Porta Palio. È una delle tre Porte cinquecentesche di Verona, veri e propri edifici monumentali
d’ingresso alla città che saranno illuminati anche all’interno, sia per valorizzare elementi archi-
tettonici altrimenti non percepibili, sia per “interpretare” lo spazio di attraversamento delle
porte.
Per ogni elemento o parte della Cinta, individuato nel “Repertorio tipolo-
gico”, saranno risolte le quattro distinte tematiche di illuminazione secondo
combinazioni variabili, dipendenti dal carattere spaziale e funzionale della speci-
fica parte in esame, in modo da ottenere sempre un insieme armonico dal punto
di vista estetico e della pratica utilità. Perciò potrà anche essere che in particolari
situazioni due o più tematiche di illuminazione siano risolte con lo stesso dispo-
sitivo, o che i corpi illuminanti previsti per una specifica tematica, concorrano
secondariamente a risolverne un’altra di illuminazione. 
Tutti i bastioni sistemati a verde pubblico hanno la stessa struttura: una vasta area
centrale corrispondente al piazzale e lunghi percorsi sulle cortine e sulle balze inter-
medie dei terrapieni. Nel progetto guida le cortine, usate soprattutto per le passeg-
giate, sono illuminate da lampioni a palo, posti sulla sommità della scarpata inter-
media, con un’unica fila di lampioni ed un palo ogni 20 metri circa, che garantisce
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Figura 19 - La “poterna” restaurata del Bastione di San Bernardino. Le “poterne” saranno illumi-
nate al loro interno da proiettori a piantana.
Figura 20 - Nell’illuminazione notturna, i muri distaccati alla Carnot, con la sequenza delle nicchie
archeggiate sull’interno perimetro dei bastioni, risalteranno per la loro bellezza architetto-
nica. Saranno inoltre l’elemento conduttore del percorso interno, dalle poterne, lungo il
cammino di ronda.
mura dall’esterno. Gli ampi piazzali, oggi liberati dalla vegetazione superflua ed infe-
stante, sono il luogo più idoneo alla sosta ed allo svolgimento di giochi ed attività di
incontro che possono protrarsi anche di sera. Qui la sorgente luminosa è concen-
trata su proiettori a pali alti 10-12 metri: si tratta di un’illuminazione intensa che
consente di mantenere la percezione d’insieme di tutto lo spazio disponibile. Inoltre,
alcuni piccoli proiettori incassati nel terreno illumineranno dal basso le chiome di
gruppi di alberi esistenti. Dall’esterno, invece, l’ottica è differente: l’obiettivo è
quello di evidenziare, anche di notte, la presenza del monumento e il fosso magistrale
ha un’illuminazione di fondo di tipo indiretto che scaturisce dalla luce di proiettori a
terra, riflessa sui muri. Per gli spalti, larghi spazi a verde esterni alle mura che si
estendono tra la controscarpa e i viali di circonvallazione esterna, oggi riservati ad un
utilizzo vario di gioco e attività all’aperto, l’illuminazione più idonea, di non forte
intensità per non interferire con la percezione visiva delle mura, è quella con proiet-
tori su palo al limite delle alberature della circonvallazione. 
Ovviamente, il nodo principale che il progetto doveva sciogliere era quello
dell’illuminazione delle mura vere e proprie. Un problema non facile poiché le
mura sino a noi pervenute non sono omogenee ma di diverse epoche. La scelta
del Progetto guida è stata quella di dare un senso di continuità alla Cinta e, con-
testualmente, valorizzare tipologie architettoniche e materiali diversi. L’illumina-
zione dall’esterno dei muri di rivestimento veneziani, in mattoni, proviene da
proiettori da terra. Le caponiere, gli orecchioni e i muri delle cortine austriache, in
tufo, avranno la stessa tipologia di illuminazione dei muri veneziani, mentre i
muri distaccati rettilinei delle cortine austriache, detti alla Carnot, saranno illu-
minati con proiettori posti sulla scarpata.
GLI ESITI
Il Progetto guida prende avvio dal presupposto che vengano eseguiti lavori
preliminari di ricomposizione dei luoghi, attraverso opere di diradamento della
vegetazione, pulizia, manutenzione e restauro; ma non solo, esso testimonia del-
l’importanza della figura del paesaggista in operazioni delicate come queste.
In alcune situazioni, dato il buon livello di ripristino, le opere possono già
partire. La stima del loro costo complessivo e il preventivo preliminare di spesa
(calcolato in base a una media dei prezzi dei corpi illuminanti e relativa posa in
opera), indicano la possibilità di iniziare i lavori per stralci significativi con costi
limitati e con grossi risultati.
Il Progetto è stato consegnato nell’agosto del 1999; fino all’aprile 2002 è
stato realizzato, a cura dell’Azienda Generale dei Servizi Municipalizzati di
Verona, solo un primo intervento, nel bastione di San Procrolo, dove sono state
parzialmente recepite le direttive del Progetto guida.
La “messa in luce” del “primo bastione” potrebbe essere di stimolo a una
nuova conoscenza e frequentazione, in una parola a una riappropriazione da
parte di Verona della sua Cinta magistrale.
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RIFERIMENTI ICONOGRAFICI
Le schede di progetto e i materiali illustrativi e fotografici sono stati tratti dai documenti rela-
tivi al “Progetto guida per l’illuminazione della Cinta magistrale a destra d’Adige”, reperiti presso
lo Studio di paesaggistica Ballestriero-Muscari di Verona che si intende ringraziare, assieme al Prof.
Biagio Guccione (Università di Firenze) e all’Arch. Anna Maddaluno, per l’estrema disponibilità e
per la mole di informazioni e materiali forniti.
Il “Progetto guida per l’illuminazione della Cinta magistrale a destra d’Adige” è composto
principalmente dai seguenti materiali:
• “Abaco dei corpi illuminanti”
• “Repertorio tipologico degli elementi architettonici e dei tipi di illuminazione applicati”
• “Relazione”
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SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: Progetto guida per l’illuminazione della Cinta magistrale a destra d’Adige 
Luogo: Verona
Committente: Comune di Verona
Superficie: lo sviluppo complessivo della Cinta a destra d’Adige, misurato lungo l’andamento delle
murature, è di 3.650 metri di lunghezza sui 9.350 complessivi delle Mura
Progetto e direzione lavori: Studio di architettura Lino Vittorio Bozzetto (VR)
Studio di paesaggistica Ballestriero-Muscari (VR)
Assistenza: assistenza illuminotecnica della ditta Philips 
Anno di progettazione: 1999
Realizzazione: in corso
Costo previsto: importo dell’opera 2 milioni di Euro
IL CONTESTO
La storia e le caratteristiche della rocca Brancaleone
La Romagna annovera nel suo territorio un notevole numero di fortezze che ri-
salgono a epoche assai antiche e che nel corso dei secoli hanno subito numerose
modifiche e varianti, adeguandosi alle mutate esigenze belliche connesse all’evolu-
zione delle armi da urto in armi da fuoco. L’introduzione di nuovi elementi di di-
fesa ha quindi modificato l’aspetto delle fortificazioni stesse e la rocca Brancaleone
della città di Ravenna si inserisce proprio all’interno di questo quadro. Essa si col-
loca a pieno titolo nella transizione fra l’architettura militare medievale e quella ri-
nascimentale, racchiudendo e fondendo le caratteristiche di entrambi i periodi.
Ciò che differenzia la fortezza ravennate rispetto ad altre città romagnole,
quali Imola, Forlì, Forlimpopoli, Faenza e Riolo, è che nelle seconde l’adegua-
mento difensivo moderno è stato ottenuto attraverso la lenta trasformazione di
un organismo medievale ed il processo di rinnovamento si è sviluppato dando
origine a differenti tipologie; nella rocca di Ravenna, invece, il collegamento fra
le due epoche si fa molto più ravvicinato in quanto ad una pianificazione obso-
leta è seguita una decadenza immediata.
La produzione architettonica a Ravenna, fino al XV secolo, ricalca ancora nei pro-
pri edifici civili e religiosi le forme bizantine che l’avevano resa famosa nel V-VI seco-
lo d.C. e che la renderanno riconoscibile poi nel mondo intero fino ai giorni nostri. 
È con l’inizio della dominazione veneziana all’interno del territorio roma-
gnolo (XI secolo) che la vita culturale e architettonica della città si risveglia dalla
stasi millenaria tramite lo sviluppo di un “programma” edilizio che incide pro-
fondamente sul volto urbano della città. 
Da questo momento in poi, per lo stato veneziano Ravenna diventa un polo
fondamentale legato soprattutto ai traffici mercantili.
Fra gli edifici realizzati nel periodo della rinascita e del rinnovamento civile e
religioso, si trova la rocca Brancaleone che venne costruita inizialmente come rin-
forzo per la difesa della città in appoggio alla cinta muraria già esistente, anche se
questa funzione primaria venne rapidamente decadendo poiché la sua struttura
non era stata pensata per poter resistere e rispondere ad attacchi condotti con
armi da fuoco. Sarà quindi solo settant’anni dopo, al termine della sua costru-
zione, che il fortilizio risulterà completamente inutilizzabile ed adibito in più
occasioni a svariati impieghi come il ricovero di profughi provenienti dall’Alba-
nia e dalle isole dalmate, fuggiti dall’incalzare delle truppe ottomane.
Da allora, la decadenza del monumento diviene progressiva sino al culmine
del Settecento quando la parte superiore e le opere di difesa esterna vengono
addirittura demolite per impiegare il materiale di risulta in opere di salvaguardia
idraulica del territorio. A questo si deve aggiungere che l’interno della Cittadella
veniva usato già da tempo come orto e tale uso prosegue fino ai giorni nostri
quando, con l’acquisizione da parte del Comune, viene attuata tutta una serie di
















LA ROCCA DI RAVENNA
Maristella Storti
oggi rispettivamente adibiti a giardino e a teatro, così caratterizzanti per l’o-
dierna vita sociale e culturale della città. 
L’aumento d’importanza delle manifestazioni artistiche, con il passare degli
anni, hanno collocato Ravenna all’interno di un circuito culturale internazio-
nale. Eppure Ravenna appare come una città che non riesce a decollare comple-
tamente per le proprie caratteristiche di città chiusa, dove negli ultimi anni il
centro storico è stato degradato, svuotato per scelta politica di tutte le sue prero-
gative e peculiarità, favorendo il decentramento delle funzioni in un nuovo polo
di sviluppo esterno alla città antica. A ciò si deve aggiungere la carenza sia di par-
cheggi pubblici in occasione di manifestazioni, sia di spazi idonei per il normale
godimento del centro antico della città.
La rocca di Ravenna rappresenta, data la notevole estensione planimetrica,
una parte di città racchiusa tra la selvaggia lottizzazione attuata negli anni Ses-
santa (che non ha risparmiato nemmeno le antiche mura), la ferrovia (che aveva
già dal 1860 bloccato lo sviluppo urbano verso est) e una serie di strade che ne
limitano la visuale quando addirittura non la sovrastino, facendole perdere quasi
completamente quella monumentalità che aveva conservato nel corso dei secoli.
Negli ultimi anni, la rocca è stata parzialmente aperta alla fruizione pubblica
con la sistemazione ad arena estiva in occasione del Festival internazionale di
Musica Classica e Operistica, che nel corso degli anni ha visto crescere il proprio
peso culturale nelle rassegne nazionali ed internazionali.
Nonostante questa meritoria rivitalizzazione culturale e sociale avvenuta nelle
ultime decine d’anni, lo storico manufatto non è stato inserito all’interno della
vita cittadina e ciò ha portato ad un degrado sempre maggiore dello stesso.
Come in altre città fortificate d’Italia (vedi Verona), gli spazi aperti relativi alle
architetture militari monumentali in disuso risultano spesso prossimi alla deca-
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Figura 1 - Vista aerea della Rocca Brancaleone di Ravenna in occasione del Ravenna Festival 1987.
Scenografie: Arch. Gae Aulenti.
GLI OBIETTIVI
Alla luce delle considerazioni appena delineate, il progetto di recupero
della rocca di Ravenna viene visto come opportunità per la riqualificazione
del centro storico e dell’intera città, dato che i sistemi di spazi aperti attorno
al monumento vengono ridisegnati per lo svago e la sosta e vanno a sopperire
alla penuria di spazi aperti pubblici e a giardino. 
La configurazione dei nuovi spazi aperti della rocca, è vista quindi come
occasione unica di luogo di aggregazione, di strutture polivalenti di uso flessibile
caratteristiche per quest’area e che si vuole rappresentino momenti simbolici
della vita umana, del rapporto dell’uomo con l’ambiente e con la propria città.
Per il progetto appare fondamentale la rivitalizzazione del monumento
mantenendo salde le scelte gestionali già attuate. Dunque, riprogettazione
del teatro, con particolare attenzione ai materiali impiegati i quali, secondo
gli intenti, non dovrebbero prevaricare formalmente e visivamente la preesi-
stenza ma integrarsi ad essa con leggerezza, senza mimetizzare le intenzioni
progettuali, rendendole in ogni caso palesi e perfettamente leggibili anche
dall’esterno. Il progetto nasce dalla necessità di superare gli squilibri urbani
che si sono andati approfondendo fra la città e la rocca e per il bisogno di
colmare le carenze, dal punto di vista qualitativo, dei servizi collettivi, ridefi-
nendo e ricucendo, attraverso un’architettura pianificatrice, lo strappo col
resto del tessuto urbano.
LA METODOLOGIA
Il progetto accoglie integralmente la destinazione a teatro della rocca Brancaleo-
ne, frutto di un’esperienza ventennale che risulta essere incoraggiata dal successo cre-
scente e dall’elevato apporto culturale che dona alla vita sociale della città.
Il progetto è fondamentalmente una ricontestualizzazione dell’esistente, non
avulsa dal reale, ma inserita in esso; denuncia la propria presenza che, compenetrata
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Figura 2 - Disegno prospettico del progetto.
Il progetto non si esaurisce con la riqualificazione della zona della rocca, ma
una parte altrettanto importante spetta alla fase progettuale relativa ai suoi
spazi aperti.
Qui il verde viene modellato sia nelle forme tradizionali, tipiche di questa
regione, sia in forme nuove, moderne. È in questa logica che si deve leggere il
frammento di territorio boscoso apparentemente disposto in maniera irregolare,
ma in realtà pianificato secondo un criterio modulare che s’ispira alle pinete
impiantate dai Romani sulla costa adriatica per limitare l’erosione del mare o,
viceversa, la ricerca sulle essenze del sottobosco e l’introduzione del Birdgarde-
ning. Quest’ultimo rappresenta, da un lato una nuova sensibilità nei confronti
della natura, dall’altro sottolinea il carattere di continuità con l’antica conce-
zione del giardino: luogo di relazioni armoniose, in cui i colori dei fiori e dei
frutti, il canto degli uccelli, le forme bizzarre delle farfalle e degli insetti si
mescolano contribuendo a definirlo come “Luogo di Delizia”.
Il bosco, dunque, da realizzarsi con Pinus pinea, vuole essere un richiamo al
territorio che circonda la città, a quelle pinete che nel corso dei secoli hanno rap-
presentato una fonte inesauribile di vita e sostentamento per gli abitanti del
luogo. Se il bosco e la pineta coi loro simboli possono apparire un frammento
spontaneo, irregolare e generico, il successivo passaggio compositivo è di natura
squisitamente paradigmatica: si tratta di ricreare col verde un’immagine che rap-
presenta l’unicum storico e antiquario di Ravenna.
La scelta è caduta – non a caso – sul viso più seducente e famoso dell’arte
musiva ravennate, il viso dell’Imperatrice Teodora, conservato nello spazio
mistico e profondo di silenzi della Basilica di S. Vitale.
La trasposizione di parte del suddetto frammento su scala urbana rappre-
senta, in nuce, un programma di valorizzazione del monumento e un punto di
riferimento per l’auspicata rinascita e lo sviluppo culturale della città. La realiz-
zazione si basa su uno studio particolareggiato delle essenze erbacee perenni e
l’immagine-manifesto di Teodora/Ravenna risulta un vasto “mosaico” di specie
floreali, di profumi e colori mutevoli secondo il variare delle stagioni. Una conti-
nua metamorfosi nello spazio e nel tempo.
Il leit-motiv portante dell’intero intervento è quello di riuscire ad imprimere
una dinamica a tutto il progetto, un progetto in continua evoluzione percepibile
soprattutto nelle mutazioni cromatiche del giardino fiorito o nella maturazione
dei materiali, intesa in senso organico, presente negli elementi della piazza, della
pietra e del legno.
Il monumento sul quale il progetto è intervenuto per rivitalizzarlo necessi-
tava di un contesto che lo rendesse indipendente e tuttavia profondamente inte-
grato in tutte le trasformazioni proposte. La configurazione del nuovo spazio del
teatro disegnato dal progetto si pone come una sorta di proiezione della rocca
verso l’esterno. La fortificazione e gli spazi aperti che la circondano diventano un
unico elemento ben definito e stabilmente riconoscibile a differenza di quanto
accade attualmente, quando l’uso solo stagionale impedisce che questo manu-
fatto rivesta l’importanza di scala urbana che gli compete.
Questo spazio urbano, una volta realizzato, non apparirà come un episodio
meramente aggregato agli altri spazi verdi a disposizione di Ravenna, ma sarà un
versatile e flessibile polo di sviluppo, con una sua precisa identità, connettendosi
di nuovo al tessuto cittadino dal quale per tanto tempo è stato emarginato.
GLI ESITI
Nonostante il progetto rappresenti ancora solo il risultato di una tesi di lau-
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certo interesse e quindi viene fatto rientrare a pieno titolo nel tema della valoriz-
zazione degli spazi aperti monumentali.
La tesi di laurea (Brandoli-Baldisserri) è stata discussa il 15 luglio 1991 ed è
stata coordinata e seguita dalla prof. Renata Rippa in qualità di relatrice, titolare
della cattedra di “Arte dei Giardini e Architettura del Paesaggio” presso il Dipar-
timento di Progettazione dell’Architettura del Politecnico di Milano.
Autori del progetto: Davide Brandoli, Stefano Baldisserri
Titolo del progetto: La rocca, il teatro, il giardino: un progetto per Ravenna
RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI E ICONOGRAFICI
I materiali utilizzati per la redazione di questa scheda, sono stati tratti da: BRANDOLI DAVIDE e
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“Nel giardino e nel parco si colloca forse il maggior tentativo di riconciliazione
progettuale fra uomo e natura”1.
Con la creazione degli spazi espositivi all’aperto si può osservare che la
nascita di un’opera d’arte è legata strettamente ad un preciso luogo.
L’arte, in quanto linguaggio e comunicazione2, divenendo cerniera tra lo spa-
zio sociale e culturale della società contemporanea ed il mondo naturale, ha in
questo contesto l’arduo compito di ristabilire il difficile e contrastante rapporto
che l’uomo ha da sempre cercato di instaurare con la natura.
Gli spazi aperti d’arte, come quelli di seguito presentati, differiscono dai
comuni musei o dalle gallerie all’aperto in quanto le opere, non essendo collo-
cate in un ambiente che svolge ruolo passivo di cornice e sfondo, attivano uno
scambio sinergico con il paesaggio circostante costituendo un percorso iniziatico
di rivelazioni e scoperta: “Il parco, la campagna, la natura sono siti nei quali
l’arte si integra con profonda interazione di energie, da cui scaturisce quasi un
percorso iniziatico, e dunque un coinvolgimento diverso da quello che offre un
museo”3.
L’opera d’arte diviene allora “monumento”4 collocato entro uno spazio collet-
tivo e di fruizione pubblica. Il visitatore segue un percorso, costretto, stabilito o
dato dal proprio intuito, scandito da una alternanza di luoghi segreti, intimi,
pubblici. Attraverso questo movimento l’individuo può instaurare, tramite l’o-
pera stessa, un processo evocatore originale delle caratteristiche intrinseche del-
l’ambiente. Con il suo rapporto dialettico, in contrapposizione o di coerenza
formale, l’opera intende quindi celebrare il luogo.
Il gesto artistico stimola così un dialogo tra il paesaggio e lo spazio sociale,
talvolta contraddittorio, ma sempre vitale, che esplica una nuova visione ed un
nuovo modo di osservare il luogo.
Il sito, principio ispiratore, è il motivo di esistere dell’opera d’arte, la quale

















1 FRANCESCO GURRIERI, Art spaces a Celle, “Professione Architetto”, periodico degli architetti
toscani, 6, novembre-dicembre 1996, pag. 17.
2 “L’arte è linguaggio, è comunicazione, non è un medicinale curativo. L’arte non è fatta per risol-
vere problemi sociali, ma per esprimerli. Non è compito suo risolverli; l’arte è linguaggio, è comunica-
zione, è la forma più comunicativa del pensiero umano, soprattutto di quello cittadino. E ancora una
volta non si tratta di centralità o di periferia culturale: è un fatto che riguarda la nostra totalità, il nostro
essere urbano che ha diritto di esprimersi pienamente.” (PIERRE RESTANY in Dibattito sull’arte ambien-
tale, http://www.aevo.com/townart/indice.html).
3 ANNA MAZZANTI, Il territorio dell’arte, in GIANNI PETTENA, PATRIZIA PIETROGRANDE e MARIA-
CHIARA POZZANA (a cura di), Giardini, Parchi e Paesaggio. L’avventura delle idee in Toscana dall’Ottocento
a oggi, Le Lettere, Firenze 1998, pag. 165.
4 Monumento, dal latino monumentum, derivato da monere, ricordare, è la testimonianza viva del
passato (Dizionario Enciclopedico di Architettura ed Urbanistica).
5 RENATO TRIPPA, Giardini di oggi in Italia in ALBERTA CAZZANI (a cura di), Architettura del verde.
L’esperienza paesaggistica italiana, BE-MA editrice, Milano 1994, pag. 17.
L’artista studia attentamente l’ambiente, la sua storia, la morfologia, la com-
posizione delle specie vegetali, i colori e il gioco di luce ed ombra, il clima, le
sensazioni che induce. 
Il sito diviene dunque il punto di partenza per la riproposizione dell’opera,
che genera di conseguenza spazio qualificato e pregiato.
L’obiettivo dell’arte è di conseguenza quello di trasformarsi in strumento di
conoscenza del mondo naturale e delle antiche origini dell’uomo6, il mezzo per
avvicinarsi alla Natura7, un’occasione per viverla e rivelarla, creando così un
momento e un’opportunità di crescita individuale e collettiva.
Grazie ad essa, mediatrice ed evocatrice delle culture antenate con principi
sostanzialmente animistici, scaturisce difatti un dialogo arte-natura-verità che
rafforza le specificità del contesto paesistico.
Il paesaggio quindi non è inteso come rappresentazione scenografica e cornice,
ma elemento stesso fondativo dell’opera, tramite appunto la sua reinterpretazione.
Questa stessa crea luoghi che fungono da simbolico tramite fra le istituzioni
umane e le mutevoli concezioni della Natura.
Grazie sia a studiosi quali Isa Belli Barsali e Alessandro Tagliolini, con la con-
seguente identificazione del valore storico e monumentale del giardino, sia alle
arti visive, con il loro carattere sperimentale, il ricercare la verità con atteggia-
menti provocatori e guardare la “Natura del XX secolo, tecnologica, industriale,
pubblicitaria, urbana”8, “sorgente di espressività e di materiali nuovi per l’espres-
sione artistica”9, si è potuto riconquistare una concezione contemporanea del
giardino e del paesaggio.
Già nelle epoche passate le tecniche, l’ingegno, l’arte, avevano contribuito a
realizzare opere simboliche e forme indagatrici rappresentanti l’incessante ricerca
dell’uomo verso la verità e la conoscenza della Natura, portatrice di mistero,
inquietudine e passioni, generatrice al tempo stesso di vita e di morte.
Nell’antico e vasto parco di Pratolino10, per citare uno dei più significativi giar-
dini della seconda metà del XVI secolo, fu proprio la tecnologia corrente del periodo
a mettersi a servizio dell’arte come mezzo di decodificazione delle leggi della natura.
Automi, sculture giganti come l’Appennino11, collocati entro una elaborata struttura
vegetazionale, creavano stupore, nuove suggestioni e interpretazioni fantastiche del
luogo. “I significati delle allegorie seminate nel parco sembrano profilare un itinera-
rio catartico, una sorta di iniziazione ai misteri del mondo naturale”12.
Il più recente parco di Pinocchio a Collodi13 evidenzia invece le complesse
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6 Vedi la scheda di Enrica Dall’Ara, riferita all’Hortus conclusus a Benevento, in cui le sculture di
Mimmo Paladino rievocano i Sanniti, antiche popolazioni della città.
7 Vedi la scheda di Emanuela Morelli, riferita al giardino Hic terminus haeret, di Daniel Spoerri.
8 PIERRE RESTANY in GIULIO CARLO ARGAN, L’arte moderna 1770/970, Sansoni editore, Firenze I
edizione 1970, II edizione 1971, pag. 657.
9 PIERRE RESTANY in Dibattito sull’arte ambientale, http://www.aevo.com/townart/indice.html.
10 Ubicato nell’attuale comune di Vaglia in prossimità di Firenze, i lavori cominciarono nel 1568.
La bellezza e la spettacolarità del parco di Pratolino nacque grazie all’interazione di due grandi perso-
naggi: Francesco I dei Medici, proprietario della vasta tenuta, figura scientifica, tecnologica e al tempo
stesso inquieta, e Bernardo Buontalenti, artista e “ingegnere dei fiumi”, il cui estro nasceva dall’interpre-
tazione del capriccio e dell’artificio. Il parco era suddiviso in due parti: a nord della villa chiamato Degli
Antichi ed a sud detto Dei Moderni. Nel 1823, sotto la famiglia Demidoff, fu trasformato da Joseph
Frietsch in parco paesaggistico.
11 La statua dell’Appennino, definita “la meraviglia delle meraviglie di Pratolino”, fu eseguita nel
1580 dal Giambologna. Nel suo aspetto pietrificato convergono lineamenti umani naturali. Le sue
dimensioni sono tali da poterla percorrere al suo interno, tra grotte e stanze.
12 ALESSANDRO TAGLIOLINI, Storia del giardino italiano, La Casa Usher, Firenze 1988, pag. 167.
13 Parco di Pinocchio e Paese dei balocchi, Collodi, provincia di Pistoia, luogo già famoso grazie alla
vicina Villa Garzoni (vedi a tal proposito la scheda di Antonella Valentini, riferita al restauro di Villa
Garzoni). Nel 1956 sono nate le prime sculture nel giardino ideato dagli architetti Baldi e De Luigi. Tra
gli autori principali dello spazio architettonico e vegetale si menzionano Pietro Porcinai, Marco Zanuso,
Pietro Consagra e Giovanni Michelucci. 
definito dal tema della fiaba, costituito da una successione di stanze isolate che
costituiscono gli episodi, separate e protette da un interessante apparato vegeta-
zionale. Come in un giardino romantico tale successione, ricca di rivelazioni
allegoriche, induce sorpresa, fantasia e gioco.
Il paesaggio è definito qualitativamente da una direzione principale e genera-
trice: fin dagli albori della storia, l’uomo ha sempre agito in funzione di essa.
La nascita e il divenire quindi di un’opera d’arte ambientale non può prescin-
dere dalla sua collocazione nel luogo di appartenenza. Il processo di riqualifica-
zione di tale spazio avviene difatti orientando il gesto artistico in relazione alla
direttrice generatrice14. Il risultato che ne scaturisce, così come nel giardino e a
scala più vasta nel paesaggio, è dinamico e la crescita e il mutamento dello spazio
nel tempo diventano le variabili secondo cui il progetto si evolve senza mai rag-
giungere la sua stessa compiutezza.
L’opera incompiuta è quasi sempre presente in queste realizzazioni di arte-
paesaggio proprio “come la vita di ogni uomo nella totalità della storia e nell’eter-
nità della natura. Per questo l’arte (…) ha il compito di fissare l’effimera figura
del vivente oltre il passaggio del tempo”15.
Il paesaggio diviene quindi un’opera aperta, archivio vivente, laboratorio di
ricerca della verità nel costante, talvolta coerente e talvolta difficile, rapporto tra
uomo e natura. 
Abbiamo così esempi, come il parco di Villa Celle a Pistoia16 e il Giardino di
Daniel Spoerri a Seggiano, che diventano un simposio di idee tra artificiale e
naturale, in cui varietà e complessità instaurano il rapporto dialettico vivace e
dinamico con il luogo, senza alterare l’antica struttura di fondo.
Il Parco di Villa Celle, realizzato grazie agli interventi di molti artisti, ed il
Giardino dei Tarocchi a Garavicchio17, opera monografica di Niki de Saint
Phalle, sono diventati nel tempo, gli esempi più significativi di una condizione
culturale che si sta sempre più affermando in Italia.
A fianco degli esempi di spazi d’arte “visitati” nelle schede seguenti, ve ne
sono molti altri in Italia ugualmente di notevole interesse, tra cui si menzionano:
• Fiumara d’arte, Castel di Tusa, provincia di Messina, in Sicilia. Il percorso che
individua le varie opere artistiche si svolge lungo il tracciato del fiume Hale-
sus. La prima realizzazione risale al 1986. Il progetto generale è di Antonio
Presti in collaborazione con artisti quali, Consagra, Di Palma, Nagasawa,
Schiavocampo.
• Campo del Sole a Tuoro, sulle rive del Lago Trasimeno. L’intervento progettua-
le18 si riferisce alla zona di Campo del Sole e ad una vasta zona naturalistica.
“Il progetto parte da una analisi e da considerazioni che prevedono la localiz-
zazione di funzioni compatibili con il contesto ambientale, cioè l’utilizzazio-
ne dell’ambiente naturale, le attività sportive, la ricettività dell’area e il rap-
porto con il lago”19. Qui ventisette artisti sono stati chiamati a erigere un pro-
prio totem, prevalentemente realizzato con pietra serena grigia locale, dentro
una radura a forma di cerchio. L’effetto che ne consegue è la trasformazione
di tale spazio in un luogo sacro. “A parte la sua iconografia di riferimento so-
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14 Vedi saggio introduttivo di BRUNO CORÀ, l’esperienza di arte ambientale, “Quaderno n. 4, Arte ambien-
tata Arte Ambientale”, periodico a cura del Centro per l’Arte Contemporanea Luigi Pecci – Prato, 2001.
15 MASSIMO VENTURI FERRIOLO, L’artista delle metamorfosi, “Architettura del Paesaggio”, 6, mono-
grafico dedicato ad Alessandro Tagliolini, Alinea editrice, Firenze giugno 2001, pag. 3.
16 Vedi la scheda di Anna Lambertini, riferita a Villa Celle.
17 Vedi la scheda di Emanuela Morelli, riferita al Giardino dei Tarocchi.
18 Progetto redatto dagli architetti Cristiano Toraldo di Francia e Andrea Noveri, con la consulenza per
la parte ambientale e paesaggistica dello studio Natura Progetto. L’intervento è stato iniziato nel 1985.
19 INES ROMITTI, Campo del Sole, colonne sul lago Trasimeno, “Professione Architetto”, 6, Alinea Edi-
trice, Firenze 1996.
zione, di memoria, di incontro e di familiarità. (…) In questo senso la tavo-
la-desco centrale, che supporta un simbolo solare, si offre come il termine do-
mestico di un percorso, quasi iniziatico, come il luogo di incontro e appunto
del dialogo”20.
• MACAM (Museo d’Arte Contemporanea all’aperto di Maglione), Maglione
Canadese, Torino.
• Gli abitanti del piccolo borgo urbano della provincia di Torino hanno
messo a disposizione di settanta artisti i muri delle proprie abitazioni, come
supporto per la realizzazione delle opere d’arte.
• Cretto di Alberto Burri, comune di Ghibellina, in Sicilia.
Progettato nel 1981 in ricordo del terribile terremoto del 1968 che dis-
trusse interamente la città vecchia. L’opera è un enorme lenzuolo di
cemento bianco “crettato”, che ricopre le rovine dell’antico centro urbano.
“Quest’opera esprime tutta la capacità del «monumento» di rappresentare
oggi il grande racconto storico alla cui frammentazione pure stiamo ormai
assistendo; rappresenta la complessità dei nostri giorni produttori di labi-
rinti dove ogni punto è insieme punto di arrivo e di partenza.” 21
• Arte Sella - Sella di Borgo Valsugana, in Trentino. È una biennale di arte
contemporanea, nata nel 1986. Le opere, che devono esprimere il rapporto
con la natura basato sul rispetto, traendo da essa ispirazione e stimolo, sono
ottenute in genere con sassi, foglie, rami e tronchi, mentre più raramente
sono utilizzati oggetti materiali o colori artificiali.
Non è un caso comunque che gran parte degli interventi presentati in questa
sezione si trovino nel centro Italia e in particolare nella Toscana. Questa regione
è difatti caratterizzata da un paesaggio fortemente espressivo della sua storia cul-
turale, in cui valli intensamente coltivate si alternano con aree ad alto valore
naturalistico. La storia della sua trasformazione, legata anche a gesti comuni e
quotidiani, è ancora viva e funzionante nel tessuto del paesaggio: essa si può
ancora leggere nei terrazzamenti, nelle opere di ingegneria e regimazione idrau-
lica, nell’artigianato attivo specie nei piccoli paesi, nonché nel rapporto prolifico
che questa civiltà ha sempre avuto nei confronti dell’arte.
Questi paesaggi, specie dell’area meridionale della Toscana, tra la Maremma e
la provincia di Siena, richiamano, oggi come nel passato, molti artisti stranieri, i
quali non si pongono come semplici visitatori, ma eleggono a propri luoghi di
residenza soprattutto i piccoli centri urbani, un po’ isolati, dove è ancora forte
l’integrazione tra nuove esigenze di vita e tradizioni locali.
A fronte di questa situazione l’amministrazione della Regione Toscana, con il
proposito di incentivare e valorizzare queste risorse di arte contemporanea, ha
redatto in questi ultimi anni, il progetto regionale “promozione del sistema di arte
moderna e contemporanea in Toscana – Sentieri nell’arte” di cui fanno parte, oltre
il Parco di Villa Celle, il Giardino dei Tarocchi e il giardino Hic terminus haeret:
• il Giardino dei Suoni di Paul Fuchs, in località Boccheggiano, Grosseto;
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20 Intervista a ENRICO CRISPOLTI, Le colonne di Campo del sole, “Arredo Urbano”, 46, dedicato a
“costruire l’immaginario – l’architettura del monumento in Italia e nel mondo: evoluzione e nuove ten-
denze”, IN/ASA, novembre-dicembre 1991, pag. 97.
21 ALDO MARIA DI CHIO, La forza dell’espressione. Progettare monumenti a Gibellina, “Arredo
Urbano”, 46, dedicato a “costruire l’immaginario – l’architettura del monumento in Italia e nel mondo:
evoluzione e nuove tendenze”, IN/ASA, novembre-dicembre 1991, pag. 66.
22 La rassegna si svolge all’interno dei Giardini delle Rose e nel percorso lungo le mura. Nel 1991, la
XXI edizione è stata dedicata all’opera di Alessandro Tagliolini (1931-2000), scultore-paesaggista come
egli stesso amava definirsi, personaggio significativo nel panorama paesaggistico italiano e internazio-
• Forme nel verde a S. Quirico d’Orcia, Siena22;
• I progetti di travertino, a Rapolano Terme, Siena;
• Affinità Elettive intervento di cinque artisti a San Gimignano, Siena;
• Artisti nel centro storico a Peccioli, Pisa. Un percorso contemporaneo nel
centro storico di Peccioli;
• Dopopaesaggio a Certaldo, Firenze. “Dove l’uomo può confrontarsi con la
natura e creare esperienze individuali”23;
• Tuscia Electa, itinerari contemporanei attraverso alcune cittadine del
Chianti fiorentino e senese.
Quest’ultimo progetto, nato nel 1996, è diventato un importante appunta-
mento annuale per la realtà toscana, dove installazioni effimere di arte contem-
poranea sono appositamente studiate nel luogo che le accoglierà. L’intento è
quello di fornire un ulteriore segno, espressivo dell’attuale società, nella stratifi-
cazione storico-culturale del paesaggio, sperimentando la possibilità di instaurare
una continuità nel rapporto dialettico tra il mondo passato e quello presente.
Alcune di queste “sperimentazioni” sono state pienamente riconosciute dalla
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nale. È stato autore di molti testi importanti riguardanti la storia del giardino, e progettista di interventi 
di restauro, quali la Certosa di San Lorenzo di Padula e Villa Rufolo a Ravello (complessi storico-monu-
mentali situati entrambi nella regione Campania), e di parchi e giardini urbani e privati (Il parco delle
terme di Sciacca): sono opere di architettura del paesaggio dove natura ed artificio “incessantemente”
dialogano tra loro.
23 ANNA MAZZANTI, ‘Dopopaesaggio’ Castello di Santa Maria del Fiore, in GIANNI PETTENA, PATRIZIA
PIETROGRANDE e MARIACHIARA POZZANA (a cura di), Giardini, Parchi e Paesaggio. L’avventura delle idee
in Toscana dall’Ottocento a oggi, Le Lettere, Firenze 1998, pag. 173.

A Santomato, nel paesaggio agrario collinare
toscano alle porte di Pistoia, un parco creato
intorno alla metà dell’Ottocento è divenuto
per volere del suo attuale proprietario, Giu-
liano Gori, un importante museo all’aperto
d’arte ambientale contemporanea.
“Il desiderio e la curiosità di verificare il
comportamento dell’artista contemporaneo di
fronte a una committenza che gli offra l’op-
portunità di realizzare un progetto, in cui lo
spazio venga usato come parte integrante della
propria opera, e non più come semplice con-
tenitore, rappresenta la molla che ci ha con-
vinti a riprendere l’interrotta tradizione delle
installazioni nel parco”1. Ecco come il suo
“inventore” spiega la nascita degli Spazi d’Arte
nel parco di Celle, la cui innegabile peculiarità
consiste nel configurarsi come un paesaggio
storico che accoglie in sé molte idee contem-
poranee di paesaggio, attraverso la definizione
di luoghi qualificati dall’intervento dell’artista.
Celle merita attenzione non solo per la qua-
lità ed eccezionalità degli esiti spaziali raggiunti,
ma anche perché in essa pare concretizzarsi in
forma paradigmatica la definizione di paesaggio
come opera aperta, come archivio vivente del
rapporto uomo/natura, e ancora di paesaggio
come palinsesto, unico testo scritto e riscritto
nel corso del tempo2.
BREVI NOTE STORICHE SU CELLE
Comprendere a fondo il valore dell’esperienza condotta a Celle non può prescin-
dere dal considerarne il contesto territoriale e paesaggistico facendo riferimento alla














“SPAZI D’ARTE A CELLE: 
L’INVENZIONE DI UN COLLEZIONISTA APPASSIONATO”*
Anna Lambertini
* Si ringraziano per il prezioso contributo: Marco Cei, che ha reso disponibile il suo materiale
documentario su Celle e Miranda Mac Phail, che ha fornito informazioni aggiornate sui recenti svi-
luppi della collezione.
1 GIULIANO GORI in PIERRE RESTANY (a cura di), Arte Ambientale, Allemandi Editore, Torino
1994, pag. 9.
2 Cfr. LIONELLA SCAZZOSI, Paesaggio, Paysage, Paisaje, Landscape, Landschaft, Landschap, Krajo-
braz… politiche e culture del paesaggio in Europa e negli Stati Uniti: una lettura trasversale in Politiche e
culture del paesaggio, a cura di Lionella Scazzosi, Gangemi Editore, Roma 1999, pagg. 17-36.
Figura 1 - Planimetria di Art Spaces redatta dallo Studio Arch. Francesco Gur-
rieri nel 1983.
Le fonti storiche ci permettono di far risa-
lire l’origine delle prime fabbriche di Celle in-
torno al Mille, epoca in cui la zona costituisce
territorio di frontiera tra i domini di diverse
casate e le città di Pistoia e Firenze. 
Il toponimo, abbastanza diffuso e comune
a molti casali e piccoli nuclei insediativi della
Toscana3, inizia a comparire in documenti e
carte dalla metà del XIII secolo a indicare un
luogo individuato da alcuni corsi d’acqua4. A
quel tempo la zona era dominata dalla fami-
glia pistoiese dei Cancellieri. 
Nella metà del XV secolo la tenuta di
Celle risulta di proprietà di un’altra potente
famiglia della zona: i Pazzaglia, mentre nel
XVI secolo l’impianto originale di semplice
struttura fortificata viene modificato per
creare un edificio più articolato e complesso.
Un secolo dopo Celle è citata tra i possessi
della famiglia Fabroni. 
È a partire dalla metà del XVII secolo che,
per volere di Ignazio Fabroni, si pone mano ad
un progetto di trasformazione dell’edificio
principale della fattoria in villa padronale, cui
viene conferita una veste architettonica degna
del gusto dell’epoca e di rappresentare il presti-
gio dei proprietari, come testimonia un docu-
mento del 1663 in cui si cita “casa detta il
Casone, con tinaia, orto e gelseto, circondato
di mura serve per villa e habitatione del
padrone in detto Comune (S. Mato)”5.
Significative modifiche sono apportate an-
che all’esterno della villa dove vengono creati
giardini terrazzati all’italiana in cui “si piantaro-
no bussoli” e “si posero gli Alcipressi”6.
Il programma di miglioramento e ammo-
dernamento della tenuta sarà proseguito da un altro Fabroni, il più illustre nella sto-
ria della famiglia, Carlo Agostino (1651-1727), che fu cardinale fiorentino sotto il
papa Clemente XI. È grazie a lui che saranno condotte numerose sistemazioni agra-
rie (destinate soprattutto alla coltivazione di olivo, vite e grano), realizzate nuove
piantagioni (tra cui anche una di gelsi presumibilmente per l’allevamento del baco
da seta), costruite nuove fabbriche all’interno della tenuta, come la piccola cappella
a pianta centrale di gusto neoclassico edificata sul retro della villa. 
La sequenza degli spazi esterni, giardini-parco-bosco, sarà organizzata in applica-
zione degli schemi compositivi geometrico-formali dello stile barocco e strutturata
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3 Come riferisce il Repetti, il toponimo Celle fa riferimento o alla presenza di una cappellina (sacel-
lum, cella, sacrarium) o ad una grotta naturale o artefatta oppure al nome del suo primo fondatore Cello.
E. REPETTI, Dizionario geografico, fisico, storico della Toscana, Firenze 1833.
4 Cfr. MARCO CEI , “ Il parco di Celle a Pistoia”, Edifir, Firenze 1994.
5 In MARCO CEI, op. cit., 1994.
6 Preziose informazioni e descrizioni di Celle e di scene di vita quotidiana dei Fabroni ci sono for-
nite da un minuzioso diario di ricordi di Ignazio Fabroni “Ricordi di villeggiatura, di caccia e d’altro…”
1665–1690, citato in MARCO CEI “ Il parco di Celle a Pistoia”, Edifir 1994, pagg. 12-16.
Figura 2 - Individuazione della proprietà di Celle in una vecchia mappa catastale.
L’impianto barocco del parco resta pressoché inalterato fino all’inizio del
secolo XIX. Solo una concessione viene fatta alla moda dell’epoca: in risposta
alla dilagante mania ottocentesca per le chinoiseries, nei giardini sul retro della
villa viene costruita una voliera in mattoni e ferro a pianta ottagonale e cuspide a
pennacchio, disegnata dal poeta Bartolomeo Sestini7 nel 1812. 
Grazie alle descrizioni riportate in un Catasto del 1823 realizzato per Leo-
poldo II, è possibile desumere notizie utili a capire l’assetto agrario e forestale
della fattoria. 
Le parti boscate, in particolare, presentavano un’alta diversificazione
d’uso: querceta (formata per lo più da Quercus robur e Quercus pubescens),
ceduo di castagni per ottenere palerie assortite, ragnaie per l’uccellagione,
albereta con pioppi, stipeto (sottobosco di saggina per scope) e noccioleta
(per la raccolta dei frutti)8. 
Qualche anno dopo, sotto la gestione del conte di origine piemontese
Damiano Caselli, ben altra sarà l’influenza esercitata sull’assetto e l’estetica del
parco dal prevalere del gusto del tempo: in applicazione dei dettami dell’arte
dei giardini inglesi, venuta ormai di gran moda anche in Italia grazie alla diffu-
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7 Bartolomeo Sestini studiò “ornato e prospettiva” all’Accademia delle Arti di Firenze, dedicandosi
anche allla poesia ed allo studio dei classici, fu autore di varie opere letterarie tra cui “Amori Campestri”
(1814), gli “Idilli” (1816). Cfr. FRANCESCO GURRIERI, “Art Spaces a Celle”, in “Professione Architetto”,
6/1992, Alinea, Firenze 1992, pag. 19.
8 In MARCO CEI, op. cit., 1994, pag. 34.
Figura 3 - La Casina Neogotica. Figura 4 - All’interno: Dani Karavan, Cerimonia del tè, 1999.
paesaggistico’9, sarà attuato un radicale intervento di trasformazione degli
spazi esterni della Fattoria. 
L’esito dell’intervento sarà tale da portarci oggi a riconoscere che “la villa di
Celle a Santomato, per organicità e stato di conservazione, è una delle più
importanti dell’intera Toscana. L’insieme di architettura, scultura, parco giar-
dino, fontane ed opere d’arte, costituisce un episodio significativo e riassuntivo
della cultura sette-ottocentesca del Granducato”10.
Sul parco ottocentesco
Un’epigrafe posta nel parco, “nell’ombilico della scogliera”, oltre a indicare la
paternità in Giovanni Gambini di parte del progetto ottocentesco fissandone
esattamente il periodo di costruzione, palesa nell’affermazione conclusiva lo spi-
rito dell’intervento:
“Negli anni 44 e 45 del secolo XIX / costruivasi questa scogliera sopra / muro
grosso in pianta B. a22 – alto 27 / Gio. Gambini di Pistoia richiesto a ornare
questa parte del bosco, compiuta l’isola / e i dintorni del lago, la immaginò, la
diresse / e senza gli ordigni usati dall’arte, la / condusse conforme natura si piace
/ mostrarsi più originale e severa”.
Giovanni Gambini, architetto e pittore paesaggista, compie la sua opera di
modellamento della natura e di creazione di un nuovo paesaggio in adesione
all’estetica del pittoresco11: il parco può essere letto come il risultato dell’applica-
zione di un esercizio di stile, di quello stile, più precisamente, educato alla
“natura liberamente rappresentata attraverso l’artificio delle forme nascoste”12.
Un esercizio di stile, certo, ma con tutto il repertorio di espedienti formali e
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9 In Italia la dilagante moda del giardino informale sarà influenzata soprattutto dalle seguenti opere
editoriali: IPPOLITO PINDEMONTE, Dissertazione su i giardini inglesi e sul merito in ciò dell’Italia, Padova
1792; LUIGI MABIL, Teoria dell’arte de’ giardini, Remondini, Bassano 1801; ERCOLE SILVA, Dell’arte de’
giardini inglesi, Genio Tipografico, Milano 1801.
10 FRANCESCO GURRIERI, Nuovi spazi d’arte contemporanea a Celle in Arte Ambientale, PIERRE
RESTANY (a cura di), Allemandi editore, Torino 1994, pag. 20.
11 Sul tema cfr. MASSIMO VENTURI FERRIOLO, Giardino e paesaggio dei romantici, Guerini e Asso-
ciati, Milano 1998, e RAFFAELE MILANI Il pittoresco. L’evoluzione del Gusto tra classico e romantico, Uni-
versale Laterza, Bari 1996.
12 MASSIMO VENTURI FERRIOLO, op. cit., 1998.
Figura 5 - Il complesso Villa, Fattoria e Limonaia.
È soprattutto con l’occhio del pittore che possiamo immaginarci il Gambini
intento alla realizzazione del parco e, rubando un’immagine già evocata da Walpole
per elogiare le capacità espressive di William Kent, occupato a “piantar quadri”.
I caratteri naturali del luogo vengono, per così dire, raffinati e corretti: la morfo-
logia variabile del terreno e le altimetrie sono sfruttate abilmente per introdurre nuo-
vi elementi di attrazione visiva e punti di vista privilegiati, il corso del torrente Bra-
na che attraversa il parco modificato per creare un ampio lago, le masse boscate ridi-
segnate. I percorsi sinuosi che si aprono all’improvviso su una veduta, il lago con l’i-
soletta, l’orrido con la cascata, l’impianto vegetazionale e tutto il corredo di fabri-
ques, sono elementi di una costruzione paesaggistica impostata su una successione di
scene pittoriche e di valori, dove è annullata quella possibilità di un’unica prospetti-
va dominante che aveva invece guidato la redazione del parco settecentesco. 
L’attitudine del Gambini a comporre il paesaggio avvalendosi della sua sensibi-
lità pittorica si mostra chiaramente nell’impostazione della complessa scena del
lago plasmato in forme naturali, inserito nel “seno di una chiusa valletta, che è a
mezzo del parco” e su cui “sorge una bella isoletta, giacente per metà su grotte pra-
ticabili ”13, dove viene riproposto da vari punti di vista ma con uguale evidenza lo
spettacolo della ‘bellezza vivente’, della bella disposizione della natura. 
“Sebbene il parco del Gambini sia certamente fatto di terra, rocce, acqua e
piante, è una natura artificiale costruita in conformità con l’estetica del pittore-
sco allora dominante, che richiedeva grotte, cascate e ruderi, nonchè un paesag-
gio cangiante segnato da zone pastorali, oscuri boschetti, ponticelli rustici, pla-
cidi laghetti con precisi luoghi d’ormeggio, nascondigli segreti e speciali punti
d’osservazione che consentono di inquadrare la natura in modo da ricordare le
tele di Lorrain, Poussin e Salvator Rosa” 14.
Il tempietto in stile neoclassico, esostilo e a pianta circolare, collocato sull’i-
soletta, ad esempio, è facilmente leggibile come una variazione su un tema pitto-
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1 3 GIUSEPPE TIGRI, Pistoia e il suo territorio, Pescia e i suoi dintorni, Pistoia 1854, da MARCO CEI, op.
cit., 1994, pag. 35.
14 ROBERT HOBBS, Ambientazione alla fattoria di Celle in PIERRE RESTANY (a cura di), Arte Ambien-
tale, Allemandi editore, Torino 1994, pag. 38.
Figura 6 - Richard Long, Cerchio d’erba, 1985.
Opera d’arte in sé, il parco del Gambini possiede un impianto narrativo fon-
dato sull’articolazione di visioni della natura e di architetture nella natura con
cui si rimanda ad altri luoghi ed altre epoche. Anche a Celle, “il giardino diventa
enciclopedia: percorrendolo si sfogliano diversi capitoli del libro del mondo”15.
L’immaginazione viene stimolata soprattutto attraverso l’uso di uno speciale
vocabolario di oggetti e scene emblematiche messo a punto per evocare figure
letterarie e situazioni favolose (l’orrido con la cascata, la Casina neo-gotica),
anche esotiche (come nel caso dell’inserimento del Monumento Sepolcrale Egi-
ziano, in cui “elementi assirici si fondono con elementi egiziani e con alcune ela-
borazioni proprie del primo eclettismo”16). 
Il gusto per il pittoresco si afferma per toccare qui, ancor più che la dimensione
romantica, quella romanzesca17; la distinzione di fondo tra le due viene individuata
da Venturi Ferriolo nel ruolo nascosto o evidente del mediatore del desiderio che sta
tra soggetto e oggetto: “sono romantiche le opere che riflettono la presenza del
mediatore senza mai svelarla, e romanzesche quelle che invece la svelano”18.
Nella cifra del romanzesco si collocano anche alcuni progetti di fabriques non
relizzate che avrebbero dovuto essere inserite nel programma decorativo immagi-
nato dal Gambini. È il caso di un edificio neoclassico di cui si conservano i dise-
gni, di un anfiteatro e di “un Castello, con Rocche e Torri” da costruirsi “in
luogo elevato in vista, e di fronte al lago” e “che ben chiuderebbe la scena di que-
sto” di cui si fa menzione in un Ricordo manoscritto preparato dal Gambini per
una guida dell’epoca sul territorio pistoiese19. 
In particolare, l’inserimento di una struttura fortificata nel parco è un tema al
contempo architettonico e letterario, intimamente connesso alla fortunata sta-
gione del racconto epico-cavalleresco e del Gothic Revival, inaugurata già quasi
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Figura 7 - Alberto Burri, Grande Ferro Celle, 1986.
15 MONIQUE MOSSER, “Le architetture paradossali ovvero piccolo trattato sulle “fabriques” in MONIQUE
MOSSER e GEORGE TEYSSOT (a cura di), Architettura dei giardini di occidente, Electa, Milano 1999, pag. 259.
16 MARCO CEI, op. cit., 1994, pag. 22.
17 “Il romanzesco che stimola sorpresa e meraviglia e il <<magico>> che si apparenta al sublime con-
corrono a quella concordia discors che è l’anima del nuovo giardino. Entrambi contribuiscono ora al
nuovo stile degli impianti paesaggistici, che vengono erroneamente addebitati ad un presupposto stile
romantico, già ampiamente contestato da Siegmar Gerndt, prima, e da Rosario Assunto, dopo”. MAS-
SIMO VENTURI FERRIOLO, op. cit., 1998, pag. 71.
18 MASSIMO VENTURI FERRIOLO, op. cit., 1998, pagg. 69-70.
19 In MARCO CEI, op. cit., 1994, pag. 23 e pag. 36.
Dal parco ottocentesco all’origine degli “Spazi d’Arte”
Negli anni Sessanta dell’Ottocento la tenuta, dopo alcuni passaggi di pro-
prietà, venne acquistata dal conte Ferdinando Gatteschi, la cui moglie era dama
d’onore della regina Margherita di Savoia. Fino alla fine del secolo, Celle si qua-
lifica così come il teatro elegante delle sfarzose scene di vita dell’alta società
legata al neonato Regno d’Italia. 
All’inizio del Novecento, in seguito ad una bancarotta finanziaria, il Gatte-
schi è costretto a vendere villa, parco, fattoria e poderi ad un ricco borghese,
Giuseppe Matteini, che dà avvio ad una serie di interventi di restauro dei vari
fabbricati e di ampliamento del parco con la piantagione di un nuovo bosco. 
La proprietà passò poi al bibliofilo ed umanista Tammaro De Marinis, che
trasformò Celle in un vivace centro culturale frequentato da scrittori, artisti, e
personalità varie, tra cui Ugo Ojetti, Paul Valéry, Bernard Berenson. Durante la
seconda Guerra Mondiale a Celle si installò un comando militare tedesco e fu in
quel periodo che il complesso subì i maggiori danni, alla cui riparazione il pro-
prietario si dedicò appena terminato il conflitto bellico.
Alla morte del De Marinis, nel 1969, la tenuta fu di nuova messa in vendita
e quindi acquistata dal collezionista Giuliano Gori, che l’anno successivo vi si
trasferì con la famiglia e la sua collezione di opere d’arte. 
Da questo momento, comincia a prendere forma il progetto di realizzare a
Celle un vero e proprio polo artistico con valenza espositiva dedicato all’arte
contemporanea, con cui poter colmare un vuoto del panorama culturale toscano
di quegli anni.
GLI OBIETTIVI: IL COLLEZIONISTA E LA SUA IDEA
Non è possibile mettere a fuoco l’obiettivo di base che ha guidato la realizza-
zione di Spazi d’Arte, senza introdurre qualche riferimento biografico sul loro
“inventore”: pochi altri progetti, infatti, appaiono come questo plasmati in forma
così marcata sul carattere e la personalità del loro ideatore. Celle costituisce la
figura nel tappeto20 di un disegno di vita personale condotto nel segno dell’arte.
Il collezionista di origine pratese Giuliano Gori è un personaggio singolare:
appassionato cultore d’arte, fin da giovane viaggia per tutto il mondo per vedere,
conoscere, acquistare opere che a partire dagli anni Sessanta dello scorso secolo
in poi andranno a costituire il corpus di una delle più significative raccolte pri-
vate europee di arte moderna e contemporanea. 
Dopo un primo interesse per la produzione delle avanguardie artistiche dei primi
decenni del Novecento, Gori, anche affascinato dai contenuti delle Biennali di Venezia
degli anni Sessanta e Settanta, sposta la sua attenzione sui movimenti artistici di quel
periodo e avvia nuove esplorazioni negli ambiti dell’arte povera e dell’astrattismo. 
L’acquisto di Celle, a cui è connessa oltre alla possibilità di poter disporre di
ampi e numerosi spazi in cui sistemare le opere, quella di restituire al complesso
storico nuova vita, costituisce il passaggio fondamentale che condurrà ai nuovi
orientamenti dell’attività di composizione della raccolta d’arte.
Il primo nucleo della collezione trova spazio all’interno degli edifici della
proprietà: nella villa dove la famiglia risiede, in una parte del fienile e nella fatto-
ria, mentre qualche grande scultura moderna (opere di Cascella, Pomodoro,
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20 Con riferimento al tema letterario e di critica introdotto con il romanzo omonimo di HENRY
JAMES. “La figura nel tappeto, il disegno che a prima vista l’occhio non coglie ma che si rivela poi essere
ciò che dà unità e senso all’opera, tenendone insieme tutte le parti, è un dispositivo di grande ricchezza.”
da BENEDETTA BINI, “La menzogna nel tappeto” introduzione alla edizione Sellerio del 2002 de La
figura nel tappeto, di HENRY JAMES (1896), pag. 17. 
L’incontro con il critico d’arte Amnon Barzel nel 1976, presente alla Bien-
nale di Venezia di quell’anno come commissario del padiglione israeliano, non-
ché la visita alla rassegna d’arte “Documenta” di Kassel del 1977, in cui è posto
in primo piano il ruolo della land art nell’ambito degli orientamenti dell’arte
contemporanea, risultano episodi decisivi nel conferire allo sviluppo della colle-
zione un nuovo carattere. 
Amnon Barzel aveva realizzato qualche anno prima in Israele un museo all’a-
perto di cinquanta sculture, in un lembo di terra sulle rive del Giordano. Giu-
liano Gori prende in considerazione l’idea di creare a Celle qualcosa di simile:
un percorso espositivo dove le opere siano parte integrante del paesaggio.
L’idea è affascinante e merita di essere messa in pratica: nel giro di pochi mesi
alcuni artisti vengono convocati e viene creata una commissione consultiva com-
posta da esperti21. 
Alla commissione viene affidato anche il compito di definire un codice di
comportamento a cui attenersi per regolare gli interventi nel parco senza dan-
neggiarne gli elementi naturali.
E così, all’insegna della massima di Carlo Belli “I diritti dell’arte iniziano dove
terminano quelli della natura”, viene dato avvio al lavoro dei primi artisti che por-
terà nel 1982 all’inaugurazione ufficiale del nucleo iniziale degli Spazi d’Arte22.
LA METODOLOGIA: CELLE OPERA APERTA
La particolarità e raffinatezza dell’idea che sottende al progetto di collezione
d’arte ambientale di Celle ed il carattere di programma in continuo aggiorna-
mento, rimandano, più che ad un’impostazione metodologica, alla poetica di
uno speciale modus operandi, sviluppato nel tempo da Giuliano Gori in supera-
mento di una più tradizionale concezione di raccolta d’arte.
“I concetti su cui si basano gli Spazi d’Arte sono la creazione di opere d’arte
non-nomadi, in contrapposizione all’ottica del museo visto quale contenitore
d’arte pre-esistente. Nel parco di Celle, il sito dell’opera diviene lo studio dell’ar-
tista e gli elementi di natura diventano i suoi materiali, i suoi contenuti e il
punto di partenza” (Amnon Barzel, 1992).
L’agire in situ dell’artista determina il senso dell’opera, che “nasce dunque
appositamente per un luogo preciso, vive nel tempo con esso e diviene indispen-
sabile per la sua lettura”23.
Gli artisti, che Giuliano Gori individua seguendo una sua intuizione perso-
nale o in base all’interesse che il loro lavoro ha suscitato in lui, vengono invitati a
trascorrere un soggiorno a Celle. In questo modo hanno la possibilità di scegliere
e studiare lo spazio per la loro installazione, che può essere realizzata all’interno
dei locali del complesso architettonico o all’aperto, e in seguito possono comin-
ciare a lavorare.
Questa prassi, consente di incorporare nel processo di elaborazione dell’opera
il valore di quel “tempo psicologico di ricezione delle cose”24 legato ad una frui-
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21 Faranno parte della commissione: Amnon Barzel, Renato Barilli (critico d’arte), Francesco Gur-
rieri (architetto), Knud Jensen (fondatore del Museo Louisiana in Danimarca), Manfred Schneckenur-
ger (direttore per gli anni 1977 e 1987 di Documenta a Kassel).
22 All’inaugurazione degli Spazi d’Arte, il 1° giugno 1982, le prime nove installazioni all’aperto
erano state realizzate dai seguenti artisti: Alice Aycock, Dani Karavan, Robert Morris, Dennis Oppen-
heim, Anne e Patrick Poirier, Ulrich Ruckriem, Mauro Staccioli, George Trakas, Richard Serra. All’in-
terno dei locali della Fattoria, restaurati ad hoc, trovarono invece collocazione sei nuove opere.
23 STEFANIA GORI, “La collezione d’arte ambientale alla Fattoria di Celle”, in Arte Ambientata Arte
Ambientale, Centro per l’arte contemporanea Luigi Pecci, Quaderno 4, Gli Ori, Prato 2001.
24 RAFFAELE MILANI, L’arte del paesaggio, Il Mulino, Bologna 2001, pag. 74.
di ciò, il Gori che: “all’inizio gli artisti arrivavano e pensavano di avere capito
tutto in base alla prima impressione, invece questo parco va preso a piccole dosi,
perché ci vuole tanto tempo prima di presentare il progetto”25.
Se il legame stretto tra installazione e luogo suggerisce, attraverso l’azione compiu-
ta, un nuovo valore dello spazio, il rapporto che si viene a creare tra artista e collezio-
nista è fondamentale per comprendere il senso di tutta l’operazione culturale della col-
lezione di arte ambientale. L’artista, infatti, ha modo di sviluppare una speciale intesa
prima che con il luogo, con Giuliano Gori e la sua famiglia, da cui viene ospitato du-
rante il periodo di ideazione e realizzazione dell’opera. In questo modo, Gori ha la pos-
sibilità di seguire tutto il processo del fare artistico e di porsi come interlocutore attivo
fin dalla fase di scelta del sito in cui collocare l’opera. Fa notare Pierre Restany che “ i
lavori installati all’esterno della Fattoria di Celle sono frutto di un’osmosi intellettuale
e sensibile tra l’artista ed il collezionista” (Pierre Restany, 1992).
Un’osmosi creata attraverso l’elaborazione di un non sempre facile, se pur
fecondo, scambio dialettico tra collezionista e artista, come evidenzia l’artista
Beverly Pepper: “…il mio rapporto con Giuliano Gori, come è successo anche
con alcuni artisti di Celle, è stato molto vivace e “battagliato”, perché lui desi-
dera avere un controllo, come una specie di imprinting sulle opere, ottenendo sì
un grande rispetto per i luoghi, ma forse anche opere più limitate dagli artisti”26.
La vocazione di Giuliano Gori a trasformarsi da collezionista-acquirente di opere
già immesse sul mercato dell’arte a collezionista-promotore e partecipante attivo alle
opere studiate in un luogo per quel luogo e non commerciabili, costituisce la chiave di
comprensione del filo conduttore della collezione di Spazi d’Arte, costruita, in analisi
finale, prevalentemente intorno al gusto personale del suo proprietario.
Attualmente, dopo la costituzione del primo nucleo di nove installazioni
all’aperto per cui Giuliano Gori si avvalse del lavoro curatoriale di Amnon Bar-
zel, è il collezionista stesso, affermando la sua autonomia culturale da critici e
orientamenti del mercato dell’arte, a curare in prima persona il programma
Spazi d’Arte, avvalendosi della collaborazione della dott.ssa Miranda Mac Phail. 
GLI ESITI: UN PAESAGGIO PER L’ARTE CONTEMPORANEA
Nella sua configurazione attuale la tenuta di Celle si estende per venticinque
ettari recintati di superficie collinare che comprendono oltre al parco ottocente-
sco, caratterizzato da una rigogliosa copertura boschiva in cui è dominante la
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25 ANTONELLA MASSA, I Parchi Museo di scultura contemporanea, Loggia dei Lanzi, Firenze
1995, pag. 37.
26 MARCO CEI, op. cit., 1994.
27 “La copertura vegetale è costituita prevalentemente da cedui di querce caducifoglie, cui si consocia il 
Figure 8, 9, 10,11 - Alcuni Spazi d’Arte: lavori di Marta Pan, Dani Karavan, Bukichi Inoue,
Robert Morris.
In questo paesaggio storico, risultato di un’attività produttiva che continua
ad essere esercitata attraverso i secoli e di un’attività estetica, sono distribuite le
installazioni di arte ambientale, trentasette fino ad oggi, espressione di una rin-
novata alleanza tra opera e ambiente. 
Il percorso espositivo, che come già accennato si sviluppa anche dentro gli
edifici, all’esterno si snoda prevalentemente attraverso il parco ottocentesco, ma
invade anche l’area agricola dove alcuni artisti hanno preferito lavorare. Come
entrando in una magica wunderkammer dai confini dilatati, ricca di mirabilia e
curiosa, a Celle si è coinvolti in uno speciale viaggio di conoscenza.
È forse quella del viaggio, anche inteso come “strumento di esplorazione este-
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pino marittimo e il cipresso. Alla formazione dominante del querceto si consociano numerose altre specie
tipiche di questo piano vegetazionale (acero campestre, carpino, orniello, ginepro, castagno, pruno, corbez-
zolo), oppure introdotte (robinia, cedri, etc.) (…). Man mano che si guadagna quota, si nota che la latifo-
glia in genere prende il sopravvento sulla conifera, tanto che nella parte più alta, che coincide con la foresta
dell’Acquerino, domina la faggeta pura”. SILVIA MARTELLI in MARCO CEI, op. cit., 1994, pag. 28.
28 “Il viaggio, qualunque sia la destinazione, reale (…) o immaginaria (...), è stato uno strumento di
esplorazione estetica, per una ricerca dell’autentico e dell’inviolato, in opposizione all’immagine sfigu-
rata della terra”, in RAFFAELE MILANI, L’arte del paesaggio, Il Mulino, Bologna 2001, pag. 61.
Figura 12 - Magdalena Abakanowicz, Catarsis,
1985.
Figura 13 - Richard Serra, Open Field Vertical
Elevations, 1982.
Figura 14 - Robert Morris, Labirinto, 1982.
Celle e per cogliere la suggestione di questo paesaggio contenitore di molte idee
di paesaggio.
Il tema del viaggio reca in sé i motivi dello straniamento, del movimento
nel tempo e nei luoghi e dell’orientamento, gli stessi a cui ci riconduce la let-
tura delle singole opere e dello sviluppo della collezione nel suo insieme. La
partenza è annunciata fuori del cancello d’accesso principale alla tenuta,
quindi aldilà dei suoi limiti fisici, da una grande scultura metallica verniciata
di un rosso squillante. Si tratta de “Il Grande Ferro Celle” di Alberto Burri
(1986), segnale visivo e di orientamento della collezione, divenuto anche
simbolo degli Spazi d’Arte.
Una volta entrati all’interno della proprietà, dopo aver salito un tortuoso
viale alberato ed essere arrivati in prossimità del complesso architettonico costi-
tuito da Fattoria, Villa, Limonaia e Fienile, gli effetti di un’improvvisa quanto
attesa accelerazione degli stimoli della percezione saranno evidenti: “L’impres-
sione sarà cumulativa, una soglia sarà varcata, la quantità diventerà qualità,
penetreremo in un nuovo territorio. In nessun altro luogo come a Celle assiste-
remo a un dialogo così vario e intenso col genius loci”29.
Le installazioni di arte ambientale
A Celle sono state prodotte molte ‘specie di spazi’. 
Alcune delle opere realizzate fanno chiaramente riferimento alla tradizione
dell’Arte dei giardini, riproponendo tòpoi e figure che da sempre hanno popolato
parchi e giardini. 
È il caso del Labirinto (1984-93) di Robert Morris, una costruzione triango-
lare sviluppata su un piano inclinato, che nell’uso dei materiali recupera la tradi-
zione architettonica delle facciate delle chiese toscane, ma nel suo potenziale
simbolico appare molto vicina alla Casa storta di Bomarzo. Uno spazio dai con-
torni duri e taglienti, spezzettato al suo interno per offrire un percorso obbligato
stretto tra mura alte due metri e fasciate di bianco/verde. 
“Il Labirinto non solo impedisce di vedere aldilà dei suoi spazi cogenti,
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29 KNUD W. JENSEN, Il genius loci a Celle, in Arte Ambientale, Allemandi editore, Torino 1994, pag. 63.
Figura 15 - Alan Sonfist, Cerchi nel tempo, 1985. Figura 16 - Anne & Patrick Poirier, La morte di Efialte, 1982.
lungo i sentieri inclinati. (…) L’opera di Morris rappresenta il suo monu-
mento al dubbio”30.
Anche il lavoro dell’artista americana Beverly Pepper, famosa per le sue anfi-
sculture (opere che esprimono una sintesi di anfiteatro e scultura), si colloca in
un rapporto di continuità con la tradizione dei giardini. Spazio Teatro Celle, pre-
sentato come un omaggio a Pietro Porcinai, è al contempo un’opera di land art,
che modella e plasma una depressione naturale del terreno, e un luogo teatrale
che, in speciali occasioni, quando Celle si anima con manifestazioni culturali di
vario tipo, è in grado di accogliere trecentocinquanta spettatori. 
Si tratta in questo caso di una committenza esplicita: la collocazione dell’o-
pera tiene conto oltre che della vocazione naturale del luogo anche della volontà
di Giuliano Gori di dare corpo ad un’idea concepita dal Gambini per il parco
ottocentesco e che prevedeva appunto la costruzione di un anfiteatro al di sotto
della Casina neogotica. Nel lavoro della Pepper lo spazio scenico si raggomitola
in fondo al pendio, restando protetto da una collinetta inerbita di cui è stato
asportato uno spicchio. 
Iperuranio (1996) di Idetoshi Nagasawa evoca almeno due figure del giardino
storico italiano, il gioco d’acqua e l’Hortus conclusus, e crea un riferimento alla cul-
tura zen del paesaggio. L’opera è costituita da una costruzione rettangolare in
marmo chiaro delle Apuane e si presenta come un recinto duro “dove quello che
viene distribuito è proprio un bene prezioso: l’acqua. L’acqua disegna due cascate
sotto le quali il passeggero è invitato a introdursi per accedere a questo recinto…”31.
Altri interventi invece paiono irrompere nelle scene disegnate dal progetto
pittoresco per offrirne inedite letture. La Scultura flottante (1990) di Marta Pan,
si muove liberamente sospinta dal vento nelle acque del grande lago in cui
immette il vigore del suo arancione vibrante. “Assertivamente artificiale, quest’o-
pera cerca di incantare piuttosto che confrontarsi direttamente, di affascinare
piuttosto che provocare”32.
Joseph Kosuth in Modus operandi Celle ha utilizzato una lastra di vetro a dop-
pio spessore, collocata in prossimità del tempietto costruito sull’isoletta, come
elemento di frammentazione fisica dello spazio: giungendo dalla scala che dal-
l’approdo delle barche conduce alla sommità dell’isola, risulta impossibile avvici-
narsi alla fabrique. Sulla lastra di vetro, un’iscrizione che riporta un’affermazione
di Nietzche pare volere fornire ulteriori spunti di riflessione “sulla grande illu-
sione che è alla base del parco”33.
Il confronto con il genius loci ha dato origine, come si è detto, ad una plura-
lità e complessità di interpretazioni: ha spinto alcuni artisti ad indirizzare il loro
lavoro utilizzando chiari riferimenti al mondo mitologico (Poirier, Spagnulo) o
all’arte e la letteratura italiana antica (Ian Hamilton Finlay, Alice Aycock) o
ancora ad accentuare i toni di contrasto nella dialettica artificiale/naturale (Dani
Karavan, Sol Lewitt, Dennis Oppenheim, Mauro Staccioli, George Trakas). 
Di alcune opere è possibile cogliere la connotazione mimetica, di altre l’e-
mergente monumentalità. Di volta in volta, lo spazio viene scavato e ricavato
dentro lunghi corridoi (Bukichi Inoue), suddiviso da linee decise ad unire in
nuove relazioni gli elementi preesistenti ed a sottolineare inequivocabili assialità
(Dani Karavan), delicatamente modellato (Richard Long) o insistentemente
puntualizzato con l’introduzione di forme scolpite e ripetute seguendo una














286 L U O G H I E P A E S A G G I I N I T A L I A
30 ROBERT HOBBS, Ambientazione alla Fattoria di Celle, in Arte Ambientale, Collezione Gori – Fatto-
ria di Celle, Firenze 1993, da MARCO CEI, op. cit., 1994, pag. 85.
31 BRUNO CORÀ, L’esperienza dell’arte ambientale, in Arte Ambientata Arte Ambientale, Centro per
l’arte contemporanea Luigi Pecci, Quaderno 4, Gli Ori, Prato 2001, pag. 8.
32 ROBERT HOBBS, op. cit., 1994, pag. 41.
33 ROBERT HOBBS, op. cit., 1994, pag. 41.
Alcuni artisti hanno preferito lavorare fuori dai limiti del parco ottocentesco,
scegliendo come referenti il paesaggio agrario e i segni della campagna toscana:
Alan Sonfist, per esempio, che con Cerchi del tempo ha realizzato un’opera di
forte valenza evocativa di memorie mitiche o mitologiche. Intorno ad una
minuta ‘foresta primordiale’ l’artista ha costruito una serie di cerchi concentrici,
utilizzando materiale vegetale vivente, sculture in bronzo come metafora di un
impianto arboreo, pietre. Il concetto di circolarità, nelle intenzioni dell’artista,
viene ribadito dal fluire dei ritmi stagionali delle attività agricole che modellano
il paesaggio da cui l’opera è ospitata.
Ad indicare la complementarietà tra spazi espositivi interni e installazioni
all’aperto, alcuni lavori sono scomposti in più parti, poste sia nel parco che negli
edifici della Villa e della Fattoria. È il caso delle opere Enfiteusi I e II di Enrico
Castellani e Cerchio di erba e Anello Verde di Prato di Richard Long. “Sebbene in
questo modo tali elementi sembrano stabilire legami tra i diversi spazi, in realtà
pongono in evidenza un senso di alienazione oltre che di disorientamento”34.
CONCLUSIONI
Oltre ad essere laboratorio artistico permanente e collezione, Celle è anche
un polo culturale ed un centro espositivo di rilevanza internazionale, in cui ven-
gono allestite periodicamente mostre temporanee. Due case coloniche della
tenuta sono state di recente restaurate proprio per fornire locali da utilizzare a
questo scopo: Casa Peppe e Cascina Terrarossa.
Nel giugno 2002 Celle, festeggiando i suoi vent’anni di attività per l’arte contem-
poranea, con la mostra intitolata “Magnete”35 ha costituito la quarta tappa della rasse-
gna d’arte in toscana “Continuità”36, con circa centocinquanta artisti rappresentati at-
traverso l’esposizione di opere di pittu-
ra, scultura, film e video.
Grazie all’idea di Giuliano Gori
e attraverso gli interventi degli arti-
sti contemporanei chiamati a con-
frontarsi con lo spirito del luogo, il
gusto del Pittoresco che aveva gui-
dato la redazione del parco ottocen-
tesco pare oggi, ad un secolo e
mezzo di distanza, continuare a svi-
lupparsi per evolversi nella direzione
del Romantico più puro, da inten-
dersi nella connotazione che ci offre
Venturi Ferriolo “…romantico è
diventato ogni giardino al di là del
proprio stile, oltre il giardinaggio
artistico, come nel caso di Goethe,
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Figura 17 - Spazio teatro Celle: cerimonia del tè. Allestimento estate 1999.
34 ROBERT HOBBS, op. cit., 1994, pag. 49.
35 La mostra “Magnete. Presenze artistiche straniere in Toscana nella seconda metà del XX secolo”,
aperta dal 3 giugno al 30 settembre 2002, è stata curata da Angela Vettese. 
36 “Continuità. Arte in Toscana 1945-2000”, programma di mostre proposto dallo SMAC (Sistema
Metropolitano d’Arte Contemporanea), in quattro sedi diverse: Palazzo Strozzi, Firenze: “Arte in
Toscana 1945-1967”; Palazzo Fabroni Arti Visive Contemporanee, Pistoia: “Arte in Toscana 1968 -
1989”; Centro per l’Arte Contemporanea L. Pecci, Prato “Arte in Toscana 1990-2000 e collezionismo
del contemporaneo in Toscana”; Fattoria di Celle, Santomato: “Magnete. Presenze artistiche straniere in
Toscana nella seconda metà del XX secolo”.
37 MASSIMO VENTURI FERRIOLO, op. cit., 1998, pag. 168.
Possiamo parlare di desiderio profuso in un giardino o in un progetto, nel suo
significato pregnante di ideazione, idea, proposito più o meno definito riguardo
a qualcosa che si ha intenzione di fare o d’intraprendere come fatto soggettivo,
«spirituale» di rivelazione del luogo. Romantico non è progetto di maniera, è
quindi desiderio e non stile…”37. A Celle si è solidificata l’immaginazione di un
collezionista appassionato. 
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Figure 1, 2: rielaborazione di Anna Lambertini da CEI MARCO, Il Parco di Celle a Pistoia. Araba
fenice del giardino, Edifir, Firenze 1994, pag. 26 e pag. 21.
Figure 3, 4, 17: rielaborazione di Anna Lambertini di fotografie Carlo Fei, pubblicate in BRUNO
CORÀ (a cura di), Dani Karavan, Gli Ori – Maschietto & Musolino, Pontedera 1999,
pagg.160, 165, 167.
Figura 5: rielaborazione di Anna Lambertini da CEI MARCO, op. cit., 1994, tavole a colori fuori
numerazione di pagina.
Figure 6, 15, 16: rielaborazione di Anna Lambertini da PALAZZOLI DANIELA (a cura di), Il secondo
Paradiso, Fabbri Editori, Milano 1992, pagg. 214, 215.
Figure 7, 12, 13, 14: rielaborazione di Anna Lambertini da Arte ambientata Arte ambientale, Qua-
derno 4, periodico a cura del Centro per l’arte contemporanea Luigi Pecci, Gli Ori, Prato
2001, pagg. 29, 8, 30.
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SCHEDA DI PROGETTO
Nome: Spazi d’Arte a Celle
Tipo di intervento: realizzazione di un parco museo d’arte ambientale all’aperto come parte di un polo
espositivo d’arte moderna e contemporanea
Committente: privato (Sig. Giuliano Gori)
Luogo: Celle, Santomato, Pistoia. Toscana
Piano curatoriale
della collezione d’arte ambientale: 1981-1982: Giuliano Gori con la consulenza artistica di Amnon Barzel
Commissione consultiva: Renato Barilli, Francesco Gurrieri, Knud Jensen, Manfred
Scheneckenburger
Opere dal 1982 ad oggi: Giuliano Gori con la consulenza artistica di Miranda Mac Phail
Superficie: 25 ettari recintati
Iter del progetto: 1982. Costituzione del primo nucleo della collezione esterna d’arte ambientale con
esecuzione di 9 installazioni e apertura ufficiale al pubblico;
1982-1992. Gli Spazi d’Arte all’esterno comprendono 30 opere. Si amplia anche la
collezione interna a cui vengono dedicati l’edificio principale della fattoria, parte del
fienile e spazi all’interno della villa;
1992-2002. Sviluppo ulteriore della collezione, 37 opere all’aperto. Restauro delle
case coloniche Casa Peppe e Cascina Terrarossa per essere destinate ai fini museali,
con carattere espositivo temporaneo
Artisti presenti nella collezione interna (elenco non esaustivo):
In Villa: Balla, Boccioni, Braque, Calder, Chia, Magritte, Wharol, Picasso, Segal, Stella;
All’ultimo piano della Villa sono ospitate opere commissionate nel 1982 di:
Michelangelo Pistoletto, Luciano Fabro, Giulio Paolini, Gilberto Zorio, Giuseppe
Penone, Nicola De Maria, Aldo Spoldi, Gianni Ruffi, Mimmo Paladino;
In Fattoria (restaurata nel 1985): Roberto Barni, Luciano Ori, Nunzio, Pietro Coletta,
Giuseppe Chiari, Robert Morris, Andrei Roiter, Magdalena Abakanovicz;
Nel Fienile: Sol LeWitt, Richard Long, Emilo Vedova, Luigi Mainolfi, Robert Morris
Elenco degli artisti e delle opere di arte ambientale all’aperto (aggiornato al maggio 2002)
1. Alberto Burri, Grande ferro Celle, 1986, acciaio verniciato, (h. cm 525)
2. Stephen Cox, Mago, 1993, pietra 
3. Roberto Barni, Servi muti, 1988, bronzo (h. cm 170) 
4. Fabrizio Corneli, Meridiana, 1997, bronzo, pietra 
5. Jean-Michel Folon, L’albero dai frutti d’oro, 2002, bronzo 
6. Ulrich Ruckriem, Senza titolo, 1982, pietra serena (h. cm 240) 
7. Robert Morris, Labirinto, 1982, serpentino, trani, cemento, (h. cm 200) 
8. Alice Aycock, Le reti di Solomone, 1982, acciaio, cemento
9. Robert Morris & Claudio Parmigiani, Melancholia II, marmo, bambù, 2002
10. Dennis Oppenheim, Formula Compound (A Combustion Chamber) (An Exorcism),
1982, acciaio 
11. Dani Karavan, Cerimonia del Tè, 1999, specchi, tè verde, porcellana
12. Beverly Pepper, Spazio teatro Celle – Omaggio a Pietro Porcinai, 1992, ghisa, terra, tufo
13. Mauro Staccioli, Scultura Celle, 1982, cemento (h. cm 800)
14. Max Neuhaus, Sound Installation, 1983, frequenza audio
15. Bukichi Inoue, Il mio buco nel cielo, 1985-89, legno, pietra, cemento, vetro, acqua
16. Ian Hamilton Finlay, Il bosco Virgiliano, 1985, bronzo
15. Jaume Plensa, Gemelli, 1998, vetro
16. Alan Sonfist, Cerchi del Tempo, 1985, bronzo, vegetale, galestro (diametro m 50)
17. Frank Breidenbruch & A.R. Penck, Centro spirituale, 1995-97, marmo, acciaio inox
18. Aiko Miyawaki, Utsurohi, 1996, acciaio inox
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SEGUE SCHEDA
20. Dani Karavan, Linea I-II-III + IV, 1982, cemento bianco
21. Michel Gerard, Cellsmic, 1992, bronzo, alluminio, vetro
22. Richard Serra, Open Field Vertical Elevations, 1982, Colombino di Firenzuola 
23. Robert Morris, I caduti ed i salvati, 2000, resina
24. Hidetoshi Nagasawa, Iperuranio, 1996, marmo, acqua 
25. Marta Pan, Scultura flottante Celle, 1990, alluminio verniciato 
26. Joseph Kosuth, Modus Operandi Celle, 1987, vetro (h. cm 200)
27. Olavi Lanu, Le tre pietre, 1985, resina 
28. Anne & Patrick Poirier, La morte di Efialte, 1982, bronzo, marmo
29. George Trakas, Il sentiero dell’amore, 1982, legno, acciaio, terracotta
30. Sol LeWitt, Cubo senza cubo,1986-88, cemento, m. 5 x 5 
31. Susana Solano, Acotacion, 1990, corten 
32. Richard Long, Cerchio di erba, 1985, erba
33. Fabrizio Corneli, Grande estruso, 1987-88, ferro zincato
34. Magdalena Abakanowicz, Katarsis, 1985, bronzo 
35. Fausto Melotti, Tema e variazioni II, 1981, acciaio inox, (h. cm 600)
36. Enrico Castellani, Enfiteusi II, 1987, acciaio corten e inox
37. Menashe Kadishman, Luce del mattino (pecore e pecore), 1993-94, granito, ferro
Elenco degli artisti di cui sono state allestite installazioni o mostre temporanee: 
Stefano Arienti, Hossein Golba, Robert Morris, Luciano Ori, Claudio Parmeggiani,
Beverly Pepper, Jaume Pensa, Costas Tsoclis
IL CONTESTO
Percorrendo l’Aurelia, in prossimità del confine tra la Toscana ed il Lazio,
improvvisamente appaiono un gruppo di statue giganti e scintillanti, poste su
una delle prime colline coltivate prevalentemente ad olivo e che discendono
verso la pianura e al mar Tirreno, che svettano tra la macchia mediterranea ed il
paesaggio brullo tipico della Maremma. Mentre ci si avvicina la composizione
sparisce dalla nostra vista come se fosse stata un’apparizione e, attraversando i
campi di olivi, ciò che ci troviamo davanti è solo un severo muro realizzato in
tufo, tipica pietra locale, con un grande foro circolare e centrale che funge da
porta di ingresso. Oltrepassata questa linea di demarcazione e abbandonato
quindi simbolicamente ogni aspetto della vita quotidiana, veniamo avvolti dal
mondo fantastico del Giardino dei Tarocchi di Niki de Saint Phalle.
Nata a Parigi (Neully-sur-Seine) nel 1930, da padre francese e madre ameri-
cana, Niki de Saint Phalle ha realizzato molte opere famose, tra cui insieme a















IL GIARDINO DEI TAROCCHI DI NIKI DE SAINT PHALLE
A GARAVICCHIO, CAPALBIO
Emanuela Morelli
1 Negli anni Cinquanta, mentre lavora come mannequin e cover girl per riviste di moda francesi ed
americane, inizia i suoi primi esperimenti e studi sulla pittura. Durante il 1952 viaggia con suo marito
attraverso la Francia, la Spagna e l’Italia, e rimane profondamente impressionata dalle cattedrali, defi-
nendole simboli di un’idea collettiva ed imponenti opere architettoniche realizzate grazie alla forza di
molte persone. Nel 1954 torna in Spagna e scopre Antoni Gaudí, in particolare il Parco Guell, realizzato
tra il 1900 ed il 1920 con l’uso di diversi materiali. Da questa esperienza nasce in lei l’esigenza di realiz-
zare un giorno il proprio giardino, luogo di gioia per bambini e per adulti, in cui si possa vivere insieme
arte e natura. Dopo una grave crisi depressiva, torna a Parigi ed incontra Jean Tinguely, con cui percor-
rerà professionalmente e sentimentalmente gran parte della sua vita.
Figura 1 - Vista dalla via Aurelia del complesso delle statue del Giardino dei Tarocchi.
L’effetto contrastante generato tra l’imponente complesso delle sculture del
Giardino dei Tarocchi e il carattere brullo del paesaggio maremmano aveva susci-
tato inizialmente un impatto negativo sugli abitanti del luogo. Questi difatti sulle
prime reagirono in modo estremo, cercando di impedire la realizzazione dell’opera
stessa. A causa di questo problema il giardino subì frequenti interruzioni e rallenta-
menti. Ma per Niki de Saint Phalle non si trattava di nascondere o mitigare l’atto
umano, in questo caso artistico, con l’ambiente circostante, ma di integrare l’uno
all’altro, impostando un vivace rapporto dialettico con il paesaggio. 
Le sculture quindi dovevano generare una sorta di contrasto “amichevole” tra
le forme dell’arte e della natura: “scegliendo di rivestirle di un mosaico di specchi
nei quali la natura si riflette e si infrange in mille punti di vista entrando e inva-
dendo le forme scultoree, in un eccitante processo, come lo chiamò Tinguely, di
vis-a visification”2.
Grazie alla tenacità dell’artista il Giardino dei Tarocchi è dive-
nuto nel tempo uno degli esempi più significativi, apprezzati e
famosi, in cui arte, natura e cultura dialogano in maniera attiva.
Questo riconoscimento è avvenuto in seguito anche nella stessa
popolazione locale, per la quale adesso l’opera rappresenta, anziché
ostilità, motivo di orgoglio e di identità.
Nella realizzazione del giardino di Niki de Saint Phalle sono
evidenti soluzioni estetiche e simboliche che rimandano alla storia
del giardino italiano. Grande influenza, per sua stessa ammissione,
hanno avuto i giochi sfarzosi d’acqua del giardino di Villa d’Este a
Tivoli3 e l’atmosfera misteriosa che avvolge le giganti sculture dei















292 L U O G H I E P A E S A G G I I N I T A L I A
In questi anni, in cui la sua arte diviene una terapia per liberarsi dai “propri demoni” e per ricucire le
“fratture con il mondo degli uomini” (PIERRE RESTANY, in ANNA MAZZANTI (a cura di), Niki de Saint
Phalle – Il Giardino dei Tarocchi, edizioni Charta, Milano 1997, pag. 30) entra a far parte della corrente dei
Noveau réalisme (unica figura femminile), realizza i famosi Tiri, opere pittoriche nate dall’esplosione di pal-
loncini riempiti di colore causata dagli spari di una carabina, e la rappresentazione delle sue prime figure
(grottesche) femminili, dalle cui ferite fuoriescono vari oggetti. Sono gli anni in cui, grazie alla forza
distruttrice delle sue opere, si svincola dalla realtà quotidiana mettendo a fuoco la propria immaginazione.
Tra il 1965 ed il 1966, recuperata la propria personalità e femminilità come fonte generatrice, ispirata
anche dalla gravidanza della sua amica Clarissa Rivers, comincia ad elaborare la Nanas, una figura gigante
femminile, assimilabile alla “dea-madre” dotata di grandi forme rotondeggianti e colorate, (la Hon-en Kate-
dral del 1966, per il Museo di Stoccolma, in posizione di partoriente, percorribile al suo interno, lunga
ventotto metri e alta sette, e Le paradise fantastique, per il Padiglione Francese all’Expo del 1967 a Mon-
tréal, dove avviene il salto dall’atto progettuale plastico della scultura all’atto plastico ambientale).
Seguono una serie di realizzazioni importanti, quasi tutte in collaborazione con Jean Tinguely, tra
cui: La testa del Ciclope (monumento nazionale) a Milly-La Fôret (Francia) nel 1969, Il Golem, un
mostro di grandi dimensioni con tre lingue che diventano scivoli per i bambini nel parco-giochi Rabi-
novich di Gerusalemme nel 1972, il Dragone per bambini in un giardino privato a Knokke (Belgio) nel
1973, la Fontana Stravinsky per la piazza del Centre Pompidou, a Parigi, nel 1983, la fontana di Châ-
teau-Chinon, paese di origine del presidente francese Mitterand nel 1988, il Giardino dei Tarocchi a
Garavicchio (Italia) dal 1980 al 1997.
Nel mese di maggio del 2002, Niki de Saint Phalle muore in California, dopo una lunga malattia
che le ha colpito i polmoni, “cosciente di aver lasciato un segno nella storia dell’arte dell’ultimo secolo,
ma non soltanto di quello” (GIANLUIGI DENEGA, La scomparsa della de Saint Phalle, “La Repubblica”, 23
maggio 2002).
2 ANNA MAZZANTI, Il Giardino dei Tarocchi, in GIANNI PETTENA, PATRIZIA PIETROGRANDE e
MARIACHIARA POZZANA (a cura di), Giardini, Parchi, Paesaggi. L’avventura delle idee in Toscana dall’Otto-
cento a oggi, Le Lettere, Firenze 1998.
3 Il giardino di Villa d’Este è stato realizzato da Pirro Ligorio nel 1550, nella “Valle Gaudente” del
fiume Aniene. È uno dei giardini più spettacolari del Rinascimento, per i suoi innumerevoli ed esube-
ranti giochi d’acqua. La chiave allegorica “è il mezzo di lettura di tutto il percorso che il Ligorio disegna
nel verde soggiogando il visitatore” (ALESSANDRO TAGLIOLINI, Storia del giardino italiano, La Casa
Usher, Firenze 1988, pagg. 196-197), in cui si contrappongono i temi della virtù e del vizio.
4 Per il Sacro Bosco di Bomarzo si rimanda alla nota n. 4 della scheda sul Giardino Hic Terminus
Haeret di Daniel Spoerri.
Figura 2 - Il Giardino di Villa d’Este a Tivoli.
Sono opere storiche che hanno affascinato ed ispirato l’artista, la quale ha
rielaborato e riproposto le stesse soluzioni estetiche e simboliche nel proprio
giardino. I riferimenti al Giardino del conte Vicino Orsini non si esplicano solo
nelle proporzioni giganti delle sculture realizzate in pietra tufacea ed un tempo
dipinte e nell’effetto sorpresa che le stesse producono creando un ambiente
magico e stregato che può essere in alcuni momenti di smarrimento e di instabi-
lità, ma anche nelle scritte che durante il percorso accompagnano e guidano il
visitatore, come pure nel tentativo di creare un luogo che fuoriesca dall’ambito
culturale urbano.
In entrambe le opere difatti vi è il tentativo di fuggire dalla città e la sua
negazione come istituzione: Niki cerca un luogo lontano per la realizzazione del
suo giardino, possibilmente in Africa o in America Latina, “l’Orsini ricerca nel
luogo, attraverso i miti e le leggende, l’etica della propria esistenza nel clima
rurale (…) in questa sua fuga il legame con la cultura è determinato dai libri che
parlano di paesi sconosciuti, dell’ambiente esotico, che alimentano la sua eva-
sione della realtà o meglio comprovano con la realtà le sue visioni fantastiche”5.
Salta quindi la rappresentazione convenzionale degli oggetti e i riferimenti tra
una rappresentazione e l’altra: gli esseri viventi sono più grandi degli edifici, e
questi ultimi, come La casa inclinata del Bosco di Bomarzo, hanno equilibrio
precario o si spezzano come nella Torre di Babele di Niki de Saint Phalle.
GLI OBIETTIVI
“Nel 1955 andai a Barcellona e vidi per la prima volta il meravi-
glioso Parco Guell di Gaudí. Capii che mi ero imbattuta nel mio mae-
stro e nel mio destino. Tremavo in tutto il corpo. Sapevo che anche io,
un giorno, avrei costruito il mio Giardino della Gioia. Un piccolo
angolo di Paradiso. Un luogo di incontro tra l’uomo e la natura. Ven-
tiquattro anni dopo mi sarei imbarcata nella più grande opera della
mia vita: il Giardino dei Tarocchi. (…) Come in tutte le fiabe, lungo
il cammino alla ricerca del tesoro mi sono imbattuta in draghi, stre-
ghe, maghi e nell’Angelo della temperanza”6.
Durante un periodo di convalescenza in Svizzera, nel 1974, Niki
de Saint Phalle, ritrova Marella Caracciolo Agnelli, sua amica e foto-
grafa già negli anni Cinquanta a New York, quando era mannequin. A
lei confida di aver fatto proprio in quei giorni un sogno in cui
costruiva grandi sculture per un giardino, legate al tema dei Tarocchi,
e di sentire l’esigenza di realizzarlo. Nasce quindi la volontà di realiz-
zare un giardino dedicato ai 22 Arcani Maggiori delle carte dei Taroc-
chi (sono ventidue difatti le sculture che lo compongono), simboli
universali che si trovano con disegni simili tra loro in tutte le parti del
mondo, dalla Francia, all’Egitto, all’India: “Se la vita è un gioco di
carte, noi siamo nati senza conoscere il nostro ruolo, e tuttavia dob-
biamo giocare la nostra mano. Durante i secoli l’uomo ha amato gio-
care con i Tarocchi. Poeti, filosofi, alchimisti, artisti si sono votati alla
scoperta dei loro significati”7.
“I tarocchi sono solo un gioco o indicano una filosofia di vita?
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5 ALESSANDRO TAGLIOLINI, Storia del giardino italiano, La Casa Usher, Firenze 1988, pag. 209.
6 NIKI DE SAINT PHALLE, Il Giardino dei Tarocchi, Edizione Benteli, Berna 1997.
7 NIKI DE SAINT PHALLE in FRANCO ZAGARI, Architettura del giardino contemporaneo, Mondadori,
Milano 1988, pag. 52.
Figura 3 - Il Drago del Sacro Bosco di Bomarzo.
riguardo al nostro avventuroso e meraviglioso viaggio che è questa vita”8. Inizial-
mente, come il conte Vicino Orsini, l’artista aveva immaginato tale giardino in
un luogo distante dalle aree fortemente urbanizzate e industrializzate in quanto
doveva presentare ancora molti caratteri di natura incontaminata e selvatica,
oltre ad appartenere a popoli in cui le tradizioni e gli antichi usi artigianali erano
ancora vivi. Aveva quindi idealmente pensato a posti come l’Africa e l’America
Latina, che oltre a garantire quiete e concentrazione, ispiravano atmosfere magi-
che. Ma Carlo e Nicola Caracciolo, fratelli di Marella, le offrono nel frattempo,
per la costruzione del giardino, una porzione di terreno, più precisamente una
ex-cava, della loro proprietà toscana in Maremma, terra dove un tempo avevano
vissuto gli Etruschi, selvatica e al tempo stesso ricca di storia e di tradizioni. Niki
rimane entusiasta del luogo e accetta di edificare lì l’opera più importante della
sua vita come nel 1962 l’oroscopo le aveva annunciato9.
LA METODOLOGIA
Il giardino viene costruito sui dislivelli originati dalla precedente cava, in un’area
collinare caratterizzata dal paesaggio di olivi, sughere e di macchia mediterranea.
Tra il 1979 ed il 1980 viene effettuata una prima “pulitura del terreno” e rea-
lizzato il primo modello delle sculture che andranno a formare il Giardino di
Garavicchio, mentre nel decennio successivo, tra il 1980 ed 1990, la scultrice
impiegherà gran parte del suo tempo per la realizzazione dell’opera, facendo
esperimenti e inventando soluzioni ai vari problemi, sia di ordine economico
che tecnico, in cui si imbatterà.
L’organizzazione del giardino ci ricorda come impianto una cittadella, ed il
luogo baricentrico della composizione si individua nella piazza centrale ubicata
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8 NIKI DE SAINT PHALLE in ANNA MAZZANTI (a cura di), Niki de Saint Phalle, edizioni Charta,
Milano 1990, Catalogo.
9 “Nel 1962 il mio oroscopo già aveva annunciato che avrei realizzato qui in Italia l’opera della mia
vita”, NIKI DE SAINT PHALLE in ANNA MAZZANTI (a cura di), op. cit, Milano 1990.
Figura 4 - Il nucleo centrale del giardino composto dalle sculture Il Mago-La Sacerdotessa attorno
alla vasca d’acqua ed al centro la Ruota della Fortuna.
Ruota della Fortuna disposto attorno ad una vasca d’acqua, e a cui la
Sfinge-Imperatrice sembra fare la guardia.
All’interno di quest’ultima scultura, che ha paragonato alla
“grande madre”, Niki de Saint Phalle ha vissuto durante la realizza-
zione del giardino, con la camera da letto disposta in un seno, e la
cucina nell’altro. Posizionata sull’orlo dell’anfiteatro roccioso, questa
enorme ed imponente figura femminile si affaccia nella piazza cen-
trale con la vista proiettata verso la pianura ed il mare, e sembra quasi
assumere il ruolo di guardiano e custode del luogo. 
Da questo nucleo poi partono una serie di vialetti e di piccole piaz-
zette. Gli ambienti sono delimitati dalle pareti colorate e luminose delle
sculture, pari ad edifici, e dalla presenza di alberi, per lo più olivi e querce
come nel Castello, alternando luoghi “pubblici” a quelli più intimi.
All’interno del giardino non sono volutamente previste visite gui-
date per rispettare sia l’aspetto esoterico, sia la libertà delle sensazioni e
delle percezioni che il luogo suscita in ogni visitatore. Difatti non esiste
una sequenza ‘ufficiale’ da percorrere e le sculture sono disposte istinti-
vamente nell’ambiente, senza nessuna logica predeterminata, così come
la successione delle carte nel gioco dei Tarocchi. Ognuno qui è libero di
dirigersi su vialetti e scale, a seconda del proprio volere, intuito e istinto,
disegnando un percorso dato dalla propria immaginazione.
Le sculture sono realizzate con un’armatura di tondini di metallo lavorato a
mano e saldato, su cui è stato spruzzato del cemento, rivestito poi, come una pelle,
da una miriade di tessere colorate in ceramica, poliestere, vetro e specchi.
Alcune delle opere sono visitabili al suo interno, così come la già citata Impe-
ratrice dove Niki ha appunto vissuto durante gli anni di costruzione del giar-
dino, la Giustizia, la testa del Mago, la Cappella. 
Gli Skinny, riferibili ad un più tardo periodo dell’evoluzione dell’artista, sono
sculture filiformi, che assumono l’aspetto della linea di definizione della figura
della carta: sono figure ariose in cui nella loro trasparenza si può osservare la
natura che le avvolge.
Nella fase di cantiere del progetto ed in particolare durante la costruzione
delle grandi sculture, la vegetazione presente è stata salvaguardata e protetta. In
molti casi le piante sono state coperte da teli bianchi durante la costruzione delle
grandi sculture, in modo tale che gli spruzzi di cemento non ricadessero su di
esse. Altri cespugli di piante aromatiche, tipiche della macchia mediterranea
quali il timo, il lentisco, il rosmarino e la lavanda, sono stati piantati nel giardino
per aumentare le sensazioni olfattive. A queste poi si associano esperienze
sonore, che vanno dal fruscio del vento tra le foglie, al suono delle cicale nei
mesi estivi, al ‘ruscellare’ dell’acqua, ai cigolii dei congegni macchinosi e ferrosi
di Jean Tinguely. La composizione organica del giardino di conseguenza influi-
sce su tutto l’apparato sensoriale del visitatore, avvolgendolo ed inondandolo di
magia e di sensazioni.
Niki de Saint Phalle è stata in realtà molto attenta al rapporto che la sua
opera instaurava di volta in volta, con il paesaggio che la ospitava. Nel caso di
alcune figure giganti, come il Mago e la Torre di Babele, per la loro troppo impo-
nenza, durante la fase di realizzazione, sono state ridotte le dimensioni previste
nel modellino affinché si potesse trovare una più armoniosa integrazione con
l’ambiente circostante. Sono proprio le sculture più emergenti nel paesaggio (la
mano del Mago e la Torre di Babele) ad essere rivestite di specchi, oltre che per il
loro valore simbolico, per mitigare l’eccessiva esuberanza delle loro dimensioni,
affinché avvenisse una sorta di smaterializzazione della forma.
Se confrontiamo il diverso uso della vegetazione tra il Sacro Bosco di
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Figura 5 - la Sfinge e sullo sfondo il paesaggio
della costa maremmana.
natura, e sopratutto il bosco decisamente più ombroso ed umido, induce un
maggior senso di mistero e di inquietudine con riferimenti tipici del periodo
manierista, in cui si perde la “visione antropocentrica, rassicurante e razionale,
che aveva dominato il periodo rinascimentale”10. Nel Giardino dei Tarocchi la
vegetazione prende invece una gioiosa vitalità che si esprime sui caratteri della
flora mediterranea profumata e disordinata.
Ma il parco di riferimento primigenio (da cui è partita la prima idea costrut-
trice) è il parco Guell a Barcellona di Gaudí. In questo parco giocano molti fat-
tori che ricorrono poi nel giardino di Garavicchio: l’esuberanza dei colori come
espressione artistica e simbolica, l’abolizione della linea retta come elemento di
espressione e l’uso di forme curve e arcuate, più capaci di rendere libera l’espres-
sione artistica e di maggior imprevedibilità: un meccanismo di energie, sensa-
zioni, magia, tra simboli, memorie primitive e gioco.
Nel 1991 muore improvvisamente Jean Tinguely. Durante la costruzione del
Museo a lui dedicato a Basilea, Niki de Saint Phalle conosce l’architetto Mario
Botta con cui instaura un rapporto di amicizia e di collaborazione (lavoreranno
assieme per la realizzazione dell’Arca di Noè del 1996, un’altra installazione
monumentale per i bambini a Gerusalemme). Tra il 1996 ed il 1997 Niki chiede
all’architetto di costruire un ingresso per il suo giardino a Garavicchio.
Botta progetta una lunga linea di demarcazione, più propriamente un muro
in pietra locale, il tufo, con un’unica apertura centrale circolare, che funge da
confine tra il mondo esterno ed il mondo interno.
È un filtro, luogo di transito, per la decantazione e la purificazione del visita-
tore dalle inquietudini quotidiane. Oltrepassato questo limite egli può adden-
trarsi nel luogo magico ed onirico del giardino.
L’entrata, essenziale nel disegno, che riporta il colore del paesaggio locale,
doveva essere espressamente in contrasto con il lavoro della scultrice, ricco dal
punto di vista cromatico, nella varietà dei materiali utilizzati, dotato di grandi
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10 ANTONELLA MASSA, Itinerari italiani – I parchi museo di scultura contemporanei, Loggia de’ Lanzi,
1995, pag. 74.
Figura 6 - La Cappella sormontata da un angelo. Figura 7 - La Giustizia.
muro di pietra locale simile ad una fortezza che marca chiaramente la separa-
zione tra il mondo esterno e quello interno. Il muro simboleggia per me una
protezione, come il drago che nelle fiabe protegge il tesoro”11.
Ogni colore all’interno del giardino è stato appositamente studiato in rela-
zione alla figura della scultura e del luogo che doveva creare. Esso ha un preciso
riferimento simbolico: il blu all’interno ed all’esterno della Papessa indica il
colore spirituale, il blu elettrico delle nanas rappresenta il colore della chiaroveg-
genza e dell’estasi, il verde è utilizzato come colore della forza e della vitalità pri-
migenia, il rosso come colore della procreazione, il giallo, come l’oro che riveste
la Morte, diviene il colore dell’intelligenza e della spiritualità (interpretazione
positiva della morte come senso della rinascita).
GLI ESITI
Il Giardino di Garavicchio si può reputare un’opera totale ed organica.
Grazie alla presenza invadente della natura esso sembra sempre in movi-
mento, anche quando i meccanismi ferrosi di Tinguely sono fermi.
Cambiando i punti di vista, durante il cammino, esso ci offre sempre una
visione e un’emozione diversa, che rimanda anche al fascino magico del mondo
etrusco con cui Niki dialoga idealmente e fisicamente. Rare però sono le visioni
dall’interno verso l’esterno. Il paesaggio si esprime principalmente al suo
interno, nella sua ricca e tipica vegetazione ed il contatto con i campi coltivati
del contesto agricolo circostante è, in realtà ben delimitato. Solo in alcuni punti,
per lo più giungendo sulla sommità di alcune sculture, è possibile notare la pia-
nura del litorale costiero, organizzato su un’ampia maglia agricola.
Dopo diciassette anni di duro lavoro nel 1997 il giardino apre ufficialmente
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11 NIKI DE SAINT PHALLE, op. cit., Berna 1997, pag. 68.
Figura 8 - Particolare del rivestimento delle
sculture.
Figura 9 - Prove di colore sul Sole.
continuerà in una forma o in un’altra fin quando vivrò. La mia opera finirà il
giorno in cui morirò e comincerò la mia nuova vita”12.
Il giardino, strettamente collegato alla sua genitrice, è soprattutto il frutto di
una liberazione interiore. Nella libertà dei materiali, nell’indagare ed osservare
continuamente, Niki ricerca se stessa: l’esigenza di una continua metamorfosi, di
un infinito movimento come crescita spirituale, come rinnovamento. Esso
diviene così lo strumento con cui si individua la soluzione per poter placare i
propri demoni nascosti.
L’elaborazione e la costruzione dell’intero progetto sono state per la scultrice
una grande esperienza spirituale, a cui ha dedicato, anche nei momenti di malat-
tia (come l’artrite e l’intossicazione dal poliestere che utilizzava per ricoprire le
sue sculture) tutte le sue forze.
Le tappe del processo si possono leggere anche sulle figure simboliche, sui
colori e nelle scritte delle piastrelle che compongono come un mosaico l’intero
rivestimento del luogo, e che ci fanno da guida e da interprete della sua figura,
lungo l’intero percorso.
La natura femminile di Niki de Saint Phalle è percepibile in ogni angolo del
giardino ma, al tempo stesso, si sente quanto essa sia fortemente legata all’a-
spetto maschile del metallo e della saldatura, peculiarità del suo compagno. Jean
Tinguely, che era stato nel suo passato tra i fondatori della corrente del Nouveau
réalisme, ha difatti qui realizzato le prime strutture in acciaio delle figure della
Sfinge-Imperatrice, della Papessa-Sacerdotessa e del Mago, e ha portato a termine
da solo il Papa, che era la sua figura preferita. Anche se alcune opere sono state
realizzate da altri collaboratori che hanno acquisito le sue tecniche, egli ha dis-
cusso e collaborato con Niki alla realizzazione dell’intero complesso. 
In particolare la Ruota della fortuna, il lampo che decapita la torre di Babele,
l’Ingiustizia dentro la Giustizia, il Carro dell’Imperatrice e il Mondo, portano
indubbiamente la sua impronta artistica.
Il giardino, oltre ad esternare le grandi personalità dei due artisti e la contrap-
posizione tra maschile e femminile, nasce da un lavoro collettivo di persone che
hanno contribuito ad arricchirlo con il loro talento e la loro professionalità
(alcuni artisti e specialisti nelle varie tecniche della saldatura, delle ceramiche e
nel taglio degli specchi, ma altri semplici operai o contadini locali, invasi dall’en-
tusiasmo dell’artista).
Niki chiama così il giardino la sua “Cattedrale”, nome che non solo esterna
l’imponenza dell’opera, ma anche la forza collettiva del cantiere che lo ha realiz-
zato. Simile ad una bottega neo-medioevale di artisti ed artigiani, ognuno era
libero di proporre e sperimentare soluzioni diverse ai vari casi. Al tempo stesso,
come in una società matriarcale, come lei stessa diceva, ogni decisione finale
veniva presa dall’artista, quasi come a sottolineare e definire la propria esistenza
attraverso la realizzazione dell’opera.
Vengono brevemente descritte alcune delle più significative opere tra le venti-
due sculture.
La Papessa, Il Mago, la Ruota della Fortuna.
Il complesso è ubicato all’interno dell’anfiteatro della ex-cava. È un luogo che è sta-
to attentamente studiato durante la sua realizzazione, visto che doveva fare i conti an-
che con la morfologia del terreno. La verde vegetazione invade i contorni delle scultu-
re e fa risaltare la luminosità dei colori delle sculture in cui predominano gli specchi
del Mago e il colore azzurro del contorno della vasca e della Papessa, mentre lo spazio
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12 NIKI DE SAINT PHALLE in ANNA MAZZANTI (a cura di), op. cit., Milano 1990, Catalogo.
Il Mago con la mano alzata sopra la testa, ricoperto di specchi, è la “carta di
Dio”. Simbolo della forza del mondo, della luce, dell’energia pura e del gioco,
risiede al di sopra della Grande Sacerdotessa, che esprime il potere femminile del-
l’intuizione e il potenziale dell’irrazionale inconscio.
Questa scultura, rivestita di colore azzurro, con occhi spalancati e una grande
bocca aperta, da dove esce l’acqua che scorre poi sopra i gradini è certamente un
omaggio sia alla scultura L’Orco del giardino di Bomarzo, che l’artista aveva visi-
tato durante un suo viaggio nel 1962, sia alle sculture rigogliose di acqua pre-
senti nel Giardino di Villa d’Este. L’acqua che scende fa poi muovere la Ruota
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13 NIKI DE SAINT PHALLE, op. cit., Berna 1997, pag. 12
Figura 10 - Il Mago e la Papessa. Figura 11 - La Fontana dell’Ovato, Villa d’Este.
Figura 12 - L’Orco del Sacro Bosco di Bomarzo.
Il Castello dell’Imperatore
L’Imperatore è il simbolo del potere maschile inteso sia negativamente che
positivamente. Rappresenta il controllo e la conquista, ed è caratterizzato dall’or-
ganizzazione e dall’aggressività, portatore di scienza, medicine e guerra.
Il Castello è l’opera più completa dal punto di vista architettonico, una citta-
della in cui è forte l’eredità di Gaudí come maestro spirituale: formata da torri,
da un camminamento di ronda e da ventidue colonne che sorreggono un log-
giato minuziosamente rivestite di tessere colorate. Al centro vi un cortile, e la
vegetazione si incunea in ogni luogo.
Gli alberi di olivi presenti sono essi stessi divenuti elementi integranti della
scultura e definiscono lo spazio all’interno della composizione. 
Nella vasca al centro del cortile del Castello ci sono quattro figure femminili
sdraiate, anch’esse colorate, spruzzanti acqua dai loro seni. È segno di gioiosa fer-
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Figura 13 - L’entrata del Castello. Figura 14 - Fontana di Villa d’Este.
Figura 15 - La Fontana situata al centro del cortile del Castello: composta da quattro figure fem-
minili sdraiate, spruzzano acqua dai loro seni.
Sull’intera composizione svetta la Torre di Babele, completamente ricoperta
di specchi, decapitata da un fulmine realizzato da Jean Tinguely, simbolo delle
costruzioni fisiche e mentali: “Bisogna rompere le mura della mente in modo da
poter guardare oltre”14.
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14 NIKI DE SAINT PHALLE, op. cit., Berna 1997, pag. 42
SCHEDA DI PROGETTO
Tipo di intervento: giardino realizzato da artista contemporanea
Località: Garavicchio, comune di Capalbio, provincia di Grosseto
Proprietà: appartenuta in precedenza ai fratelli Caracciolo, è attualmente proprietà della Fonda-
zione “Il Giardino dei Tarocchi” di cui presidente è Niki de Saint Phalle
Progettista: Niki de Saint Phalle con la collaborazione di Jean Tinguely
Anno di realizzazione: 1979-1997
Superficie complessiva: circa 2-3 ettari
Specie arboree impiegate: vegetazione autoctona tipica della macchia mediterranea: sono presenti prevalentemente
olivi, sughere e arbusti aromatici

IL CONTESTO
Daniel Spoerri, di origini romene e con ampia formazione culturale, ha per-
corso una vita complessa e ricca di eventi, in cui ha praticato danza, mimo, ha
lavorato nel teatro ed è stato poeta, scrittore e scultore1.
Nel 1992 si stabilisce tra Arcidosso e Seggiano, due piccoli paesi della
Maremma alle pendici del Monte Amiata, attratto dalla possibilità di comprare,
secondo le fonti di alcuni suoi conoscenti, una “costruzione instabile” che
ricorda la casa inclinata del Sacro Bosco di Bomarzo. L’edificio risulta però essere
una anonima costruzione recente in cattive condizioni strutturali, ma durante il
suo soggiorno amiatino rimane così affascinato dal paesaggio da acquistare la
fattoria “il Giardino” poco distante dal paese di Seggiano. La proprietà risulta
completamente abbandonata da anni e la vegetazione spontanea ha già comin-
ciato a riconquistare le vecchie aree coltivate.
Nonostante l’aspetto selvaggio (o forse proprio per questo), Spoerri appena la
visita, ha l’impressione che sia il luogo adatto per inserire le proprie sculture e
poter realizzare il giardino che paradossalmente diviene quello che lui definisce il
suo più grande impegno della vita.
Daniel Spoerri chiama il proprio giardino Hic terminus haeret: la frase è quella
che Didone grida nel proprio dolore di amante abbandonata prima di suicidarsi e
davanti all’inevitabile destino stabilito dagli Dei in cui Enea deve partire dall’isola
della regina Fenicia per tornare a Roma2. Per lo scultore significa “qui aderiscono i














IL GIARDINO HIC TERMINUS HAERET DI DANIEL SPOERRI
A SEGGIANO
Emanuela Morelli
1 Nato a Galati, cittadina portuale della Romania sul Danubio, nel 1930, si trasferisce in Svizzera a
causa delle persecuzioni naziste che videro la morte di suo padre, di origini ebraiche, nel 1941 in un
campo di concentramento. Vivendo principalmente di borse di studio, diviene primo ballerino dell’O-
pera di Berna e frequenta corsi di mimo. Si accosta, sempre in quel periodo, al teatro dell’assurdo, per
poi divenire aiuto regista al teatro di Darmstadt. Nel 1959 costituisce con altri artisti, tra cui Arp, Cri-
sto, Duchamp, Niki de Saint Phalle e Tinguely, le edizioni MAT, Multiplication d’Art Trasformable,
ovvero una forma di espressione liberatoria in cui l’arte “si muove o che si lascia muovere”. Gli anni Ses-
santa sono caratterizzati dalla realizzazione delle opere che in seguito lo renderanno famoso, i Tableaux-
pièges (Quadri trappola). Esse rappresentano tavole apparecchiate dadaisticamente con oggetti comuni e
poi affisse alle pareti come quadri. 
Spoerri è anche una delle personalità emergenti dalla corrente artistica dei Noveau réalism, discen-
dente diretta dell’avanguardia dadaista, in cui si riscopre il ruolo estetico dell’oggetto non più osservato
dal punto di vista quotidiano e dove l’arte viene utilizzata come strumento di scoperta, esperienza ed
interazione.
Nel 1962 aderisce al gruppo internazionale dei Fluxus, tra i cui fondatori troviamo Marcel
Duchamp, che ha come obiettivo l’eliminazione delle barriere tra chi crea e compone e chi invece
ascolta, in poche parole instaurare un rapporto tra l’artista e chi osserva, tra cantante e pubblico.
Alla fine degli anni Sessanta anni apre dei locali dove il cibo viene associato all’esposizioni di arte e
in cui le gallerie d’arte sono assimilabili a dei ristoranti (Eat Art). 
Durante la sua vita è vissuto in molte parti del mondo: in Svizzera, con la madre ed i fratelli, dove
conosce Jean Tinguely (con lui compie un lungo viaggio in Europa), a Parigi e dopo aver soggiornato a
New York con altri artisti, risiede solitario su l’isola greca Simi per circa un anno e mezzo, per poi spo-
starsi nuovamente a Dusseldorf, nel sud della Francia, ed infine a Seggiano, dove ha costruito il suo giar-
dino divenuto poi ufficialmente Fondazione il 25 luglio del 1996.
della luce e dell’agricoltura degli Etruschi,
vecchi antenati di questo luogo, che lo
chiamavano anche Tinia, il guardiano-
custode dei confini e del passaggio inteso
anche in senso temporale; haeret prende
invece il significato di “aderire a qual-
cosa”, di spazio in cui due cose si uni-
scono, si fondono, e diventano una cosa
sola, come il maschile ed il femminile, il
giorno e la notte, la quiete ed il moto, la
vita e la morte, temi fondamentali della
struttura portante del giardino.
Così come i giardini antichi divenivano
elementi cardine all’interno della struttura del
paesaggio antropico, anche in questo caso il
giardino di Spoerri, nel pieno rispetto del-
l’ambiente che lo accoglie, diviene un altro
tassello fondamentale, un segno nel contesto
paesistico, in cui si può osservare la continui-
tà della storia della dialettica tra uomo e natu-
ra. Qui il paesaggio non viene vissuto solo nel
suo aspetto scenografico, ma nel suo significa-
to più complesso, costituito da elementi stori-
co-culturali, naturali e estetico-percettivi.
Daniel Spoerri, che già nel suo passato era stato affascinato da alcuni giardini
storici, tra cui il già citato Sacro Bosco di Bomarzo3, nei primi anni Ottanta
approfondisce i temi riguardanti la storia e l’evoluzione del giardino come opera
d’arte grazie alla sua attività di docente presso l’Accademia di Belle Arti di
Monaco di Baviera e di Vienna.
Proprio il corso viennese è dedicato al mito di Polifilio, che sembra aver ispi-
rato la realizzazione del Sacro Bosco di Bomarzo4, il parco di mostri realizzati in
pietra nel Cinquecento, non molto lontano dal paese di Seggiano.
Nel giardino di Spoerri la fonte ispiratrice proveniente da Bomarzo non si
esplica tanto nella realizzazione estetica e formale delle sculture, ma piuttosto nel
suo carattere di mistero e nella sua filosofia: la lotta tra desiderio e realtà, tra
l’immaginazione e la verità, “la natura intesa come teatro interagente dell’azione,
un misto di realtà e di evocazioni attraverso i rumori, gli odori e l’insieme è l’u-
niverso che ci sopravvive, che si tenta di ridurre, di tagliare e dominare (…) dove
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2 Libro IV dell’Eneide di Virgilio, verso 614.
3 Daniel Spoerri visita il Sacro Bosco di Bomarzo nel 1964, durante uno dei suoi primi viaggi in Italia.
4 L’Hypnerotomachia Poliphili è un racconto illustrato, scritto dal frate domenicano veneziano
Francesco Colonna a metà del Quattrocento ed edito nel 1499. Racconta il sogno d’amore di Polifilio
che intraprende un avventuroso viaggio per rivedere la sua amante Ponia. La storia si svolge sull’isola
Citera che ha forma perfetta e circolare, su cui vivono Venere e Amore. Il racconto è arricchito da nume-
rose illustrazioni, gran parte delle quali forniscono dettagli sulla realizzazione perfetta del giardino attra-
verso la ricerca del bello.
A questo libro sembra che si sia ispirato il conte Vicino Orsini (anche per la parentela che univa gli
Orsini ai Colonna) per la realizzazione del Sacro Bosco di Bomarzo nel 1552, una località presso
Viterbo. Il parco che “manifesta la volontà di eludere una progettazione del giardino in termini conven-
zionali per esprimere una creazione del proprio mondo interiore” (ALESSANDRO TAGLIOLINI, Storia del
giardino italiano, La Casa Usher, Firenze 1988, pagg. 206-207) è dedicato alla giovane moglie precoce-
mente scomparsa, in cui forse il conte, tramite un percorso tra grandi sculture di mostri e architetture in
pietra, voleva rievocarla in un luogo di meraviglie e di mistero.
5 ANNA MAZZANTI in ANNA MAZZANTI (a cura di), Il Giardino di Daniel Spoerri, Maschietto &
Mugolino editore, Siena 1998, pag. 46.
Figura 1 - La casa inclinata del Sacro Bosco
di Bomarzo.
GLI OBIETTIVI
La visione che Daniel Spoerri ha della natura è tutt’altro che idilliaca: per
molti anni, fino a quando vive nelle grandi metropoli come Parigi, è per lui ine-
sistente ed appartiene ad un mondo che non lo riguarda. Di essa, come lui stesso
dice, ha solo ricordi negativi di quando era ragazzo ed era costretto a contenere
l’esuberanza delle siepi del giardino di sua zia in Svizzera attraverso la potatura.
Egli ha quindi il sospetto che l’uomo in realtà tema la natura e realizzi giar-
dini per domarla e poter viverla serenamente, così come i “primitivi” usavano
fare danze, indossare maschere e compiere rituali vari, nel tentativo di esorciz-
zarla: “la cultura è l’allontanamento della natura. In tal modo noi contrappo-
niamo ad essa qualcosa, nel tentativo di esorcizzarla”6.
Ma al tempo stesso non si può evitarla del tutto, essa comunque continua ad
essere un’attrazione per l’uomo, anche perché in lei riconosce “la più diretta pro-
creatrice eterna, simbolo dell’incessante divenire”7.
Spoerri davanti alla vastità e alla potenza della natura quindi dichiara che
“cercando di collocare con discrezione nel paesaggio questi Segni, figure contro il
dolore ed esercizi per combattere la paura (come Jean Tinguely li ha definiti in un
testo su una mia esposizione del 1985) si inizia a riflettere su essa, si inizia forse
a comprenderla, ci si avvicina prudentemente ad essa per verificare se le si resiste.
(…). Nelle mie opere io libero le mie inquietudini e vi rinasco”8.
Così l’artista comincia ad inserire con molta esitazione le sue sculture, i bronzi,
nella natura quasi più con il tentativo di nasconderle piuttosto che mostrarle.
Prendendo via via sempre più confidenza con il processo di dialettica tra arte
e paesaggio, egli si pone l’obiettivo di “proiettare in questa natura non solo il
bello ma anche il terribile, il mesto l’attraente e il ripugnante, a rammentarci che
anche noi siamo natura con tutto il bello e tutto lo spaventevole. È solo la pre-
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6 DANIEL SPOERRI in ANNA MAZZANTI (a cura di), op. cit., 1998, pag. 7.
7 ANNA MAZZANTI in ANNA MAZZANTI (a cura di), op. cit., 1998, pag. 46.
8 DANIEL SPOERRI in ANNA MAZZANTI (a cura di), op. cit., 1998, pag. 7.
9 DANIEL SPOERRI in ANNA MAZZANTI (a cura di), Il Giardino di Daniel Spoerri – Ultime Installa-
zioni, Maschietto&Mugolino, Siena 2000, pag. 3.
Figura 2 - Il Bosco di Platone, Karl Gerstner. Figura 3 - Alcune debolezze umane, Eva Aeppli.
LA METODOLOGIA
Il giardino era parte di una proprietà agraria più vasta appartenuta alla fami-
glia degli Ugurgeri, presente in questo luogo sicuramente già dal Trecento,
periodo a cui risalgono i primi documenti scritti sulla proprietà.
Grande sedici ettari, il giardino è situato sul Monte Amiata, una montagna di
origine vulcanica, nella fascia vegetazionale immediatamente sotto i 700 metri di
altitudine caratterizzata dalla tipica vegetazione a roverella.
Quando Spoerri ne diviene proprietario, questo si trovava in forte stato di
abbandono: la natura andava già ad riappropriarsi delle parti coltivate con le sue
specie pioniere, gli olivi non erano stati più potati e le macchie di bosco avevano
il sottobosco ormai impenetrabile e infestato da rampicanti.
L’artista ha quindi ritenuto indispensabile, come prima operazione, un recu-
pero dell’intero luogo, degli edifici colonici e dell’intero sistema degli spazi
aperti, in cui si dovevano ristabilire confini e limiti delle varie zone, controllando
le invasioni della vegetazione. Nella proprietà si è così ricostruito un rapporto
lirico ed un equilibrio tra i pieni e i vuoti che si possono ricollegare, nel loro
movimento e nelle pause, ai ritmi che lo scultore ha appreso durante il suo pas-
sato di ballerino e di mimo. 
Nella tenuta si trovano tracce delle coltivazioni tipiche del luogo, olivo, vite e
castagno, sistemate su terrazzamenti ottenuti grazie lo “spietramento”, visto che
il terreno presenta anche zone con elevate pendenze ed è costituito da argille e
calcari marnosi, con elevata ricchezza di scheletro. Gran parte delle aree coltivate
sono state recuperate attraverso la potatura ed evitando trattamenti chimici: il
bosco di castagno è stato ripulito dalla rinnovazione naturale, mentre gli olivi, la
cui cultivar è l’“olivastra Seggianese” (tipica di questa zona), sono stati potati per
ottenere la forma tipica dell’olivo a “vaso cespugliato”. 
Purtroppo oggi le coltivazioni a vigneto sono quasi del tutto scomparse, solo
in alcune aree, specie in quelle non ancora interessate dall’intervento di recu-
pero, si trovano alcune piante di viti ormai inselvatichite. È previsto comunque
il reinserimento di tale coltivazione in una piccola zona del giardino.
In prossimità degli edifici sono presenti dei frutteti, soprattutto ciliegi, susini
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Figura 4 - I giocolieri di Daniel Spoerri, disposti nel vasto prato centrale del giardino.
tacco di malattie. Anche in questo caso il proprietario ha previsto il recupero
dell’area attraverso la reintroduzione degli alberi da frutto attivando una ricerca
che individui le antiche varietà presenti e cercando di ripristinare l’impianto
agricolo complessivo della vecchia proprietà.
Per la visita del giardino, così come per il vicino Giardino dei Tarocchi di
Niki de Saint Phalle, non esiste un percorso ideale, ma piuttosto un percorso
funzionale, che senza interruzioni ritorna al punto di partenza e che scopre via
via la presenza delle sculture, talvolta nascoste, inducendo sensazioni di sorpresa.
È una specie di percorso iniziatico e rivelatorio, in cui ci viene chiesto di
affrontare “le prove e le sorprese della vita”10.
Daniel Spoerri diviene quindi autore e regista della propria opera. Il giardino
è composto da oltre una settantina di sculture, gran parte realizzate da lui ma
anche da altri artisti, circa una ventina, quasi tutti di area svizzero-tedesca e di
età diverse: sono quelli a lui più cari e compagni di vita, come Eva Aeppli e Jean
Tinguely.
Qui gli artisti sono stati lasciati liberi nel loro intervento ma, l’imprevisto
progettuale che ne scaturisce deve rientrare in un disegno unitario di dialogo con
proposizioni sostanzialmente animistiche. In questo caso l’opera artistica viene
realizzata nel sito, gli artefici ne devono studiare la morfologia, la fisionomia dei
caratteri vegetali e i suoi contenuti culturali, in modo tale da interagire in modo
organico con l’ambiente circostante.
L’arte diviene quindi uno strumento di conoscenza e di avvicinamento alla
natura, creando un’occasione per vivere assieme sia il mondo naturale e lo spazio
sociale e culturale dell’uomo.
Lo stesso Daniel Spoerri afferma che quando era “atterrato” in queste “terre
campagnole”, non conosceva assolutamente nulla della natura, nessun nome di
pianta e nessun suo comportamento. Eppure adesso le cose sono cambiate:
“Come mai poi tutto questo è cambiato, come mai adesso so cosa sono gli ulivi
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10 ENRIC DIETMAN in ANNA MAZZANTI (a cura di), op. cit., Siena 1998, pag. 19.
Figura 5 - Il Frutteto in prossimità degli edifici colonici; si notano inoltre Le damigiane bevute e i
Guerrieri della notte.
lo stesso interesse con cui osservo l’arte nei musei, come mai io trovi così avvin-
cente la messa in scena di un’opera nel paesaggio e spesso abbia modificato o
spostato un’installazione perché non mi pareva in sintonia con il luogo (…) non
lo so con precisione e non voglio neppure saperlo”11.
Oltre alle tavolette in nero che indicano il nome, l’autore e l’anno di realizza-
zione dell’opera, durante il tragitto si individuano anche tavolette, questa volta
in bianco, che indicano le specie botaniche presenti (alle originarie quaranta spe-
cie, Daniel Spoerri ha previsto l’inserimento di nuove, tutte autoctone e di cui
nessuna conifera dei recenti rimboschimenti vicini). Il cartellino del percorso
botanico porta il nome della pianta in latino, italiano, dialettale e tedesco, non-
ché una breve descrizione riguardo all’interesse ecologico e produttivo della tra-
dizione locale, oltre a segnalazioni simboliche o letterarie.
Se ciò può sembrare una esigenza di appropriazione, di conoscenza e di
necessità per instaurare un rapporto dialettico con il luogo, conseguenza inevita-
bile è la nascita del senso di rispetto e di umiltà in rapporto al paesaggio.
Nonostante il progetto di recupero, il giardino continua a mantenere volutamente
un certo aspetto selvatico per rispettare quel carattere di segretezza e di mistero che il
luogo deve avere: si lascia quindi che il tempo ristabilisca un rapporto più armonioso
tra i passaggi instaurati fra l’opera dell’uomo e i luoghi della natura, come per esempio
il far crescere l’erba tra le fessure dei gradini di tufo, o il creare passaggi intermedi di
vegetazione arbustiva ed erbacea tra le zone a prato e quelle a bosco. 
Il percorso nasce da un angolo della casa di Spoerri e, attraversando il prato e
risalendo nel bosco, compie un cerchio da cui parte un sentiero che segue i mar-
gini del giardino: è una sorta di sentiero più breve e pratico per toccare tutti i
punti del giardino. Qui però il visitatore non si sente tenuto a seguirlo: egli può
attraversare i prati come meglio gli si addice. Seguendo il proprio senso di orien-
tamento, in modo da creare un individuale percorso dato dalle proprie relazioni
intime che instaura e che gli suggerisce il luogo, attiva così anche un processo
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11 DANIEL SPOERRI in ANNA MAZZANTI (a cura di), op. cit., Siena 2000, pag. 3.
Figura 6 - Le damigiane bevute, Daniel Spoerri. Figura 7 - Particolare del Labirinto di Daniel
Spoerri, e sullo sfondo il paese di Seg-
giano.
Le opere sono inserite nel giardino in modo tale che esse non preval-
gono sulla natura che le ospita, evitando quindi posizioni monumentali
ed egocentriche, ma anzi suscitando sorpresa e imprevisto.
È un modo di collocare gli oggetti nei parchi, che rimanda alla filo-
sofia del giardino romantico.
Il contesto non diviene una cornice teatrale, ma piuttosto le opere
scultoree si nascondono in esso senza mostrarsi al meglio, riprendendo
e sottolineando i segni dell’ambiente che li circonda o talvolta contrap-
ponendosi ad essi, ma sempre in rapporto dialettico. 
I rumori percepiti dalle foglie o dall’acqua provenienti dalle due sor-
genti esistenti, i vari dislivelli del terreno, i pieni ed i vuoti delle radure
e delle macchie boscate, concorrono insieme alle sculture a infondere
percezioni e sensazioni, che rimandano ad archetipi e a luoghi magici,
relazionandosi sia con la natura, sia con l’orizzonte paesistico.
Le opere nel giardino acquistano una nuova espressione rispetto ad una
loro eventuale collocazione in un museo. Le patine date dagli agenti atmo-
sferici, dalla terra e dall’acqua rivestono le superfici, facendogli perdere la
lucentezza del metallo: le sculture diventano “macchiate” e si mescolano
alle gradazioni dei toni di colore dell’ambiente, mitigando la loro “aggressi-
vità” e facendole sembrare, come lui stesso dice, “meno cattive”.
All’esterno e all’interno degli edifici della proprietà si trovano vari
utensili ed oggetti della tradizione agricola locale disposti in maniera
particolare. È una visione liberatoria dove gli oggetti vengono rappre-
sentati con soluzioni visive insolite che possono diventare espressione d’arte
(come le damigiane bevute, capovolte su pali che formano una recinzione e i
guanti da operaio disposti sull’asta degli Unicorni), in cui si scopre una vita
nascosta dell’oggetto, diversa dal suo uso quotidiano. Questo modo di osservare
ed interpretare l’oggetto discende dal passato di Spoerri come componente della
corrente artistica Nouveau réalisme12.
Il giardino diviene una sorta di enunciati in cui rappresentare ciò che è essen-
ziale. Muovendosi al suo interno ci si imbatte nelle forze che lo fanno vivere ed
in quelle che, se non dominate, lo potrebbero distruggere: la natura da una parte
selvaggia ma al tempo stesso controllata, così come lo specchio di acqua, piatto
ed immobile rappresenta il movimento delle foglie al vento: “… Solo in qual-
cosa di natura profondamente diversa e contraria, la natura e l’animo tragico
delle cose si riflettono… E se volete riprendere un mare un tempesta, o gli orrori
di una guerra, state calmi”13.
“E con ciò saremo di nuovo all’inizio, all’uomo e al sentimento di paura o di
insufficienza, di nudità, fuori dal niente, per contrapporre al niente qualcosa che
è niente e che tornerà al niente”14.
GLI ESITI DEL PROGETTO
Il giardino è ancora in continua evoluzione. Nascono nuove installazioni e
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12 “Questi nuovi realisti considerano il mondo come un quadro, la grande opera di cui si appro-
priano certi frammenti dotati di significato universale. Ci mostrano il reale negli aspetti diversi della sua
totalità espressiva…(Pierre Restany). (…) L’evento estetico deve prodursi nel contesto della fenomenolo-
gia del mondo moderno, illuminarne certi aspetti significativi”. GIULIO CARLO ARGAN, L’arte moderna
1770/970, Sansoni editore, Firenze, II edizione 1971, pag. 657.
13 ANNA MARIA ORTESE in ANNA MAZZANTI (a cura di), op. cit., Siena 1998, pag. 20.
14 DANIEL SPOERI in ANNA MAZZANTI (a cura di), op. cit., Siena 1998, pag. 9.
Figura 8 - Il gocciolatoio di tritacarne, Daniel
Spoerri.
Visto l’enorme quantità di sculture presenti nel giardino, (circa una settan-
tina), vengono di seguito segnalate quelle definite più significative e che esaltano
maggiormente il proprio rapporto con il contesto paesistico.
Il recinto degli Unicorni / Ombelico del mondo / Omphalos (1991)
Autore Daniel Spoerri
Il complesso delle sculture, formanti un recinto, è realizzato sulla sommità di
una collina a nord della proprietà.
Fonti storiche e leggende ipotizzano che originariamente fosse il punto in cui
era nato il centro urbano di Seggiano. Accertato comunque che anticamente era
un luogo di culto (è presente anche una piccola chiesetta dove sono sepolti gli
antichi proprietari), è anche il luogo più panoramico del giardino, da cui si gode
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Figura 9 - Guerrieri della notte, Daniel Spoerri. Tredici elementi di bronzo del 1982 ora collocati
in una vasca d’acqua. “Ne deriva una tensione dialettica tra il segno di forza e di molti-
plicazione e la natura, che d’altronde in questa zona avvallata e verde di prati, che si apre
in vasti orizzonti, afferma indiscutibile la sua supremazia”.
Figura 10 - Gli Unicorni/Ombelico del mondo, Daniel Spoerri. Sullo sfondo il paese di Seggiano,
anch’esso disposto sulla sommità di una collina.
Qui la dialettica tra opera d’arte e paesaggio esalta maggiormente il genius loci.
Non ci sono dubbi infatti che l’opera sia stata realizzata appositamente per que-
sto luogo.
Su di un basso muretto in pietra a forma circolare, sono disposti ad intervalli
regolari nove crani in bronzo di animali, da cui partono lunghi corni, che come
lance in mano a cavalieri invisibili, convergono in un punto ideale del cielo.
Tra paesaggio ed opera si instaura un rapporto reciproco di esaltazione, e che
motiva l’esistenza dell’opera solo in questo preciso luogo.
La sensazione che scaturisce è di essere in presenza di un luogo fantastico
dove si incontrano antiche forze magiche.
Sentiero murato labirintiforme (1996-98)
Autore Daniel Spoerri
L’opera viene realizzata nell’ampio pratone sottostante gli edifici, contornato
da una folta vegetazione arborea da una parte, mentre l’altro lato si riconduce,
risalendo il terreno, alla collina degli Unicorni.
Anche qui troviamo un basso muretto in pietra (alto circa 50 cm) che ricalca
un petrogrifo precolomboniano. La linea che compone il disegno si curva, com-
pie cerchi, per poi tornare nuovamente indietro e ripercorrere parallelamente il
tracciato di un’altra, poi se ne distacca, ricerca, ricurva e ritorna indietro.
La realizzazione evoca il tema del labirinto, tanto caro fin dai tempi remoti
alla storia del giardino ed ivi collocato da sempre, ma che qui perde il suo senso
di inquietudine e di smarrimento per l’alta visibilità del percorso.
È il tema del percorso della vita, della contrapposizione e della continua attra-
zione che invece guida l’intero andamento del segno: il contrasto tra il mondo fem-
minile e quello maschile, tra la vita e la morte, temi dominanti dell’intero giardino.
Al momento che ci allontaniamo da esso, in un punto di vista che lo abbraccia
tutto, ne comprendiamo il disegno: “l’atto creativo fra Cosmo e Natura, origine di
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15 ANNA MAZZANTI, Daniel Spoerri e la Natura. Storia di un rapporto artistico conflittuale attraverso il
Giardino del Monta Amiata, “Architettura del Paesaggio”, 7, Alinea editrice, novembre 2001, pag. 59.
Figura 11 - Veduta panoramica del sentiero murato labirintiforme nel pratone sottostante gli edifici
colonici, delimitato a sinistra da un filare di conifere mentre a destra la vista si apre sulla
valle del paese di Seggiano.
I giocolieri (1985)
Autore Daniel Spoerri
È un complesso di sculture che rap-
presentano ognuna una particolare
figura umana (il poeta, il prete, il perse-
guitato, il maschio, la donna nell’atto
di grattarsi, il cavaliere, l’ufficiale delle
SS). Questi giocolieri sono disposti
intorno ad una palla, rappresentazione
simbolica del mondo.
L’intera figurazione del “gioco”, il
tentativo appunto di appropriarsi della
palla, è collocata tra l’erba del grande
prato centrale della proprietà.
Il corpo di ogni scultura è costituito
da un cerchio, vuoto al suo interno: ne
risulta un elemento leggero e dinamico
che sembra inseguire la pendenza del
terreno collinare, mentre il colore pati-
nato del bronzo giunge ad una perfetta
armonia ed integrazione con le tonalità
dell’ambiente circostante.
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SCHEDA DI PROGETTO
Tipo di intervento: giardino realizzato da artista contemporaneo
Località: Fattoria Il Giardino, comune di Seggiano, provincia di Grosseto
Proprietà: Daniel Spoerri
Progettista e collaboratori: Daniel Spoerri è autore e regista della propria opera. Il giardino è comunque compo-
sto da oltre una settantina di sculture, gran parte realizzate da lui ma anche da altri
artisti, circa una ventina, quasi tutti di area svizzero-tedesca e di età diverse, che sono
quelli a lui più cari e compagni di vita, come Topor, Eva Aeppli e Jean Tinguely.
Il percorso botanico è curato dall’architetto paesaggista Irma Beniamino
Anno di realizzazione: La realizzazione è cominciata con l’acquisto nel 1991 della proprietà da parte di
Daniel Spoerri: Il 25 luglio del 1996 è diventata Fondazione (Hic Terminus Haeret)
ma il giardino è in realtà ancora in continua evoluzione
Superficie complessiva: La superficie della Fondazione e di circa 16 ettari. In realtà il giardino era parte di
una proprietà agricola più vasta degli Ugurgeri, una famiglia senese, presente qui da
prima del 1300
Specie arboree impiegate: Sono stati effettuati delle operazioni di recupero sulla vegetazione autoctona e pre-
sente e di alcune aree coltivate, in specie gli oliveti ed i frutteti. Siamo ad una quota
di 650 m. sul livello del mare, e la vegetazione presente è caratterizzata, dalla rove-
rella, Quercus pubescens, castagno, Castanea sativa, coltivazioni di olivi, Olea europea
‘Olivastra Seggianese’ e macchia tipica boschiva, tra cui la rara specie endemica ita-




All’artista Mimmo Paladino era stato chiesto di realizzare un gruppo scultoreo
per la propria città, Benevento. Egli appartiene, con Sandro Chia, Francesco
Clemente, Enzo Cucchi, Nicola De Maria, alla corrente, riconducibile al movi-
mento Post-Modern, che il critico Bonito Oliva definisce sulla rivista “Flash Art”
Transavanguardia, nel novembre del 1979, significando un riscontrato allontana-
mento dal darwinismo linguistico delle avanguardie del secondo dopoguerra nel-
l’assunzione di un “ atteggiamento nomade di reversibilità di tutti i linguaggi del
passato” 1. A questa labilità del discorso, guidato da un “pensiero debole” quale














1 ACHILLE BONITO OLIVA (a cura di), Avanguardia Transavanguardia, Electa, Milano 1982, cit. in
LEA VERGINE, L’arte in trincea – Lessico delle tendenze artistiche 1960-1990, Skira, Milano 1996, pag. 245.
Figura 1 - Elaborati progettuali: planimetria, prospetti e sezioni, con assonometria della galleria.
L’HORTUS CONCLUSUS A BENEVENTO
Enrica Dall’Ara
orientamento verso soluzioni neo-espressioniste, a causa di una razionalità non
cartesiana, che cede spazio alla tensione, alla fisicità, alla “primarietà”2.
L’occasione per l’esposizione delle opere di Mimmo Paladino a Benevento è
offerta dal restauro più ampio, di cui è curatore l’architetto Palmieri, legato al
recupero funzionale dell’ex-convento di San Domenico utilizzato precedente-
mente come sede del Tribunale e attualmente sede amministrativa della nuova
Università di Benevento.
L’OBIETTIVO
L’artista invita l’architetto Roberto Serino alla realizzazione, per ideazione
congiunta, di un luogo il cui “tema architettonico è quello della ridefinizione
dei “margini” entro i quali mettere in scena la rappresentazione dell’arte”: lo
spazio che nel Seicento era un orto pensile diviene hortus conclusus.
LA METODOLOGIA
La formazione del temenos3 – all’interno è uno spazio ieratico in cui le scul-
ture dell’artista sono sia genitrici sia sacerdotesse – è perseguita, su un lato,
mediante la costruzione di una doppia parete che costituisce una galleria, con-
tinuazione di un vecchio passaggio di accesso, recuperato. 
Il recinto è immaginato come spazio percorribile: dalla prospettiva che apre
sul giardino le figure vengono anticipate ma subito negate per l’itinerario che
devia. La galleria ha funzione di limbo. Intende realizzare un luogo di distacco
che consenta di lasciare la contingenza della città. Attraverso di essa l’orto stes-
so si allontana e non è possibile percepire nessun traguardo oltre il blu assor-
bente della parete di fronte, da cui si riversa acqua come da una fonte sacra.
Una finestra fa riapparire, transitando, l’interno,
senza consentire l’accesso. 
La scultura che si oppone al passaggio assume il com-
pito di allungare il periodo della percorrenza, avvisando
che gli eventi successivi avranno un carattere di alterità:
questo fornisce giustificazione all’estraneazione temporale.
Ulteriormente è possibile, tramite le scale che condu-
cono ad un giardino degli odori, indugiare per altri spazi. 
L’ideazione sembra muovere attorno alla volontà di
creare un’anti-camera necessaria alla scoperta delle opere di
Paladino che si riveleranno, per le forme sintetiche, quasi
archetipiche e slegate dal contesto. Allo stesso tempo saran-
no evocatrici di una civiltà antica – quella dei Sanniti che
fondarono Benevento – animate da una fantasia mitologi-
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2 Il concetto di primarietà è ripreso da FLAVIO CAROLI, I Mostri di una domenica tedesca, in La gio-
vane pittura in Germania, catalogo, Galleria d’Arte Moderna, Bologna, 1982, e da FLAVIO CAROLI, Il
Magico primario, in Magico primario, Fabbri, Milano 1982, cit. in LEA VERGINE, L’arte in trincea – Lessico
delle tendenze artistiche 1960-1990, Skira, Milano 1996, pagg. 246-247.
3 Il termine viene riferito ad un altro progetto di Roberto Serino – la chiesa, non realizzata, per
Gibellina – in BENEDETTA GRAVAGNUOLO, Architetture scolpite con la luce: opere di Roberto Serino,
“Controspazio”, 6, Gangemi Editore, Roma 1994, pagg. 34-46. 
4 “Dal Neo-espressionismo la Transavangurdia prende il concetto di immagine ridotta ai suoi ele-
menti espressivi fondamentali, realizzati con tratti violenti e colori accesi. Ma contemporaneamente se
ne distacca per una visione meno drammatica ma più solare. In particolare per quel gusto tutto medi-
terraneo di un’affabulazione sensuale che si ritrova soprattutto in Paladino. (…) Nella Transavanguardia
troviamo infatti il ricorso alla memoria e alla citazione, con la scelta optata verso la tradizione delle 
Figura 2 - prospettiva che anticipa le figure del giardino.
GLI ESITI
Dopo il preludio della galleria l’accesso avviene improvviso, lateralmente,
mediante un portale ampio, che immette nella piazza dei “Rimandi”. È una
superficie di pietra ad opus incertum, dal sapore antichissimo, con una sensazio-
ne quasi tattile, rugosa, variabile nella tessitura, mentre lo sguardo gira a inda-
garla nella sua interezza. Su questa superficie poggiano, ruotando con movenze
lentissime – in realtà è l’osservatore a spostarsi nell’esplorazione – un disco al cen-
tro, una conchiglia, una campana, una testa equina, un lungo teschio di bucranio5.
Il rapporto con un ambiente consueto è sensibile solo nel giardino, progettato da
Palmieri, sul quale sono presenti i tetti di altri edifici, ed in qualche modo richia-
mato da un ombrello rovesciato a terra ai piedi di un albero che spacca, esile, la
crosta di pietra. 
Il cavallo rivolto oltre il confine dell’orto, a vedetta, proietta verso cose assenti al-
l’interno, stabilendo un potere sulla città invisibile. Unitamente ai colori primari del
rosso e del blu cobalto contro lo sfondo di cipressi, la sua maschera d’oro e la sagoma
nera ritagliata definiscono un’iconografia bidimensionale e statica, quasi fosse una raf-
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Avanguardie storiche. Memoria e citazione che rimangono però legati esclusivamente allo stile. I riferi-
menti poetici, specie in Paladino sono ben altri. Essi riguardano la riscoperta della memoria “profonda”,
quella dove, con spirito quasi metafisico, le forme restano fisse in istanti senza tempo. Devitalizzati dalle
tensioni contingenti, per mostrare l’essenza delle cose, le forme stesse si riducono a quel nocciolo duro
che più duramente e lentamente il tempo riesce a scalfire (...). (Nell’opera di Paladino) ricorrono imma-
gini che rimandano ad un universo arcano e primitivo, dove le forme sono tradotte in segni eleganti e
semplificati.” Da Mimmo Paladino, in www. Francescomorante.it/pag_3/318a.
5 Le statue dell’Hortus Conclusus non hanno un titolo assegnato dall’autore coerentemente alla volontà di
identificare l’intero spazio come opera unica. I nomi utilizzati hanno solo un valore descrittivo-identificativo.
Figura 3 - Schizzi per la galleria. Figura 4 - La galleria. 
mio lavoro è sempre e totalmente in equilibrio, nel senso che il movimento non è mai
dichiarato (…). Io mi considero un artista sospeso ad un filo: posso cadere da un mo-
mento all’altro, ma non voglio cadere da nessuna delle due parti”6. 
Osservandole nei rimandi coreografici, le sculture di Paladino potrebbero rac-
contarsi qualcosa come le fanciulle de “Il Marinaio”7 di Fernando Pessoa. 
Anche lo spazio dell’Hortus sembra volere ospitare un “dramma statico in un
quadro”8 conferendo un significato intenso al suo essere conclusus.
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6 Da Intervista con Michele Bonuomo, in Terrae motus, catalogo, Electa, Napoli 1984, cit. in LEA
VERGINE, L’arte in trincea – Lessico delle tendenze artistiche 1960-1990, Skira, Milano 1996, pag. 250.
7 FERNANDO PESSOA, Il marinaio, Einaudi, Torino 1988.
8 Così Ferdinando Pessoa definisce Il marinaio. Il titolo originale dell’opera è O Marinheiro. Drama
estatìco em um quadro.
Figura 5 - Interno dell’Hortus conclusus.
Figura 6 - Interno dell’Hortus conclusus. Figura 7 - Acqua dal blu cobalto. Figura 8 - Figura nell’Hortus conclusus.
Seppure l’acqua sgorga ovunque non c’è trasformazione, in quanto la terra
immediatamente la inghiotte, scivolata sul disco. Dal muro blu della galleria si
stende, piatta, in un rettangolo fermo su cui si duplica il profilo immobile del
cavallo. Una figura stabilizza i gomiti di braccia troppo lunghe su un piano di pie-
tra, per lasciarsi cadere acqua dalle mani, senza un gesto, mentre nell’erba si dis-
pongono colonne in serie orizzontale, impossibilitate al crollo. Semplicemente
l’acqua itera l’esistenza di queste divinità. 
Se sia fisica oppure onirica non è chiaro e si creano le componenti di cui sono
costituiti i miti: realtà energiche conosciute mediante una fantasia primitiva.
Oppure è il sogno che si materializza9. 
“PRIMA VEGLIATRICE: L’ora non è mai suonata.
SECONDA VEGLIATRICE: Non potevamo sentirla, non ci sono orologi qui vici-
no. Tra poco dovrebbe essere giorno.
TERZA VEGLIATRICE:. No, l’orizzonte è buio.
PRIMA VEGLIATRICE: Non desiderate, sorelle mie, che ci intratteniamo raccon-
tando quel che siamo state? È bello ed è sempre falso.
SECONDA VEGLIATRICE: No, non ne parliamo. E poi, siamo state qualcosa?
PRIMA VEGLIATRICE: Forse. Non lo so. Ma ad ogni modo è sempre bello par-
lare del passato. Le ore sono colate e noi abbiamo serbato il silenzio. Io, da
parte mia, sono rimasta a guardare la fiamma di quella candela. A volte trema,
a volte diventa più gialla, a volte impallidisce. Non so perché succeda questo.
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9 Il particolare rapporto fra realtà inconscia e realtà materica proprio della Transavanguardia è delineato in
maniera lucidissima da Giulio Carlo Argan: “ La Transavanguardia rivendica la parte del corpo anche come vei-
colo di energie dell’inconscio. Le stesse immagini conservano una pesantezza fisica, rimangono impastate con
la materia del colore. Non trascorrono con la labilità propria delle immagini della televisione o della pubblici-
tà, ristagnano e costringono a certi tempi di osservazione. La natura di quelle immagini è ambigua: da un lato
sono appesantite dalla materia pittorica, dall’altra inconsistenti come nomi, quasi si volesse provare visivamen-
te il nesso lacaniano di inconscio e linguaggio. Il ristagno è come una ripetizione e con la ripetizione l’immagi-
ne si altera e corrompe, diventa abituale, la si riconosce senza neppure guardarla, ma proprio perciò finisce per
assumere un senso vagamente mitico. Infine ci si accorge che ha una sua vitalità soltanto fisiologica, ma tenace
(…).”, in ACHILLE BONITO OLIVA (a cura di), Avanguardia Transavanguardia, Electa, Milano 1982, cit. in LEA
VERGINE, L’arte in trincea – Lessico delle tendenze artistiche 1960- 1990, Skira, Milano 1996, pag. 243.
10 Da FERNANDO PESSOA, Il marinaio, Einaudi, Torino 1988, pag. 5.
Figura 9 - Il cavallo.
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SCHEDA DI PROGETTO
Tipo di intervento: recupero di un orto pensile e progettazione di un giardino pubblico – spazio espositivo
Committente: Amministrazione Comunale di Benevento
Progetto e direzione lavori: Mimmo Paladino
Arch. Roberto Serino 
con Pasquale Palmieri
Progetto illuminazione: Filippo Cannata – Filippo Cannata & Co.
Impresa di costruzione: Donato Callisto





Situata nel comune di Vagli di Sotto (provincia di Lucca) ed all’interno del
Parco Naturale delle Apuane, la cava Borella appartiene al sistema ambientale
della Val d’Arnetola, una formazione valliva minore dell’alta Garfagnana, for-
mata da un torrente affluente dell’Edron, costituendo una realtà particolare,
soprattutto grazie alla propria morfologia di valle parallela alla principale, quella
del Serchio. Racchiusa tra la linea di cresta principale delle Apuane ed una
seconda catena di contrafforti ed esposta a nord, ha scoraggiato nei secoli la sua
messa a coltura. Facendo parte del demanio comune degli abitanti di Vagli, è
stata principalmente governata a pascolo e ceduo, compatibilmente al regime di
Uso Civico, che impone la rinnovabilità della risorsa, ma anche, secondo le testi-
monianze archivistiche, al “cavar pietre” per l’utilizzazione diretta dei cavatori,
attività che la legislazione Estense, sotto il cui controllo si trovava il Comune di
Vagli, consentiva anche nei terreni demaniali.
La sua posizione naturalmente isolata, il suo uso parsimonioso per la neces-
sità di lasciare il capitale ambientale anche alle generazioni future, hanno per-
messo la conservazione dei caratteri originari del luogo, almeno fino all’apertura
delle cave alla metà del Novecento, e comunque, dato il carattere tutto sommato
poco intensivo che esse hanno assunto e pur con le discrepanze relative alla loro
presenza, anche fino ai nostri giorni. Infatti si tratta sì di un’area a forte voca-
zione marmifera, ma ben diversa da quella più a nord, controllata dalla Provincia
di Massa e Carrara, dove l’industria del marmo ha ormai assunto proporzioni
gigantesche anche rispetto alla risorsa stessa.
L’ambiente geomorfologico è di tipo Carsico e vi si possono ammirare abissi
ed inghiottitoi, mentre la vegetazione appartiene alla serie del faggio, che ora si
addensa in formazioni boschive frammiste di conifere ed ora si distribuisce in















IL RECUPERO AMBIENTALE DI UN ATTIVITÀ ESTRATTIVA
DISMESSA DA LUOGO DI PRODUZIONE MATERIALE A LUOGO
DI PRODUZIONE CULTURALE: CAVA BORELLA A VAGLI
Sabrina Tozzini
Figura 1 - Visuale della Cava Borella.
Numerose ed interessanti le presenze storiche, tra percorsi luoghi di culto ed
insediamenti pastorali, ma anche testimonianze della tecnologia degli antichi
cavatori e delle prime industrie marmifere, che un recente progetto vorrebbe rac-
cogliere e illustrare in una cava vicina.
GLI OBIETTIVI
Il progetto è stato promosso per la parte artistica da Maurizio Guidi e
Andrea Tesseri, creatori del progetto EVOCAVA, l’associazione culturale che
attualmente si occupa della gestione del luogo, e per la parte di progettazione
ambientale dall’architetto Pietro Luigi Biagioni. Finalità dell’intervento1 è il
recupero ambientale della cava e la minimizzazione dell’impatto della stessa nel-
l’ambiente circostante, attraverso la rimozione del materiale di scarto, i così detti
“ravaneti”, che raccolgono il pietrisco avanzato dalle lavorazioni, accantonato sul
piano di lavorazione della cava oppure gettato dalle pendici dei monti, a creare
le tipiche “slavine” bianche visibili ovunque sulle Apuane. Parallelamente agli
obiettivi naturalistici è comunque fortemente presente l’istanza di rinnova-
mento della memoria legata al marmo, ancora così sentita dalle popolazioni
locali, per configurarsi non come un corpo estraneo, come brutale sfruttamento
di risorse, ma come oggetto della memoria, di un lungo rapporto tra la monta-
gna e la sua gente. Rapporto in evoluzione, che trasforma cultura materiale in
cultura artistica e propone nuove interpretazioni del paesaggio, nuove possibili
soluzioni per la convivenza aree tutelate e cultura antropica.
LA METODOLOGIA
Completamente improntato al rispetto del sito, i pro-
gettisti si sono imposti il metodo del mantenimento di
quanto preesistente, limitando gli interventi allo stretto
necessario, soprattutto in relazione alla accessibilità del
luogo e alla sicurezza dei visitatori. Una “scultura trovata”:
il titolo della pubblicazione di presentazione suggerisce la
chiave di lettura per l’intera opera. La cava consiste in
un’apertura di metri 50 per 30, con una profondità mas-
sima di metri 20, ed è stata aperta dentro una collinetta
che la contiene completamente. Il tipo di coltivazione che
vi si è attuato ha conservato un piano di calpestio orizzon-
tale, a cui si accede da uno stretto ingresso simile ad un
canyon scavato nel marmo, che permette di apprezzare
ancora di più lo spazio plastico e surreale dell’interno,
dove le pareti verticali che la delimitano conservano
ancora le tracce delle diverse tecniche di estrazione, più
antiche in alto e più recenti in basso. Sono stati mantenuti
e valorizzati i vecchi sentieri d’accesso alla cava, posti a
quote più alte e quindi non più utilizzati, ma punti di
vista di grande effetto verso l’interno.
Sono stati rimossi dal pavimento interno blocchi semi-
lavorati che ostacolavano la visuale dello spazio, ed è stato operato un disgaggio
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1 Il progetto ha partecipato al Premio Mediterraneo del Paesaggio, promosso dalla Regione Toscana
con la Junta de Andalucía e la Région Languedoc-Roussillon, nel 2000.
Figura 2 - L’ingresso alla cava.
Figura 3 - Rilievo della situazione preesistente.
in sicurezza della corona della cava, il margine
in cui si ricongiungono marmo e vegetazione,
la necessaria recinzione è stata ricavata infol-
tendo la faggeta di bordo e utilizzando rami di
faggio intrecciati per maggior protezione
almeno fino alla crescita delle nuove piantine
messe a dimora. Su una parte del fronte, che
invece restava libero dalla vegetazione, si è pre-
ferito utilizzare la recinzione metallica comune-
mente usata dai cavatori per mezzo di ancoraggi
d’acciaio inseriti nella roccia e cavi metallici.
L’illuminazione della cava non è di tipo
stabile, ma segue piuttosto le esigenze sceniche
degli eventi da rappresentare, mentre l’approv-
vigionamento elettrico viene garantito dalla
presenza dell’originale cabina ENEL, restau-
rata. Si è reso necessario anche un ripristino
della viabilità, che conduce i visitatori a piedi
dal paese di Vagli di Sotto alla Val d’Arnetola.
GLI ESITI
Pur trattandosi di un intervento “leggero”, di una rilettura di una testimo-
nianza storica più che di un progetto in senso stretto, l’esperienza ha aperto un
interessante campo di riflessione sul tema naturalità e presenze antropiche. In par-
ticolar modo il caso è interessante per localizzazione interna al Parco Naturale delle
Alpi Apuane e, pur essendo nato da un’iniziativa esterna, si colloca perfettamente
nell’ambito della gestione strategica del parco stesso. Notevole il successo di pub-
blico che ha ottenuto, nonostante l’iniziale titubanza dell’ammi-nistrazione comu-
nale di Vagli, che conoscendo l’asperità del proprio territorio e la non facile acces-
sibilità del luogo, temeva che si costruisse la proverbiale “cattedrale nel deserto”2.
“Dal settembre 1998 lo spazio della cava ha ospitato attività culturali che si
articolano in due settori, uno di produzione artistica e l’altro orientato alla didat-
tica. Ancora prima che i lavori fossero completamente conclusi sono stati allestiti
nella cava tre spettacoli teatrali e una mostra di sculture sul tema del marmo”3.
Tale successo è dato sicuramente dalla forza evocativa che la cava stessa, nelle
sue particolarità morfologiche di realtà suggestiva ed insieme raccolta, racchiude
in sé, ma anche nella capacità dei progettisti di esplicitare la coscienza di un
valore culturale endogeno, profondamente condiviso dalle popolazioni locali,
ma anche dai visitatori esterni, che trovano qui un senso di riconciliazione tra
uomo e natura. Si tratta infatti di un progetto paesaggistico che è anche un’ope-
razione di archeologia industriale, valorizzazione di una memoria che travalica
simbolicamente i limiti del locale, ed entra a far parte del patrimonio culturale
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2 Dichiara il Sindaco Agostino Matteo Landi “…pensare addirittura di poter trasformare una zona
bellissima ma anche boscosa ed impervia, posta a 1200 metri di quota, in un teatro mi sembrava dav-
vero troppo. Quali artisti avrebbero accettato di impegnarsi nell’impresa? E chi sarebbe andato fin lassù
per assistere ad uno spettacolo? Eppure, nonostante tutto, i due appassionati e competenti amici di
Castelnuovo riuscirono a convincere l’Amministrazione Comunale. E fu un bene! L’idea EVOCAVA si è
andata sempre più affermando. E sempre più numerosi gruppi di Pellegrini della Montagna” hanno risa-
lito la valle di Arnetola per assistere al miracolo di un ritrovato accordo tra arte e natura, cultura e tradi-
zione”. Cit. in ASSOCIAZIONE EVOCAVA, Cava Borella. Una scultura trovata, Tipolito 2000, Lucca 1999.
3 JUNTA DE ANDALUCÍA, RÉGION LANGUEDOC-ROUSSILLON, REGIONE TOSCANA, Premio Mediterra-
neo del paesaggio PMP 2000, Artes Gráficas, Sevilla 2001.
Figura 4 - Veduta della cava all’interno.
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SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: recupero ambientale di una cava di marmo dismessa e suo utilizzo per attività culturali
Luogo: Val d’Arnetola, comune di Vagli di Sotto, provincia di Lucca
Committente: Associazione Culturale Evocava
Tipologia di recupero: spazio teatrale ed espositivo
Superficie: 1.500 mq 
Progettisti: Progettazione Ambientale Dott. Arch. Pietro Luigi Biagioni
Creazione progetto artistico Maurizio Guidi e Andrea Tessieri
Anno di progettazione: 1996
Anno di realizzazione: 1999
Costo intervento: B 140.000,00 
Tra la fine degli anni Sessanta ed i primi anni Ottanta, in Italia avviene la
maturazione dell’apparato concettuale che sta alla base della teoria sul restauro
dei giardini e della stessa definizione di giardino storico1. Principalmente si ha il
riconoscimento della storicità di un giardino e la sua identificazione come
monumento e bene culturale. Questo processo si realizza autonomamente ed in
ritardo rispetto agli studi che hanno condotto a mettere a punto la teoria sul
restauro delle opere architettoniche; lo dimostra il fatto che gli inizi del XX
secolo sono caratterizzati da ripristini e rifacimenti in stile, come avveniva sui
monumenti già dalla metà del secolo precedente. Il passaggio dal concetto gene-
rico di “giardino italiano” a quello di “giardino storico” si ha nel secondo dopo-
guerra ma se ne acquisisce coscienza solo negli anni Settanta, quando l’IFLA
(International Federation of Landscape Architects) crea una sezione sui giardini
storici e, in accordo con l’ICOMOS (International Council on Monuments and
Sites), organizza nel 1971 a Fontainebleau un primo convegno sulla loro tutela.
Nel 1981, a seguito dei lavori della VI assemblea generale dell’ICOMOS, nasce
la Carta dei Giardini Storici2, detta anche Carta di Firenze, che stila la prima
definizione di giardino storico accettata internazionalmente: una “composizione
architettonica e vegetale che, dal punto di vista della storia e dell’arte, presenta
un interesse pubblico. Come tale è considerato come un monumento”3 e dun-
que, al pari dei monumenti architettonici, deve essere salvaguardato. In Italia un
giardino può essere classificato di interesse storico-artistico, diventando quindi
oggetto di tutela (e di notifica), secondo due leggi che risalgono al 1939, riunifi-
cate recentemente in un unico decreto legislativo4. La legge 1089/1939 prevede
che siano considerate di interesse storico-artistico “le cose” di almeno cinquanta
anni di età e questo garantisce che vi rientrino a buon diritto anche giardini rea-
lizzati agli inizi del XX secolo ed in particolare negli anni Trenta, periodo che
possiamo considerare l’ultima stagione d’oro per l’arte dei giardini italiana5. 
Un aspetto importante sottolineato dalla Carta di Firenze è il ruolo fondamen-

















1 Per ripercorrere le tappe di questo percorso, si veda LIONELLA SCAZZOSI, Il giardino opera aperta: la
conservazione delle architetture vegetali, Alinea, Firenze 1993, oppure MARIACHIARA POZZANA, Giardini
storici. Principi e tecniche della conservazione, Alinea, Firenze 1996.
2 La Carta dei Giardini Storici, redatta a Firenze il 21 maggio 1981 dal Comitato Internazionale dei
Giardini Storici (Comité International des Jardins et Sites Historiques), di cui era presidente Réné
Pechêre, è stata registrata il 15 dicembre 1982 dall’ICOMOS. La Carta è suddivisa in quattro sezioni:
(a) definizioni e obiettivi, (b) manutenzione, conservazione, restauro e ripristino, (c) utilizzazione, (d)
protezione legale e amministrativa.
3 Carta dei Giardini Storici, 1981, art. 1.
4 Legge 1089/1939 Tutela delle cose d’interesse artistico e storico e Legge 1497/1939 Protezione delle
bellezze naturali. Queste due leggi sono state abrogate con il D.L. 490/1999, che in realtà ne ripropone
quasi integralmente i testi.
5 Nel 1931 a Firenze è allestita una mostra dal titolo “Il giardino italiano”, che raccoglie famosi esempi
di giardini italiani e che coincide con l’ultima occasione di interesse per questo tema nel nostro paese.
All’interno di questa esperienza si parla anche di restauro ed è evidente un atteggiamento che tende al ripri-
stino ed alla ricostruzione di giardini ormai scomparsi utilizzando disegni ed iconografia antica.
componente dinamica, non statica, deteriorabile e rinnovabile6. Questa afferma-
zione implica che la vegetazione, in quanto soggetta a modificazioni ed alterazioni,
debba essere gestita, curata e quindi anche restaurata, in modo che possa essere
mantenuto integro il valore complessivo del bene. Per tenere sotto controllo questo
dinamismo la catalogazione della componente vegetale di un giardino storico
diventa un momento indispensabile e si realizza attraverso un inventario degli ele-
menti vegetali, che è presupposto conoscitivo e strumento metodologico mediante
cui attivare la gestione e la conservazione del nostro patrimonio culturale7. 
La caratteristica peculiare delle architetture vegetali, il loro essere in continua
trasformazione, implica che in mancanza di idonei e periodici interventi si possa
innescare in breve termine un processo di degrado. La manutenzione di un giar-
dino è infatti essenziale per la riuscita di un progetto di restauro, il quale non si
esaurisce nel giro dei pochi mesi in cui sono effettuati gli interventi, ma dura nel
tempo e si costruisce lentamente, assecondando il ritmo naturale della crescita
degli elementi vegetali, e può vanificarsi in breve tempo se le cure colturali non
vengono eseguite con regolarità e con tecniche adeguate. Un giardino in cui è
effettuata una corretta manutenzione ordinaria riduce la necessità di onerosi
interventi straordinari, anche se l’equilibrio di un sistema così complesso è con-
dizionato da numerosi fattori esterni ed imprevedibili come i cambiamenti di
proprietà, la diminuzione di interesse, la riduzione delle risorse economiche, la
presenza di tecnici non specializzati, l’impossibilità di utilizzare mezzi meccanici
per le lavorazioni anche più semplici. Il calendario dei lavori di manutenzione,
di cui ogni progetto di restauro correttamente redatto si avvale, è lo strumento
che garantisce alla proprietà di eseguire gli interventi manutentivi, ma non
essendo previsto quale parte integrante del progetto di restauro (non costituisce
cioè un elaborato “ufficiale” consegnato alle Sovrintendenze per l’approvazione),
viene purtroppo spesso disatteso, come si è verificato nel caso del restauro del
giardino di Villa Garzoni a Collodi. 
La manutenzione ordinaria non è il solo elemento in grado di sostenere la
buona riuscita di un restauro; un altro aspetto da tener presente deriva dal fatto
che il giardino storico è un monumento nato per un uso elitario in contesti cul-
turali e sociali completamente diversi da quelli contemporanei; un’opera d’arte
“vivente” che più difficilmente delle architetture si presta al riuso. Aprire al pub-
blico queste strutture così delicate esponendole ad un notevole flusso di visita-
tori può comportare problemi di conservazione del bene, se non si considera il
giardino storico come un vero e proprio museo all’aperto, regolamentandone gli
usi, i tempi e le modalità per la visita. È solo negli ultimi anni che una tale poli-
tica ha superato l’ostilità della popolazione, che vedeva in questo modo limitare
la godibilità del bene, non accorgendosi della necessità di trovare nuovi modi di
fruizione per garantire la tutela del patrimonio. Ne è un esempio significativo
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6 L’articolo 2 della Carta dei Giardini Storici recita: “il giardino storico è una composizione di architet-
tura il cui materiale è principalmente vegetale, dunque vivente e come tale deteriorabile e rinnovabile. Il
suo aspetto risulta così da un perpetuo equilibrio, nell’andamento ciclico delle stagioni, fra lo sviluppo e il
deperimento della natura e la volontà d’arte e d’artificio che tende a conservarne perennemente lo stato”.
7 L’esigenza di mettere a punto una strategia comune per la catalogazione del patrimonio vegetale
dei giardini storici nasce dalla fine degli anni Settanta, a partire dal convegno di S. Quirico d’Orcia nel
1978. Sono state proposte, da enti diversi, differenti tipi di scheda di analisi – che assieme alla cartogra-
fia costituisce l’inventario del patrimonio vegetale – ma la più utilizzata è quella messa a punto dal-
l’ICCD (Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione) che risulta costituita da una scheda PG,
mirata all’acquisizione di informazioni catastali, storiche, fisionomiche, ed un inserto PG/B per la rac-
colta dei principali dati ambientali, vegetazionali, floristici.
8 In realtà non doveva essere vinta solo l’ostilità della popolazione, ma la tendenza della cultura
urbanistica a considerare anche il verde storico ai fini del soddisfacimento degli standard di verde pub-
blico come quantità minima di superficie prevista per abitante; atteggiamento che è stato solo in parte
superato dalla pianificazione comunale degli ultimi anni.
Il gruppo italiano del comitato ICOMOS-IFLA ha approvato un documento
nel quale si afferma che il giardino storico è “un insieme polimaterico, progettato
dall’uomo”9, la cui natura storica, appunto, si esplicita nel fatto di essere un’opera
d’arte che appartiene al passato, ma che deve vivere nel futuro e che, benché “rin-
novabile biologicamente, non è riproducibile nella sua complessità polimaterica”10.
Sebbene la doppia natura del giardino storico - monumento architettonico e
monumento vegetale e dunque in continua metamorfosi - abbia costituito l’osta-
colo principale per individuare, all’interno della generale disciplina sul restauro,
uno specifico ambito teorico e tecnico relativo alla conservazione dell’opera d’arte
“giardino”, i recenti sviluppi della materia11, hanno contribuito a fugare ogni dub-
bio circa la necessità di tale operazione, sottolineando che si può pensare al giar-
dino “come a una composizione musicale, che ha una struttura fissa definita nello
spartito, ma che viene ripetuta all’infinito e con possibili varianti, rimanendo sem-
pre la stessa opera composta originariamente. Ovviamente il paragone è solo con-
cettuale, essendo il giardino opera d’arte ben diversa, ma l’idea dell’artista, svilup-
pata nel primo progetto, può essere ripetuta molte volte nel cambiare delle stagioni
e nella rotazione della vegetazione, conservando la sua identità iniziale”12. Uno dei
principali problemi metodologici, infatti, è la necessità di adeguare l’intervento di
restauro del giardino storico alla sua stessa natura di monumento in continua evo-
luzione, come ben evidenziano le parole di Giovanni Carbonara: “in quanto
vivente la sua conservazione ed il suo restauro non potranno prescindere dalle leggi
biologiche e genetiche del mondo vegetale; in quanto opera d’arte, da quelle della
più generale riflessione sulla tutela dei beni culturali”13. È stato spesso evidenziato
dagli studiosi della materia14, come la conservazione dei giardini, anche se ambito
disciplinare giovane e dotato di una propria specificità, sia da riferire a quello
ormai codificato della conservazione delle opere d’arte, e sia da definire nella sua
unità metodologica15.
La Carta di Firenze definisce alcuni principi fondamentali attraverso cui con-
durre le operazioni di manutenzione e di restauro per la salvaguardia dei giardini
storici, per i quali “si può eventualmente raccomandare il ripristino”16, ed in par-
ticolare per “…le parti del giardino più prossime a un edificio, al fine di met-
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9 Proposta per una carta del restauro dei giardini storici. Documento approvato all’unanimità dai par-
tecipanti alla tavola rotonda organizzata dall’Accademia delle Arti e del Disegno, Firenze, 12 settembre
1981.
10 MARIACHIARA POZZANA, op. cit., 1996, pag. 20.
11 L’utilizzo delle tecniche archeologiche per il restauro dei giardini storici, che si sono sviluppate a
partire dagli anni Ottanta, consente di studiare il giardino come documento di se stesso, al di là della
deperibilità dei suoi elementi costitutivi. Il restauro dei Giardini Segreti di Villa Borghese a Roma è
avvenuto basandosi su una importante campagna di indagini archeologiche.
12 MARIACHIARA POZZANA, op. cit., 1996, pag. 22.
13 GIOVANNI CARBONARA, Problemi di restauro dei giardini storico artistici, in VINCENZO CAZZATO (a
cura di), Tutela dei giardini storici bilanci e prospettive, Ministero per i Beni Culturali e Ambientali Uffi-
cio Studi, Roma 1898, pag. 184.
14 Ad esempio da MARCO DEZZI BARDESCHI, Quei giardini fuggitivi come gli anni…, in LIONELLA
SCAZZOSI e MAURIZIO BORIANI (a cura di), Il giardino e il tempo. Conservazione e manutenzione delle
architetture vegetali, Guerini e Associati, Milano 1992, pag. 12.
15 La teoria di una unità metodologica degli interventi di conservazione è stata impostata da Cesare
Brandi agli inizi degli anni Sessanta, ma per quanto riguarda i giardini deve essere ancora chiaramente
enunciata. Resta ancora valida, a quarant’anni di distanza, la definizione di Brandi per il quale il restauro
“costituisce il momento metodologico del riconoscimento dell’opera d’arte, nella sua consistenza fisica e
nella sua duplice polarità estetica e storica, in vista della sua trasmissione al futuro”, come pure valgono
e possono essere applicati anche all’ambito dei giardini storici, i due principi del restauro da lui postulati
e cioè “si restaura solo la materia dell’opera d’arte” e “il restauro deve mirare al ristabilimento della unità
potenziale dell’opera d’arte, purché ciò sia possibile senza commettere un falso artistico o un falso sto-
rico, e senza cancellare ogni traccia del passaggio dell’opera d’arte nel tempo” (CESARE BRANDI, Teoria
del restauro, Einaudi, Torino 1977, I ed. 1963, pagg. 6-8).
16 Carta dei Giardini Storici, 1981, art. 9.
17 Carta dei Giardini Storici, 1981, art. 15.
totalmente scomparso o si possiedono solo degli elementi congetturali sui suoi
stati successivi, non si potrà allora intraprendere un ripristino valido dell’idea del
giardino storico”18. Questo riferimento all’idea del ripristino suscita in molti stu-
diosi ed architetti italiani una forte reazione in nome del principio della irripeti-
bilità della risorsa, primo fra tutti Marco Dezzi Bardeschi e Isa Belli Barsali, la
quale, in un suo celebre articolo apparso nel 198319, mette in evidenza come
ogni giardino sia sempre stato oggetto nel tempo di trasformazioni che costitui-
scono la testimonianza di una particolare fase della sua storia, ognuna delle quali
deve essere conservata. Il principio della conservazione di ogni stratificazione
storica è comunque richiamato anche nella Carta di Firenze, costituendo un cri-
terio fondamentale ampiamente condiviso dagli operatori e sul quale si basa
ogni intervento di restauro20, come testimoniano gli esempi riportati dei restauri
dei giardini di Villa Garzoni, di Boboli e di Villa Borghese. Quest’ultima rappre-
senta un importante esempio di ripristino, basato su numerose indagini conosci-
tive (archeologiche, d’archivio, della trattatistica, dell’iconografia e cartografia),
mirato all’evocazione del giardino storico settecentesco.
In questa sezione sono presentati alcuni casi studio considerati significativi
nel panorama italiano: tre riguardano il restauro di parchi e giardini storici, il
quarto, il Piano per il Parco dell’Appia Antica, si interessa della conservazione di
un paesaggio caratterizzato da valenze storico-archeologiche oltre che naturalisti-
che e paesistiche.
Il giardino di Villa Borghese e quello di Boboli si distinguono per la loro
importanza nella storia dell’arte italiana dei giardini, per la loro magnificenza
(legato ai Principi Borghese il primo, alla Famiglia Medici il secondo), e per il
loro essere inseriti in contesti fortemente “qualificati” come quelli di due città
d’arte, Roma e Firenze, con le quali convivono in rapporto dialettico. Due giar-
dini simbolizzazione del potere, affermazione dell’autorità di principi e nobili
che, durante i secoli XVI e XVIII, trovava proprio nei giardini la sua massima
espressione. Anche Villa Garzoni è espressione della potenza e degli sforzi econo-
mici dei suoi proprietari e creatori; essa rappresenta infatti uno dei molti giardini
di ville signorili sorte nel paesaggio rurale a presidio del territorio, in questo caso
la campagna toscana e precisamente l’ambito collinare tra Lucca e Pistoia.
Diverso è il caso dell’area solcata dalla via Appia Antica che si distingue per la
dimensione del territorio interessato (circa 3.500 ettari) e per la presenza di
monumenti architettonici e resti archeologici (tombe, acquedotti, torri medioe-
vali, casali rinascimentali, catacombe, eccetera) inseriti nel contesto agricolo e
naturalistico tipico dell’agro romano. 
Un filo conduttore accomuna questi luoghi, indipendentemente dalla
dimensione e dalle loro peculiarità: l’essere paesaggi storici da salvaguardare
attraverso accurati progetti di restauro ed attente opere di manutenzione e
gestione. Un dato emerge dall’osservazione dei progetti presentati: la necessità di
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18 Carta dei Giardini Storici, 1981, art. 17.
19 ISA BELLI BARSALI, I giardini non si sbucciano, “Italia Nostra”, 221, 1983, pagg. 32-36.
20 Nell’art. 15 della Carta dei Giardini Storici si legge: “L’intervento di restauro deve rispettare l’evo-
luzione del giardino in questione. Come principio non si potrà privilegiare un’epoca a spese di un’altra a
meno che il degrado o il deperimento di alcune parti possano eccezionalmente essere l’occasione per un
ripristino fondato su vestigia o su documenti ricusabili.” L’idea del ripristino è invece ancora ampiamente
dibattuta ed in Italia prevale la tendenza al suo rifiuto. In Europa esistono esempi importanti di ripristino,
come il giardino olandese di Het Loo che è stato interamente ricostruito, tra il 1977 e il 1984, sulla base
di una ricca documentazione (documenti d’archivio, iconografia, trattatistica) ed attraverso scavi archeo-
logici. La ricostruzione ha suscitato varie critiche in quanto si è andati a sostituire la sistemazione otto-
centesca ormai storicizzata con il giardino barocco originale, interessando anche statue e fontane (rico-
struite ex novo con materiali moderni) che un efficiente gruppo di giardinieri preposti alla manutenzione
si adopera perché siano mantenute costantemente lucide, sottraendo al giardino quella patina di storicità
che si formerebbe naturalmente in un giardino storico autentico.
integrazione di diverse professionalità (architetto, geologo, fitopatologo, agro-
nomo, storico dell’arte, solo per citarne alcuni) che è elemento peculiare di un
progetto di restauro, costituendone garanzia di qualità. 
In Italia non esiste ancora una sistematizzazione dello strumento preposto
alla conservazione del giardino storico, il cosiddetto “piano generale della con-
servazione”21 sul modello inglese o tedesco, benché sia stata tentata una compila-
zione di norme ed elaborati che ne fanno parte22, pur nel riconoscimento dell’e-
strema variabilità della casistica legata ai caratteri specifici di ogni singolo pro-
getto. Il Master Plan di Boboli è significativo di questa necessità di costruire una
visione unitaria e coordinata di tutti gli aspetti e problematiche che contraddi-
stinguono il giardino storico, rappresentando lo strumento di pianificazione
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21 Con questa definizione si intende “uno strumento che deve fornire le linee generali che costitui-
scono una guida per l’intervento sul giardino storico, ai diversi livelli e scale del lavoro. Sarà perciò com-
prensivo di tutti gli interventi necessari su vegetazione e opere d’arte, e riunirà anche indicazioni che pos-
sono essere sviluppate in piani di settore cioè di gestione e manutenzione.” (MARIACHIARA POZZANA, op.
cit., 1996, pag. 159). I modelli di riferimento sono il Master Plan inglese e il Parkpflegewerk tedesco.
22 Cfr. MARIACHIARA POZZANA, op. cit., 1996, pagg. 159-167.

IL CONTESTO
Il restauro del patrimonio vegetale del giardino di Villa Garzoni a Collodi nel
comune di Pescia, in provincia di Pistoia, è stato realizzato agli inizi degli anni
Novanta. Tale progetto ha ottenuto un premio dalla Comunità Europea nel














IL RESTAURO DEL GIARDINO DI VILLA GARZONI A COLLODI*
Antonella Valentini
* Si ringrazia.la Dott.ssa Silvia Martelli per il suo prezioso contributo e la disponibilità dimostrata for-
nendo documentazione, riferimenti bibliografici e consigli.
1 Il progetto di restauro della vegetazione è stato redatto dalla Dott. For. Silvia Martelli nel 1992-93 ed i
lavori sono stati eseguiti nel 1994. Il restauro della parte architettonica del giardino (percorsi, statuaria) e
della villa, affidata allo studio Gurrieri-De Vita, è in corso di progettazione.
Il complesso di Villa Garzoni è stato recentemente acquistato da Enrico Preziosi, titolare dell’omonimo
marchio di giocattoli, con l’intenzione di farne un luogo di riferimento internazionale per eventi culturali
dedicati all’infanzia, dove possono svolgersi mostre, convegni, spettacoli. L’operazione commerciale-culturale
a vari livelli – dalla campagna promozionale di una linea di giochi “Pinocchio” alla promozione di un parco
tematico dedicato al burattino di legno in un’area vicina al parco storico – coinvolge direttamente la villa ed
il giardino. Per il loro restauro sembra che il Ministero dei Beni Culturali si sia impegnato a finanziare il
40% degli interventi previsti (costo presunto 50 milioni di euro, di cui 12 per il giardino). Nel 2001 è stato
firmato l’Accordo di Programma tra la Regione Toscana, i Comuni di Capannori e Pescia, le Province di
Figura 1 - Planimetria della villa e giardino Garzoni a Collodi.
Il giardino Garzoni è un esempio di giardino scenografico barocco. Nato nel
Seicento come grande teatro all’aperto, visivamente autonomo rispetto alla villa,
che si trova a lato e non sull’asse della composizione, ha un ingresso indipen-
dente direttamente dalla strada pubblica. Si configura come una scena teatrale di
forte impatto visivo, non preceduta da alcuna sistemazione intermedia che la
faccia scoprire gradualmente e progettata per essere abbracciata dalla vista con
un unico sguardo. Il giardino si adatta alla natura del luogo, sviluppandosi in
altezza su un ripido pendio e creando una spettacolare composizione (qui, come
all’Isola Bella sul Lago Maggiore o in altri giardini settecenteschi, si conferma il
principio barocco della spettacolarità), la cui verticalità è accentuata se vista dal
basso, mentre dall’alto, per un particolare effetto illusionistico, le varie terrazze si
ricompongono a formare un unico dolce declivio. L’influenza francese, che dalla
seconda metà del Seicento in Toscana ed in particolare nella lucchesia è molto
sentita2, a Villa Garzoni si lega alla tradizione italiana dei terrazzamenti. Il giar-
dino si configura come uno spazio scenico (la sua stessa forma, a campana rove-
sciata, ricorda quella di un teatro) definito da viali di spalliere di alloro e
cipresso, con le quinte ottenute dal Bosco di Lecci, la platea costituita dal prato
nel piano corrispondente alla campana rovesciata, il proscenio rappresentato dai
terrazzamenti con le grotte, le fontane, le statue. Questo apparato “tendeva alla
messa in scena di un viatico di salvazione, enfatizzato dalla ripida salita, culmi-
nante col Romitorio, circoscritta da una corona di cipressi che solennizzava il
carattere mistico del luogo”3. Un considerevole numero di statue, con soggetti
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Figura 2 - La villa (in restauro) con
Collodi alle sue spalle.
Figura 3 - Vista assonometrica del giardino con la villa e,
sul retro, il paese di Collodi.
Lucca e Pistoia, la Fondazione Nazionale “Carlo Collodi” per la realizzazione del “Parco degli amici europei
di Pinocchio a Collodi”. Il master plan del parco tematico (di sette ettari di superficie) è stato affidato agli
architetti Luigi e Sabina Snozzi e Gustavo Groisman, mentre un “bosco delle meraviglie” è stato progettato
dal paesaggista tedesco Stefan Tischer e vari padiglioni ispirati alle diverse favole sono stati ideati da architetti
di fama internazionale tra cui Alvaro Siza, Zaha Hadid, Tobia Scarpa.
2 Nel XVII secolo lo Stato di Lucca vive un momento di particolare splendore e nella sua campagna fio-
riscono molte ville con i loro giardini che, elementi di transizione tra l’abitazione ed il paesaggio nel quale si
inseriscono, sono caratterizzati da imponenti effetti scenografici. Ne sono esempi la Villa Torrigiani a Cami-
gliano, ma soprattutto Villa Pecci Blunt a Marlia.
3 VINCENZO CAZZATO e MARIA ADRIANA GIUSTI, Teatri di Verzura in Italia in VINCENZO CAZZATO,
MARCELLO FAGIOLO e MARIA ADRIANA GIUSTI, Teatri di Verzura. La scena del giardino dal Barocco al Nove-
cento, Edifir, Firenze 1993, pag. 103. M. Adriana Giusti rileva come questa idea della sacra rappresentazione
che si svela nell’ascesa espiatoria, accomuni il progetto per Villa Garzoni a quello di Carlo Fontana per Villa
Chigi di Cetinale in provincia di Siena (1670 ca.), evidenziando un collegamento, ancora tutto da esplorare,
tra Roma e l’ambito lucchese.
4 Il programma iconografico che ha guidato la collocazione e la scelta delle varie statue non è stato
ancora completamente decifrato. È stato sottolineato il rapporto del giardino Garzoni con Pratolino e
Boboli per la presenza di alcuni elementi (la statua del cinghiale e quella del contadino con il barile) e per la
compresenza di mitologia greca e romana con motivi rustici (cfr. FILIPPO PIZZONI, Il giardino arte e storia,
Leonardo Arte-Elemond, Venezia 1999).
La trasformazione del giardino durante il corso del Settecento avviene su
registri iconografici e simbolici che, attraverso il potenziamento idraulico, la sta-
tuaria e la realizzazione del Teatrino di Verzura, confermano il progetto scenico
iniziato nel secolo precedente. Ma è proprio nel Settecento che si assiste ad un
vero e proprio cambiamento di scena, dal sacro al profano. Si perde la dimen-
sione di sacralità, ma si conserva la ricchezza degli effetti scenografici in partico-
lar modo dedicati al “movimento”, rappresentato dalla statua della Fama “che
vive di moto, ed acquista forza correndo”5 collocata nel bacino in sommità, ed
alla “metamorfosi”, raffigurata dalle statue di Apollo e Dafne e dal mascherone
anamorfico in rocce e tufo che si scorge nel piano inclinato della catena d’acqua.
Nel giardino, infatti, si trova l’unico esempio di cui siamo a conoscenza di
mascherone anamorfico6, purtroppo ora in pessimo stato di conservazione. È
una sapiente illusione ottica in quanto avvicinandosi l’immagine si dissolve: è
possibile scorgerla solo dallo spazio semicircolare davanti all’attuale cancello di
ingresso, anche se in realtà il punto di vista privilegiato si trova sulla collina pro-
spiciente. “Il punto di vista esterno elimina (…) il limite della chiusa estendendo
il giardino nel paesaggio. Non è da escludere che l’anamorfosi sia stata un raffi-
nato tentativo di ricucire otticamente la cesura tra villa e giardino imposta dalla
particolare orografia del terreno. Il punto di stazione è infatti anche in asse con
la villa, a meno di qualche grado, e nell’assoluta frontalità delle due immagini –
la villa e il giardino – che appaiono come dipinte su un unico quadro, sembra
così essere stato recuperato anche l’aspetto più significativo del giardino anamor-
fico di Kircher, ossia l’indissolubile unità visiva tra villa, giardino e paesaggio”7. 
La storia della famiglia Garzoni è strettamente legata alle vicende del paese di
Collodi, castello fortificato già in epoca romana ed alle vicende delle lotte tra
guelfi e ghibellini per il possesso della Valdinievole8. Il complesso di Villa Gar-















P A E S A G G I S T O R I C I 333
5 Eneide, IV, 174-183 in MARIA ADRIANA GIUSTI, Teatri di vegetazione: flora, pomona e la verzura in
VINCENZO CAZZATO, MARCELLO FAGIOLO e MARIA ADRIANA GIUSTI, op. cit., 1993, pag. 67.
6 Cfr. FILIPPO CAMEROTA, Il giardino anamorfico: sviluppi di un’idea cartesiana in MARIA ADRIANA GIU-
STI, ALESSANDRO TAGLIOLINI, Il giardino delle muse. Arti e artifici nel barocco europeo, Edifir, Firenze 1995.
7 FILIPPO CAMEROTA, op. cit., 1995, pag. 266.
8 La famiglia Garzoni fu esiliata a Lucca quando la zona cadde in mano fiorentina nel 1328 con la
morte di Castruccio Castracani, signore ghibellino che aveva occupato Pistoia fino alle porte di Firenze.
I Garzoni tentarono in ogni modo di cacciare dal territorio pistoiese i guelfi fiorentini e reimpadronirsi
dei loro possedimenti partecipando attivamente alle lotte tra lucchesi e fiorentini fino alla definitiva
restituzione di Collodi a Lucca nel 1442.
Figura 4 - Planimetria del Martilogio del 1550. Figura 5 - Planimetria del Terrilogio del 1680.
fino alla metà del XX secolo dalla compresenza di attività agricole e selvicolturali
e segnato sia da forme di sistemazione agraria, come ciglioni e terrazzamenti per
sfruttarne i pendii collinari ed opere per la regimazione delle acque, sia da ampi
boschi destinati allo svago ed alla caccia dei signori terrieri del Seicento e Sette-
cento. In questa maglia agricolo forestale emergeva la villa, con il borgo di Col-
lodi alle sue spalle. 
La villa, risultato di un progetto di ristrutturazione iniziato verso la metà del
XVII secolo, è un imponente edificio di forma regolare con la facciata nobile
rivolta a valle, verso sud, posto in posizione elevata rispetto al paesaggio circo-
stante, sul quale si apre con ampie vedute9. 
Dalla metà del XX secolo il contesto paesaggistico cambia profondamente ed
il complesso risulta in parte compromesso da nuove urbanizzazioni ed attività
industriali e turistiche, che ne mutano soprattutto il rapporto visuale e dialettico
con il paese10. La tessitura agraria tradizionale invece sopravvive nei rilievi colli-
nari, conservando ancora intatte le prospettive verso monte. Un altro impor-
tante parco, inaugurato nel 1972, dialoga visivamente con il parco storico: il
Giardino di Pinocchio, opera di Pietro Porcinai, in cui il paesaggista crea lo sce-
nario per ambientare i vari episodi della fiaba di Carlo Lorenzini lungo un per-
corso punteggiato dalle sculture di Pietro Consagra e le trovate costruttive di
Marco Zanuso.
LA STORIA DEL GIARDINO
Di dimensioni pari a circa 200 metri di profondità per 130 di larghezza, cir-
condato da muri, il giardino non ha nessun rapporto assiale con la villa, alla quale
è collegato mediante due rampe a gradoni. Si sviluppa su tre ripiani terrazzati pre-
ceduti da uno spazio pianeggiante caratterizzato dalla presenza di un Parterre de
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9 Probabilmente il proprietario Romano Garzoni quando scelse la posizione della villa come resi-
denza della propria casata, in un ameno paesaggio circondato da boschi per la caccia, ben conosceva il
trattato di Giovanni di Vincenzo Saminiati Dell’edificar delle case e palazzi in villa e dell’ordinar dei giar-
dini ed orti. Manoscritto in 5 fascicoli datato 1580-1590, Archivio di Stato di Lucca, Dono Paganini n.
3. Il trattato è riportato in ISA BELLI BARSALI, La Villa a Lucca dal XV al XX secolo, Appendice a cura di
MARIO BARSALI, De Luca Ed., Roma 1964.
Figura 6 - Planimetria del Terrilogio del 1797.
una piccola scala in mosaico di ciottoli si arriva ad un secondo Parterre à l’an-
glaise, posto su un piano leggermente inclinato, costituito da tre campi di cui i
due laterali riportano al centro lo stemma di Famiglia e quello centrale la cifra.
Una scala monumentale a doppia rampa porta al primo terrazzamento detto il
Viale delle Palme, collegato, mediante una seconda scala a doppia rampa sotto la
quale si trova un ninfeo del VII secolo, al secondo piano terrazzato denominato
Viale di Pomona (a destra) e Viale degli Imperatori (a sinistra), alla fine del quale si
trova il Teatro di Verzura. Una terza scala curvilinea a doppia rampa conduce al
terzo ripiano dove si trova il Bosco di Lecci, tagliato longitudinalmente da una
catena d’acqua che parte da una vasca in tufo dove primeggia la statua della
Fama. Da qui partono, verso destra, il Viale del Turco e, verso sinistra, il Viale
delle Camelie che mette in comunicazione il giardino con la villa per mezzo di un
ponte in muratura, la cui zona sottostante è occupata dal Labirinto. Si prosegue
poi nel Viale dei Poveri, dal quale si raggiunge, per mezzo di una ripida scalinata,
il Boschetto di Bambù. Da qui, attraversando un altro ponte, si giunge al Viale del
Gomito e al Viale del Porcellino che ci riconduce al Teatro di Verzura ed al Parterre.
Il giardino è punteggiato di statue facenti parte di un programma iconografico
che comprendeva diversi temi e generi: Flora, Diana, i Fauni, Bacco e Cerere,
Apollo e Dafne nel parterre d’ingresso, ed ancora, il Villano che versa acqua dal
barile, le muse della Tragedia e della Commedia, il Cinghiale, le Stagioni, i Satiri.
Della prima fase cinquecentesca del giardino si possiede solo una breve
descrizione ed un disegno sommario contenuti in un Martilogio redatto dal
perito agrimensore Agostino Pergola nel 1550: “…Una chiusa con casa, ovvero
palazzo (…) con orto et giardini con bellissime fontane et più muraglie sopra di
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10 È stato utilizzato, ad esempio, come sede di un monumento ai caduti lo spazio circolare posto di
fronte al cancello di ingresso della villa che in origine faceva parte del giardino (probabilmente formato
da una quinta di cipressi speculare al boschetto dei cipressi della parte più alta), ma soprattutto costi-
tuiva il luogo preferenziale per osservare il mascherone anamorfico. Questo spazio è stato recentemente
liberato da funzioni improprie (baracchino per souvenirs, cassonetti per l’immondizia, parcheggi), resti-
tuendogli l’antica funzione di punto privilegiato per godere della prospettiva del giardino.
11 Martilogio dei Beni dello Spettabile Romano Garzoni, 1550, Archivio di Stato di Lucca (ASL),
Fondo Garzoni, filza n. 27 in SILVIA MARTELLI, Il giardino Garzoni a Collodi: documenti per la storia e
proposte per la conservazione, “Arte dei Giardini”, 2, 1993, pag. 13.
Figura 7 - La statua di Apollo. Figura 8 - Uno dei due Satiri. Figura 9 - La statua del Villano.
piccole dimensioni accanto al palazzo, ornata da fontane e distribuita su tre
livelli di terreno, posti a monte dell’attuale Viale dei Poveri (dove ora, nel ter-
razzo intermedio, si trova il Labirinto). Una seconda zona al di là del torrente
che scorre a fianco della villa, descritta come “…bellissima chiusa parte olivata et
parte vignata con molti frutti con acqua per il mezzo, con molte selvaggine…”12
è un luogo produttivo; qui si svilupperà il giardino nel XVII secolo.
La prima fonte che ci descrive in dettaglio la sistemazione secentesca del
complesso è l’opera di un poeta, Francesco Sbarra, Le Pompe di Collodi del
165213. Una pianta del 1680, a corredo del Terrilogio Duccini14, ritrae questo
primo progetto, in cui si può osservare come l’impianto del giardino sia rimasto
sostanzialmente immutato fino ai nostri giorni nei suoi elementi costitutivi: un
grande piazzale d’ingresso in prato circondato da siepi di cipresso (in luogo del-
l’attuale Parterre de broderie) il quale, sebbene abbia un carattere scenografico,
conserva un aspetto rustico-produttivo essendo coltivato a fieno; una zona più
elevata con siepi di mirto che delimitano spazi geometrici (dove oggi esiste il
Parterre à l’anglaise); i terrazzamenti con spalliere di agrumi, nicchie per statue,
grotte per scherzi d’acqua e fontane; il Labirinto; il Bosco di Lecci “che giace in
poggio tosato sopra egualmente, diviso in molti viali con le sponde di lauri silve-
stri, e racchiuso da spalliere di cipressi tessuti…” e sulla sommità “…una cappel-
lina dipinta con una stanza contigua detta il Romitorio con un boschetto di
cipressi viali con spalliere di cipressi, e di lauri, dentro li quali sono ripartimenti
di finestre con molti globi sopra repartiti con bella mostra”15. Il piccolo giardino
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Figura 10 - Veduta dei parterres prima dell’intervento di restauro (1993).
12 Martilogio, op. cit., 1550, in ARIANNA BECHINI, Evoluzione storica del giardino Garzoni a Collodi
attraverso lo studio della struttura idrica, “Bollettino degli Ingegneri” 8-9, 2001, pag. 12.
13 FRANCESCO SBARRA, Le Pompe di Collodi Delitiosissima Villa del Signor Cavalier Romano Garzoni,
Lucca 1652. Da quel momento il giardino, la cui realizazione è attribuita al proprietario Romano Gar-
zoni, diventa famoso e visitato da personaggi illustri come Anna de’ Medici e Ferdinando d’Austria, che
qui soggiornarono nel 1662. Una delle meraviglie del giardino decantate nel poema era l’ars topiaria: “in
mille guise si contorce e si stende / il bel cipresso hora scherzante, hor grave, / Hor esprime una Torre,
hor una Nave, / Hor di fera, Hor d’augel sembianze prende”.
14 Terrilogio, come il precedente Martilogio, sono sinonimi in area lucchese di cabreo (elenco o
catasto dei beni feudali in genere).
15 Terrilogio Duccini, 1680, ASL, Fondo Garzoni, filza n.29 in SILVIA MARTELLI, op. cit., 1993, pag. 13.
L’intervento settecentesco, attribuito all’architetto Ottaviano Diodati16
che affianca Romano Garzoni, pronipote del primo creatore del giardino, non
altera la struttura scenografica generale. Anzi, questa viene amplificata con la
realizzazione della catena d’acqua con la statua della Fama, del Teatro di Ver-
zura, della Fabbrica dei Bagnetti, dove i signori si immergevano al suono degli
orchestrali e che va a sostituire il Romitorio, dei parterres con lo stemma e la
cifra della Famiglia, del parterre de broderie in bosso e pietre colorate e delle
due vasche circolari all’ingresso in sostituzione del prato “a guisa di theatro”
secentesco. Questo nuovo assetto del giardino è rappresentato in molte com-
posizioni celebrative, in dipinti ed in planimetrie di corredo ai Terrilogi, che
descrivono il giardino “…ornato con prospettive architettoniche Statue,
Grotteschi con scherzi d’acqua, Vasche con Acque salenti, Scale con Balau-
strate, Viali con siepi vive di Cipressi e Lauri, Parterre, Boschetti di Cedri,
Vasi di Agrumi ed altro che tutto insieme presenta all’occhio un nobilissimo
Prospetto… ”17. 
Nell’Ottocento e nel Novecento il giardino non subisce trasformazioni
sostanziali nell’impianto generale, ma l’apertura al pubblico18 provoca una
modifica del carattere stesso del giardino: dalla sobrietà cromatica originale si
passa ad una forte presenza di ricche fioriture colorate causata da introduzioni
casuali ed improprie dal punto di vista botanico. Anche i vari passaggi di pro-
prietà hanno contribuito al lento degrado, che ha subito un arresto solo agli inizi
















P A E S A G G I S T O R I C I 337
16 Ottaviano Diodati ha lavorato anche alla villa ed alla Palazzina dell’Orologio, collocata all’interno 
del cortile e progettata da Filippo Juvarra intorno al 1730 ed ha legato il suo nome all’edizione lucchese
dell’Encyclopédie ou dictionnaire raisonné des sciences des arts et des métiers (che curò negli anni 1758-
1771). Questo fatto avvalora la tesi del legame dell’ambiente lucchese con la cultura francese. La fama
del giardino Garzoni divenne tale che Carlo VII di Napoli si rivolse a Diodati per un progetto (mai rea-
lizzato) per il parco di Caserta ed il re di Polonia Stanislao Poniatowski richiese un disegno del giardino,
che fu eseguito da Francesco Cecchi nel 1793 (in questo acquerello è chiaramente visibile il mascherone
anamorfico della catena d’acqua).
17 Terrilogio dei Beni Stabili, 1797, ASL, Fondo Garzoni, filza n. 152 in SILVIA MARTELLI, op. cit.,
1993, pag. 17.
Figura 11 - Veduta dei parterres restaurati (2002).
GLI OBIETTIVI DEL PROGETTO DI RESTAURO
La fase analitica del progetto ha operato su livelli complementari e distinti.
Da un lato il giardino è stato indagato attraverso una serie di analisi ambientali
che hanno messo in evidenza i principali dati climatici, pedologici, idrografici,
geologici e paesaggistici; dall’altro ne è stata ricostruita l’evoluzione storica, per
comprendere la struttura stessa del giardino e valutare le scelte progettuali effet-
tuate nel corso del tempo. Questa ricostruzione storica è stata effettuata anche
attraverso lo studio della trattatistica italiana e straniera che ha permesso di
approfondire la conoscenza di importanti elementi costitutivi. Per l’interpreta-
zione dei parterres, ad esempio, è stato fatto riferimento ai testi di Mollet19 e di
Dezallier D’Argenville20. 
Infine, è stato “fotografato” lo stato attuale del giardino attraverso un rilievo
vegetazionale (elaborato in scala 1:250) associato ad una descrizione tecnica
dello stato della vegetazione, rilevando patologie presenti, fallanze, pratiche
manutentive scorrette (tipo potature sbagliate o mancanti), assenza di controllo
delle piante infestanti e concimazioni errate. Al momento del restauro, infatti, il
giardino versava in un cattivo stato di conservazione; in alcune sue parti era stato
abbandonato, mentre in altre, in particolare nei parterres, erano state effettuate
scelte storicamente scorrette dal punto di vista botanico.
Il progetto di restauro aveva come obiettivo principale “la conservazione cri-
tica di tutte le fasi storiche che nel corso del tempo si sono sovrapposte ed intrec-
ciate”21 e a questo scopo è stata condotta una accurata indagine storica, attra-
verso la comparazione dei quattro periodi principali del giardino (corrispondenti
al Seicento, Settecento, Ottocento e Novecento).
In molte parti, in particolare lungo i viali nei quali il giardino è articolato, gli
interventi previsti sono stati indirizzati alla conservazione e alla valorizzazione degli
elementi esistenti, ottenute soprattutto attraverso un miglioramento gestionale ed
una accurata programmazione delle operazioni da effettuare sul patrimonio vegetale
(potature, risarcimenti delle fallanze, eccetera). Inoltre, è stata ritenuta indispensabile
la sostituzione delle specie vegetali introdotte in modo improprio durante il corso
dei secoli, come ad esempio per la siepe in pittosporo (Pittosporum tobira) nel Viale
del Porcellino sostituita con una siepe in bosso (Buxus sempervirens) o la messa a
dimora lungo i muri che sostengono le terrazze delle originali spalliere di agrumi al
posto di specie come lillà, edera e gelsomino (Syringa vulgaris, Hedera helix, Jasmi-
num officinale). Un trattamento diverso è stato riservato a quegli elementi che, pur
introdotti “impropriamente”, hanno oramai un valore storico in quanto rappresen-
tano il manifestarsi del gusto e dello stile di un epoca, come il filare di palme (Was-
hingtonia filifera) del Viale delle Palme ed il Boschetto di Bambù (Plyllostachys sp.),
entrambi piantati con molta probabilità agli inizi del XX secolo.
Il progetto forniva inoltre puntuali indicazioni per una serie di interventi
quali: le modalità di piantagione per ripristinare il disegno delle siepi di bosso dei
parterres in parte mancanti; le potature delle siepi alte di bosso che circondano il
piazzale d’ingresso (nel giardino secentesco questa siepe era in cipresso, di cui
rimane solo qualche esemplare, sostituita da bosso e tasso nel Novecento); la















338 L U O G H I E P A E S A G G I I N I T A L I A
18 Non si conosce la data esatta in cui il giardino è stato aperto al pubblico, tuttavia l’indicazione dei
giorni di visita in una guida inglese ai giardini italiani del 1912 ne testimonia l’apertura già agli inizi del
XX secolo. (Cfr. AUBREY LE BLOND, The old gardens of Italy. How to visit them, John Lane, the Bodley
Head, London 1912). 
19 ANDRÈ MOLLET, Le jardin de plasir, Stockholm 1651.
20 ANTOINE JOSEPH DEZAILLER D’ARGENVILLE, La théorie et la Pratique du Jardinage, Mariette, Paris
1709 (I ed.).
21 SILVIA MARTELLI, Relazione del Progetto di Restauro, dattiloscritto, 1993.
neaster, eccetera); la sistemazione delle piante in vaso, poste sui piedistalli decorati
lungo la siepe di confine, esclusivamente di agrumi (specificamente limoni, elimi-
nando le fioriture, tipo bouganville).
LA METODOLOGIA
Il progetto di restauro è stato impostato “scomponendo” il giardino nei
diversi elementi compositivi che lo costituiscono (il Parterre, il Teatro, il Labi-
rinto, il Viale delle Palme, eccetera), di ciascuno dei quali è stata ricostruita la
storia in modo che emergessero chiaramente l’evoluzione e la stratificazione, allo
scopo di effettuare le migliori scelte progettuali senza per questo perdere di vista
la composizione generale. Questi elementi, quattordici in tutto, sono diventate
“tipologie” di intervento e di ognuna è stato elaborato un progetto specifico.
Un importante tema progettuale è quello relativo al disegno dei parterres,
presenti nel piano d’ingresso e nel retrostante piano inclinato. Nel Seicento l’area
di ingresso era costituita, come abbiamo visto, da un grande prato mentre nel
pendio adiacente erano presenti lunghe siepi di mirto; nel Settecento sono rea-
lizzati i parterres de broderie nel primo piano e nel secondo piano inclinato, deli-
mitati da siepi di bosso, specie vegetale che a Collodi, come in molti altri giar-
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Figura 12 - Particolare della tavola di rilievo
vegetazionale.
Fig.13 - Particolare della tavola di progetto.
Figura 14 - Il Parterre de broderie prima del
restauro.
Figura 15 - Il Parterre de broderie dopo il restauro.
sua maggiore resistenza alle avversità climatiche. Nell’Ottocento il disegno dei
parterres appare profondamente trasformato, sia quelli d’ingresso modificati in
“…quattro campi fioriti ad uso di giardino”, che quelli sul pendio sostituiti da
quattro aree rettangolari descritte come “…terreno vestito di fiori ad uso di giar-
dino”22. Al momento dell’intervento di restauro, invece, il disegno settecentesco
risultava ristabilito, anche se semplificato e modificato con fioriture stagionali
all’interno delle siepi.
Il progetto ha scelto di restituire l’antico splendore del disegno originale set-
tecentesco ai parterres attorno alle vasche nell’area d’ingresso, con l’eliminazione
delle fioriture stagionali e la loro sostituzione con sabbie colorate che, sia i docu-
menti settecenteschi sul giardino Garzoni sia la trattatistica francese prima ricor-
data, concordano nel descrivere all’interno di siepi di bosso23. 
La scelta invece compiuta per i parterres sul piano inclinato è stata determi-
nata sia da motivazioni tecniche che da esigenze gestionali. La presenza di un
parterre a ricamo su una superficie inclinata è di difficile gestione per il dilava-
mento che si verifica a causa della pendenza, senza una continua manutenzione e
senza un frequente apporto di nuovo materiale, operazioni che venivano costan-
temente eseguite in epoca settecentesca ma che ora appaiono inattuabili. La
sostituzione delle fioriture stagionali con sabbia colorata, quindi, sarebbe stata
impraticabile. Il progetto ha mantenuto allora il disegno settecentesco, sosti-
tuendolo con un parterre à l’anglaise, in prato, circondato da piattabande fiorite,
la cui scelta delle specie vegetali è stata effettuata sulla base delle descrizioni dei
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22 Catasto Nuovo, Planimetria, 1836, ASL, busta n. 464 e Catasto Nuovo, Giornale di campagna,
1836, ASL, busta n. 399, in SILVIA MARTELLI, Il giardino Garzoni a Collodi: documenti per la storia e pro-
poste per la conservazione, “Arte dei Giardini”, 2, 1993, pag. 19.
23 Il parterre de broderie è composto da arabeschi che assomigliano a ricami del primo Seicento. Il
primo parterre barocco a ricamo si deve a Claude Mollet ed era delimitato da una bordura di bosso,
anche se si diffondono bordure di fiori orlate da bosso, in particolare sotto la spinta innovatrice di André
Le Notre. Il fondo era costituito da materiali colorati: “I parterre a ricamo sono così chiamati, poiché il
bosso con il quale sono formati è disposto a disegni che imitano il ricamo; il fondo del terreno è
cosparso di sabbie colorate per meglio staccare il fogliame del bosso…” (ANTOINE JOSEPH DEZAILLER
D’ARGENVILLE, op. cit., in SILVIA MARTELLI, op. cit., 1993, pag. 25).
Che i parterres del giardino Garzoni fossero così realizzati si rileva da una descrizione settecentesca,
la quale recita: “…più parterri, parte di verdi, con urnette simili, e cassette di fiori, e parte a secci, che
sono di diverse qualità di pietre di vari colori…” (Descrizione senza data, ASL, Fondo Garzoni, filza
n.55, in SILVIA MARTELLI, op. cit., 1993, pag. 24).
24 Una descrizione del parterre à l’anglaise la troviamo ancora in D’Argenville: “I parterre all’inglese
sono più semplici e constano di grandi tappeti verdi, a prato, di un sol pezzo o a pochi scomparti; possono 
Figura 16 - Il Bosco di Lecci prima del restauro. Figura 17 - Il Bosco di Lecci dopo il restauro.
Un secondo tema progettuale è il restauro del Bosco di Lecci, che si è conservato
perfettamente immutato nella sua struttura dal Seicento ad oggi, a parte la creazione,
nel secolo successivo, della catena d’acqua in luogo del semplice viale centrale di sepa-
razione. Nella planimetria secentesca il bosco è suddiviso in vialetti paralleli fiancheg-
giati da alte siepi di alloro (Laurus nobilis) ed è costituito da lecci (Quercus ilex) potati
nella parte superiore in forma geometrica, che costituiscono un nucleo denso, circon-
dato da una quinta di cipressi (Cupressus sempervirens). Al momento dell’intervento di
restauro questa forma geometrica e compatta era resa meno evidente dall’eccessiva cre-
scita degli alberi e dalla nascita spontanea di altre specie vegetali non sempreverdi, la
cortina di cipressi era scomparsa e le siepi di alloro si erano diradate e sfrangiate. Lo svi-
luppo esagerato della chioma aveva reso instabili le piante, il cui apparato radicale non
era altrettanto sviluppato in quanto per secoli i lecci erano stati potati per contenerne
la crescita. Lo squilibrio aveva provocato il disassamento di alcuni esemplari, fino ad
arrivare addirittura al crollo e a cedimenti delle scarpate che collegano i vialetti. Il pro-
getto, dunque, è stato rivolto al recupero della forma originaria della composizione,
per ottenere un bosco con individui non troppo sviluppati e di altezza controllata.
Questo è stato ottenuto attraverso il taglio fitosanitario, eliminando le piante morte
ma rimaste in piedi ed i seccumi degli alberi e della siepe ed il taglio di alcuni esem-
plari, consentendo così anche la crescita di giovani piante che in futuro avrebbero so-
stituto quelle attuali e favorendo lo sviluppo del sottobosco (ciclamini, edera). La ri-
costituzione delle siepi di alloro nella loro altezza originaria di tre metri ha contribui-
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Figura 18 - Il Viale degli Imperatori prima del
restauro.
Figura 19 - Il Viale degli Imperatori dopo il
restauro.
Figura 20 - Il Labirinto prima del restauro. Figura 21 - Il Labirinto dopo il restauro.
GLI ESITI
Il restauro del giardino Garzoni aveva previsto un calendario di lavori di manu-
tenzione da effettuarsi in ogni singola stagione e per ogni tipologia di intervento
individuata; tuttavia la manutenzione costante e regolare è stata eseguita con cura
solo per alcuni anni, limitandosi poi agli interventi più urgenti, come spesso succede
in molti giardini storici. In particolare è stata concentrata al parterre d’ingresso,
mentre altre zone più marginali sono state trascurate, provocando un regredire della
situazione alle condizioni precedenti il restauro ed annullando i risultati conseguiti. 
Due architetture vegetali, il Labirinto secentesco ed il Teatro di Verzura sette-
centesco, si presentavano al momento del progetto di restauro fortemente degra-
date, anche se, essendo costituite prevalentemente da bosso, specie vegetale a cre-
scita lenta, l’alterazione si era manifestata lentamente e poteva essere recuperata
con facilità mediante un efficace programma manutentivo che prevedesse accurate
potature ed adeguati risarcimenti. Il restauro del Labirinto è stato compiuto nel
corso dei lavori di manutenzione del giardino, contemporaneamente al restauro di
due statue poste nel parterre d’ingresso e delle arcate intorno al bacino d’acqua
della statua della Fama25. Il Teatrino di Verzura non è invece mai stato restaurato. 
Il progetto del 1993 indicava i vari interventi necessari per ripristinare la composi-
zione originale ed individuava soprattutto le cure indispensabili per una corretta ma-
nutenzione e gestione suggerendo, ad esempio, un maggior controllo ed educazione
dei visitatori, la cui presenza ha un impatto considerevole su strutture delicate come il
Teatro od il Labirinto. Per questo può destare preoccupazione l’intenzione di Enrico
Preziosi il quale, a proposito del parco tematico dedicato a Pinocchio che vorrebbe rea-
lizzare nelle colline davanti al parco storico di cui Villa Garzoni costituirebbe il fulcro,
vuole attirare in questo luogo un milione di visitatori l’anno. L’imprenditore sottoli-
nea la necessità di realizzare parcheggi, alberghi ed infrastrutture. Senza entrare nel
merito del progetto del parco divertimenti e di questo tipo di operazione (che co-
munque ha lo scopo di valorizzare un’area economicamente depressa), ciò che preoc-
cupa è la possibilità che una proposta come questa possa stravolgere, come è già acca-
duto in passato con interventi di ben minore impatto, quella indissolubile unità visi-
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essere contornati da piattabande di fiori (…) chiusi da filari di bosso; essi devono presentarsi come una
superficie colorata ben livellata e perciò vanno distinti per la loro altezza in alti, medi o nani. I più usati
sono quelli di altezza media: tulipani, narcisi, giacinti (…) I fiori alti non si adattano ai parterre…per piat-
tabande molto basse si usano fiori nani: viola, ciclamino, margherita, primola, zafferano” (ANTOINE
JOSEPH DEZAILLER D’ARGENVILLE, op. cit., in SILVIA MARTELLI, op. cit., 1993, pag. 25).
25 Nel 1997 è stato redatto il rilievo del labirinto ed un accurato progetto esecutivo per ripristinarne
il disegno originale, eseguito nello stesso anno. 
Figura 22 - Il Teatro di Verzura. Figura 23 - Una delle statue
del Teatro.
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Autorizzazione n. prot. 5168-V/9 del 6 settembre 2002, su concessione del Ministero per i
Beni Culturali e Ambientali.















P A E S A G G I S T O R I C I 343
Figura 24 - Veduta dalla seconda rampa della scalinata del parterre d’ingresso e del parterre nel
piano inclinato.
Figure 10 e 14-21: fotografie di Silvia Martelli.
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SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: restauro del patrimonio vegetale del giardino di Villa Garzoni 
Luogo: Collodi, Pescia, in provincia di Pistoia
Proprietà: privata, Dilezza s.r.l. 
Tipologia di giardino: giardino storico aperto al pubblico
Superficie: 3 ettari
Progettista e Direttore Lavori: Dott. For. Silvia Martelli, Firenze
Anno di progettazione: 1992-1993
Anno di realizzazione: 1994 restauro dei parterres, bosco dei lecci, viali
1997 lavori di manutenzione ordinaria del giardino (la cui supervisione generale
è affidata alla Dott. S. Martelli):
progettazione esecutiva e restauro del Labirinto
Altri interventi affidati agli Arch.tti M. De Vita e P. Caliterna, Firenze:
- restauro di due statue nel parterre de broderie
- restauro degli archi posti attorno alla vasca della Fama
non è mai stato eseguito il restauro per il boschetto dei cipressi, il Teatro di Ver-
zura ed il Boschetto del Bambù (di quest’ultimo nel 1993 è stata effettuata solo
una ripulitura del canneto)
Imprese esecutrici: Atlante Soc. Cop., Vernio, Prato
(potatura e sistemazione dei boschetti, sagomatura delle siepi dell’area dei parter-
res)
Pinochi, Montecatini Terme, Pistoia
(sistemazione broderies e del canneto)
Ditta Fratelli del Ministro, Pescia, Pistoia
(svuotatura delle vasche)
Giardinieri della Villa Garzoni
(sistemazione broderies e delle spalliere di agrumi)
Costo intervento di restauro: 300 milioni di lire (Finanziamento Comunità Europea)
Costo manutenzione: i proventi degli incassi di ingresso al giardino sono devoluti alla manutenzione
annua (circa mezzo miliardo di lire, pari a B 250.000,00)
Impresa di manutenzione: giardinieri della Villa Garzoni (n. 5 negli anni 1993-1997)
IL CONTESTO
Il Giardino di Boboli, forse il più noto tra i giardini medicei, si trova nella
fascia di contatto tra due sistemi spaziali ben definiti: quello urbano, dello spa-
zio murato, dei quartieri di Santo Spirito e San Niccolò, e quello collinare, dello
spazio aperto diffuso, delle sistemazioni ottocentesche del Poggi e del paesaggio
agrario storico. 
Nato dall’unione dell’antico ‘Orto dei Pitti’, posto alle spalle del Palazzo omo-
nimo1 acquistato nel 1550 da Eleonora di Toledo moglie di Cosimo I de’ Medici,
con una porzione della contigua area agricola collinare2, fin dalle sue origini si
configura come trait d’union tra paesaggio costruito e paesaggio coltivato. 
La scelta di Cosimo I di fare dell’imponente complesso architettonico preesi-
stente una nuova reggia per la corte ducale appare dettata proprio dalla disponi-
bilità di ampi spazi liberi alle spalle dell’edificio, adatti ad essere trasformati in un
nuovo magnifico giardino, grazie al quale il Palazzo avrebbe potuto competere
per sfarzo e ricchezza con le altre dimore regali europee. 
La zona risultava inoltre ben presidiata3: compresa tra i bastioni cinquecente-
schi d’Oltrarno, appena costruiti come linea difensiva durante la guerra contro
Siena, e le mura trecentesche rinforzate da poderosi baluardi, appariva proprio
come quella “porta posteriore (della città) fortificata da ogni lato in modo ecceziona-
le indicata nel De Re Aedificatoria come perfetta figura del palazzo del tiranno”4. 
La felice posizione della collina di Boboli, dominante su Firenze, che diviene
così al contempo oggetto di contemplazione e di controllo, è l’ideale per attuare
quella strategia di appropriazione della città, inscenata dal principe per l’affer-
mazione del suo potere politico, non solo in forma simbolica o visiva.
“Trasformando in giardino la collina di Boboli, Cosimo privatizza e sequestra















IL MASTER PLAN DEL GIARDINO DI BOBOLI A FIRENZE*
Anna Lambertini
*Si ringraziano per l’indispensabile contributo Loris Stefanini, che ha fornito una copia del Master
Plan, e Giorgio Galletti.
1 Palazzo Pitti fu fatto costruire a partire dal 1451 da Luca di Bonaccorso Pitti, che aveva acquistato
i terreni per la sua edificazione da una potente famiglia fiorentina, i Rossi. Nel 1454 Pitti acquistò poi
anche un podere contiguo dai frati di Monteoliveto. 
2 “Il vecchio Orto de’ Pitti fu acquistato da Eleonora nel febbraio del 1550 e misurava centoquaran-
tasei staiora, era delimitato dal «murus seu el bastione di Sua Ex.tia», dalle «moenia flor.ina via
mediante» e dai beni «monnalium S. Felicitatis». A questo nucleo portante si aggiunge nel maggio del
’50 il podere di Bogoli, estorto alle monache di Santa Felicita con la promessa di un conguaglio in «beni
e denari» che ancora nel 1568 risulta lontana dall’essere soddisfatta. L’area misurava settantaquattro
staiora.” In ALESSANDRO RINALDI, «Quattro pitaffi senza lettere»: I primi anni del giardino di Boboli e lo
‘spartimento’ del Tribolo in Boboli 90 – Atti del Convegno Internazionale, Voll. 1 e 2, Edifir, Firenze 1991,
pagg. 19-30.
3 La sicurezza del luogo, dal punto di vista difensivo, era stata comprovata durante l’assedio del
1530, quando Boboli si trovò a fronteggiare lo schieramento delle truppe imperiali poste sul colle di
Giramonte e a rispondere con efficacia al fuoco delle loro artiglierie.
4 ALESSANDRO RINALDI, Giardini e metamorfosi urbana a Firenze tra Medioevo e Rinascimento, pagg.
15-30 in DANIELA CINTI, Giardini & Giardini. Il verde storico nel centro di Firenze, Electa, Milano 1998,
pag. 24.
sportare, come una preda di guerra, nel proprio corredo patrimoniale, in mezzo
agli altri possedimenti territoriali”5.
In quello straordinario ritratto storico della forma urbis fiorentina cinquecen-
tesca, fornito dal monaco olivetano Stefano Buonsignori e datato 1584, che è la
Nova pulcherrimae civitas Florentiae topografia accuratissime delineata, Palazzo
Pitti ed il Giardino di Boboli appaiono incorporati nei limiti sud-orientali della
città fortificata dal cui centro prendono distacco. Il collegamento fisico tra la
dimora del principe ed il cuore urbano viene garantito attraverso un percorso
aereo privilegiato e protetto: il Corridoio Vasariano. “Come un filo d’Arianna
esso permette al principe di districarsi nel labirinto della città e della storia e ritro-
vare l’approdo al retroterra sicuro e protetto della natura e del giardino”6.
Agganciato al bordo del perimetro urbano fortificato il complesso “palatino” di
Pitti, con la sua relazione vantaggiosa tra palazzo e giardino, domina così la città
e si proietta al contempo alla conquista del territorio aldilà delle mura. 
LA STORIA DEL GIARDINO. IL PROGETTO CINQUECENTESCO
Niccolò Pericoli, detto il Tribolo, che già aveva realizzato per i Medici il giar-
dino della Villa di Castello, fu incaricato del progetto di sistemazione degli spazi
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5 ALESSANDRO RINALDI, op. cit., 1998, pag. 24.
6 ALESSANDRO RINALDI, op. cit., 1998, pag. 25.
Figura 1 - Stefano Buonsignori “Novae pulcherrimae civitatis Florentiae topographiae accuratissime
delineata” (1584).
Per il disegno del giardino fu utilizzato uno schema compositivo tradizionale,
basato sull’accentuazione di una visuale prospettica dominante, in asse col palaz-
zo, e su un’articolazione spaziale fortemente geometrica che tuttavia tendeva a
valorizzare i caratteri del preesistente paesaggio agrario e a sfruttare la morfologia
naturale del terreno.
Scrive il Vasari che il Tribolo fece “tutto lo spartimento del monte in quel
modo che gli sta, accomodando tutte le cose con bel giudizio ai luoghi loro”, così
da soddisfare i desideri di Cosimo che “voleva ornare quel luogo con giardini,
boschi e fontane e vivai ed altre cose simili”7.
La vasta conca esistente alle spalle del palazzo, formata in seguito all’escava-
zione della pietra forte che era servita come materiale da costruzione, fu utilizza-
ta per realizzare un ampio anfiteatro naturale, incorniciato da terrazzamenti con
boschetti di piante in prevalenza decidue.
È proprio questo l’elemento ritenuto più originale nell’impianto cinquecentesco:
la riproposizione di un tema architettonico che utilizza la forma ad ippodromo, cioè
uno spazio rettangolare chiuso da un’esedra, in chiave naturale, con la cavea (denomi-
nata nei documenti cinquecenteschi semplicemente “Il Prato”) definita da una strut-
tura verde, non murata. Il Palazzo, affacciandosi su questo spazio scenico, ne diviene
al contempo muto e imponente spettatore e quinta architettonica conclusiva.
Già nella sua prima redazione Boboli assume dunque la valenza di “luogo tea-
trale” per eccellenza: è lo spazio delle rappresentazioni simboliche inscenate attra-
verso il raffinato programma iconologico attuato nel giardino, è l’ambito privile-
giato destinato ad offrire una cornice adeguata ai rituali della vita di corte, è archi-
tettura teatrale reale utilizzata per l’allestimento di spettacoli, feste e cerimonie8.
Il Tribolo morì appena un anno dopo l’assegnazione dell’incarico, e i lavori
furono proseguiti dal genero Davide Fortini, che si attenne comunque al proget-
to originario. Nel 1561 gli subentrò nella direzione dei lavori Bartolomeo
Ammannati, e, a tutt’oggi, lo stato di conoscenza delle fonti storiche non per-
mette di stabilire con esattezza il quadro delle attribuzioni tra lui ed il Tribolo
nell’ideazione del piano progettuale del giardino.
La configurazione assunta dal giardino di Boboli alla fine del Cinquecento,
dopo l’intervento dell’Ammannati, ci viene descritta con minuzia pittorica in
una delle celeberrime lunette dipinte da Giusto Utens nel 1599, in cui è leggibi-
le la stretta connessione tra palazzo e giardino.
L’organizzazione spaziale appare regolata da un rigoroso ordo geometricus, che,
come fa notare il Galletti, ripropone gli schemi colturali illustrati nel famoso trat-
tato agrario trecentesco di Piero de’Crescenzi ‘Liber ruralium commodorum’. “Ne’
verzieri ciascuna sorte d’arbori in suo ordine si dee porre, non mescolata con
altra, ad accrescimento di piacere e vaghezza (…), di gran diletto è avere ne’ pro-
pri luoghi abbondanza di buoni arbori, e di diverse generazioni”9.
Le zone a nord furono sistemate secondo compartimenti quadrangolari e pian-
tate con olivi, alberi da frutto e vigne, un piccolo giardino segreto fu dedicato alla
coltivazione dei frutti nani, in cima alla collina fu creato un giardino dei semplici,
mentre una grande ragnaia detta ‘della banda di Santa Felicita” fu piantata nella
zona est. Ecco riprodotto con raffinata cura il paesaggio della collina coltivata.
Il paesaggio dei boschi venne introdotto per definire e incorniciare la scena cen-















P A E S A G G I S T O R I C I 347
7 In ALESSANDRO TAGLIOLINI, Storia del Giardino Italiano, La Casa Husher, Firenze 1994, pag. 154.
8 L’11 maggio 1589, per esempio, in occasione delle nozze tra Ferdinando e Cristina di Lorena
furono allestiti un Torneo alla Sbarra ed una spettacolare Naumachia nel Cortile, trasformato per l’occa-
sione dall’estro del Buontalenti in un ingegnoso spazio teatrale dotato di complesse strutture sceniche e
di un raffinato apparato coreografico. 
9In GIORGIO GALLETTI, Giardino di Boboli Master Plan, Ministero per i Beni e le Attività Culturali,
Soprintendenza delle Province di Firenze, Prato, Pistoia, Firenze 2000, pag. 13.
ordinati, vennnero messi a dimora 12 cerri (Quercus cerris), 12 faggi (Fagus sp.), 12
aceri (Acer sp.), 12 tigli (Tilia sp.), 12 platani (Platanus sp.), 12 castagni (Castanea
sativa), 12 noci (Juglans regia), 12 cornioli (Cornus sanguinea), e ancora, 6 tameri-
ci (Tamaryx gallica), 6 scotani (Cotynus sp.), 2 “secomori” (forse Fycus sycomorus),
12 frassini (Fraxinus sp.), 12 olmi (Ulmus sp.). A questa sequenza di boschetti deci-
dui, che dovevano formare una sorta di tappeto vegetale cangiante caratterizzato da
una vivace varietà cromatica e dalla contrapposizione dei diversi effetti di tessitura
vegetale prodotti dalle chiome degli alberi, faceva da corona terminale una pianta-
ta di sempreverdi, cipressi (Cupressus sempervirens) e abeti (Abies sp.).
Nella ricchezza dell’impianto vegetale e nella tendenza a volere riproporre
l’infinita varietà della natura, si riflette la competenza nel campo delle scienze
naturali di Cosimo, che va ricordato anche come il committente degli Orti
Botanici di Pisa (1543) e di Firenze (1545). La presenza di un giardino dei sem-
plici coltivato sopra il bastione del Cavaliere, oltre a rappresentare un altro ele-
mento di innovazione rispetto alla tradizione umanistica dell’arte dei giardini,
conferma il particolare interesse del duca per lo studio del mondo vegetale e la
botanica10 dimostrato anche con l’esercizio di pratiche di giardinaggio. Annota
nel 1754 il naturalista toscano Giovanni Targioni Tozzetti, a proposito dell’abili-
tà di Cosimo I come ‘giardiniere’: “Sua grande intelligenza di tenere i frutti nani
e di fare le cerchiate a mezza botte, (e il) divertimento che si prendeva in potare
ed innestare i frutti con le sue proprie mani”11.
Nell’articolato programma decorativo del giardino si riscontra la curiosità per
lo studio e la classificazione degli elementi del mondo minerale, che si concretiz-
za in particolare nella realizzazione delle prime grotte artificiali (la Grotticina di
Madama e la Grotta Madama). “Le Grotte di Boboli ricostruiscono infatti uno
spaccato delle interiora naturae in cui si generano e ‘maturano’ pietre e fossili.
Nella studiata semioscurità degli anfratti artificiali brilla un campionario dei
tesori con i quali la Madre Natura, come illustra il ciclo pittorico dello studiolo
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10 Cfr. GIORGIO GALLETTI, op. cit., 2000, pag. 14.
11 In PIETRO ROCCASECCA, Un giardino in area urbana, in Boboli 90 – Atti del Convegno Internazio-
nale, Vol. 2, Edifir, Firenze 1999, pagg. 577-585.
12 ALESSANDRO RINALDI, Giardini e metamorfosi urbana a Firenze tra Medioevo e Rinascimento di DANIELA
CINTI in Giardini & Giardini. Il verde storico nel centro di Firenze, Electa, Milano 1998, pagg. 15-30. 
Figura 2 - Giusto di Utens, lunetta raffigurante Palazzo Pitti, (1599-1629). Firenze, Museo Storico
Topografico.
I lavori di piantagione e sistemazione del terreno procedettero di pari passo
con la realizzazione di un complesso sistema di drenaggio, per contrastare il dila-
vamento superficiale dei terreni in pendenza, e di quello idraulico, finalizzato
all’alimentazione delle conserve d’acqua (indispensabili per le coltivazioni) e delle
fontane, figure sceniche e simboliche di valore centrale nella lettura dello spetta-
colo della terza natura allestito nel giardino cinquecentesco. 
L’esperienza nel campo dell’ingegneria idraulica, derivata dai precedenti lavo-
ri di costruzione del giardino di Castello, permise di condurre con efficacia l’o-
pera di captazione della sorgente della Ginevra, che scaturiva naturalmente nella
soprastante collina di Arcetri, e di convogliarne le acque in un grande bacino
posto aldisopra dell’Anfiteatro. Da qui attraverso un condotto si poté alimentare
la Fontana dell’Oceano, realizzata dal Giambologna tra il 1574 ed il 1576, inse-
rita inizialmente al centro del Prato come da disegno del Tribolo. Un altro con-
dotto andava poi ad alimentare una seconda conserva d’acqua, costruita in pros-
simità della parte terminale del corridoio vasariano (di collegamento tra Palazzo
Pitti e Palazzo Vecchio), in corrispondenza del vivaio iniziato dal Vasari nel 1563
e nucleo primitivo della Grotta Grande13.
Gli interventi di regimazione delle acque, oltre a testimoniare una prodigiosa
abilità nell’uso delle tecniche di ingegneria idraulica, ci riconducono al tema della
cultura manierista del giardino come microcosmo dominato dall’intelligenza e
dal sapere del principe, luogo eletto in cui la natura può essere domata e piegata
al volere dell’uomo.
“Il ciclo completo di formazione e trasformazione delle acque è oggetto di una
rappresentazione plastica nella fontana di Giunone realizzata da Bartolomeo
Ammannati, destinata inizialmente al Salone dei Cinquecento e poi trasferita a
Boboli sulla terrazza del quarto lato del cortile. Nella grotta sottostante il princi-
pe celebra se stesso come legislatore della natura e come costruttore del palazzo e
del giardino: sotto le spoglie bibliche di Mosé spezza la rupe di pietra forte con
cui è costruita la fabbrica e che nella versione formalizzata dei conci rustici rive-
ste il cortile, facendone scaturire la sorgente che mette idealmente in moto il ciclo
delle fontane. Ma la figura mitologica che meglio interpreta l’aspirazione di
Cosimo al ruolo di supremo reggitore delle acque è quella di Nettuno.
L’immagine del dio può essere proposta nella versione folgorante e armata di
Stoldo Lorenzi oppure in quella del colosso pacificatore che sovrasta attualmen-
te l’Isola ma che era stata inizialmente pensata per il centro del teatro di verzura
alle spalle di Palazzo Pitti”14.
A Bartolomeo Ammannati si deve il completamento del Cortile Grande del
Palazzo: due nuove ali, ortogonali al corpo quattrocentesco, furono allineate alle
fasce esterne dell’Anfiteatro a sottolineare la coesione spaziale e formale tra giar-
dino e palazzo, ma anche a suggellare la continuità tra due ambienti scenici, il
cortile e l’anfiteatro. 
Nel 1574, Cosimo I abdica in favore del figlio Francesco che lo sostituisce alla
reggenza di quello che è diventato il Granducato di Toscana.
Si può ritenere che cinque anni più tardi, quando in occasione delle nozze tra
il Granduca e Bianca Cappello venne allestito un torneo nel Cortile, il primo
nucleo del giardino fosse stato completato15. Intanto, alla direzione dei lavori era
stato affiancato all’Ammannati Bernardo Buontalenti, a cui si deve il progetto
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13 Cfr. GIORGIO GALLETTI, op. cit., 2000, pag. 5.
14 ALESSANDRO RINALDI, op. cit., 1998, pag. 26.
15 GIORGIO GALLETTI, op. cit. 2000, pagg. 30-31.
IL SEICENTO
Nel Seicento il giardino attraversa la sua seconda importante fase di costruzione.
Morto Francesco I nel 1587, morto anche il suo successore, il fratello
Ferdinando, nel 1609 diviene Granduca Cosimo II, figlio di quest’ultimo.
È grazie a lui che, a partire dal 1612, il giardino verrà ampliato aldilà delle mura tre-
centesche, verso l’attuale Porta Romana. Incaricato di seguire il progetto fu Giulio Pa-
rigi, cui si affiancò nella direzione lavori per le opere di ingegneria Gherardo Mechini.
La nuova area venne organizzata lungo un ampio Viale, detto dei Cipressi,
secondo un asse trasversale rispetto a quello principale esistente che sembra come
“scoccato” dai boschetti superiori del giardino cinquecentesco verso ovest per
tagliare simmetricamente i terreni di nuova acquisizione.
Nella sua redazione secentesca, Boboli sarà modellato per favorire l’allestimento
delle scenografie barocche: l’attivazione del dispositivo di un nuovo asse dominante
permetterà di innescare una sequenza di rapporti visuali e prospettici tra le varie
‘stanze’ del giardino. “In ogni direzione si volga lo sguardo, si percepisce la perfezio-
ne della costruzione geometrica, ancora secondo la concezione visiva rinascimentale,
ma con una dilatazione più ampia che sfocia in una teatralità pienamente barocca”16.
Gli interventi di trasformazione spaziale sono rivestiti di nuove connotazioni sim-
boliche attraverso l’adozione di schemi costruttivi (ragnaie e labirinti) che, anche se
già in uso nel giardino rinascimentale, diventano per il giardino barocco elementi di
forte caratterizzazione e vengono a Boboli riproposti in ripetizione quasi ossessiva.
Al di sopra del nuovo viale vennero piantati in successione tre grandi labirinti:
il primo per cui i lavori iniziarono nel 1613, detto poi Labirinto Vecchio, era il più
grande e di forma ovale. A questo fecero seguito gli altri, uno circolare, piantato nel
1622 ed il seguente, a pianta ottagonale, nel 1638. Un quarto labirinto ottagonale
era disposto simmetricamente aldisotto del Viale. Al termine della sequenza dei
labirinti un percorso coperto da un’architettura vegetale formata dall’allineamento
di due filari di leccio con i rami intrecciati, detto la Cerchiata Grande, affiancato
da altri due passaggi coperti detti le Cerchiate Piccole, tagliava perpendicolarmen-
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Figura 3 - Michele Gori, “Pianta del Giardino di Boboli di S.A.R. il Granduca di Toscana”, (1709). Firenze BNCF, Nuove accessioni, cartella 7.159.
16 GIORGIO GALLETTI, op. cit., 2000, pag. 17.
Alla sommità nord del Viale furono create due terrazze destinate alla coltiva-
zione degli agrumi a spalliera. Proseguendo, il Viale arrivava alla zona
dell’Anfiteatro, per cui dal 1630 al 1634 si condussero i lavori che portarono alla
definizione delle gradinate in muratura; al di sopra dell’Anfiteatro venne inoltre
realizzato, a delimitazione della vasca rettangolare cinquecentesca (la conserva
d’acqua in cui erano state portata le acque della Sorgente Ginevra), un grande
invaso formato da una serie di terrazzamenti degradanti, quasi un secondo anfi-
teatro, chiamato il Bacino del Forcone per la collocazione al centro della vasca di
una statua in bronzo del Nettuno con tridente, opera di Stoldo Lorenzi.
Risulta dalle planimetrie e dalle fonti storiche che i terrazzamenti erano decorati
con preziose broderies fiorite, poste a coronamento di un gigantesco stemma medi-
ceo disegnato con siepi di bosso e visibile dal Palazzo. All’estremità sud del Viale
venne realizzato invece un dispositivo spaziale di sicuro effetto scenografico, il baci-
no dell’Isola, un ampio spazio di forma ellittica, circondato da cipressi (Cupressus
sempervirens). Al centro, fu inserita una grande vasca con un’isola sistemata come
giardino di fiori in vaso compartimentato, contenente in origine una statua di Venere
circondata da amorini, e accessibile attraverso due ponti lineari realizzati lungo la
direttrice del Viale. Nel 1637, la statuaria originale venne smantellata su indicazione
di Alfonso Parigi detto il Giovane, che fece inserire la Fontana dell’Oceano del
Giambologna, precedentemente collocata al centro del Prato cinquecentesco.
Pur mantenendo la continuità con i temi compositivi svolti nel disegno cin-
quecentesco, la concezione spaziale del progetto del Parigi attua quella strategia
di teatralizzazione dell’impianto del giardino tipica del gusto barocco e la svolge
con successo: uscendo dal recinto protettivo originario, il giardino si sviluppa per
assumere un aspetto più grandioso e per moltiplicare i suoi luoghi scenici.
L’uso dello schema geometrico a compartimenti mantenuto nella composizio-
ne secentesca ben si presta alla realizzazione delle ragnaie, la cui tecnica di costru-
zione venne applicata ad ampie parti di Boboli, “divenendo un vero modulo
costruttivo vegetale. La maglia dei vialetti delimitava insulae di verzura dalla forma
di lunghe strisce, entro le quali era distribuita con regolarità geometrica la pianta-
gione, dando luogo ad innumerevoli corridoi dalla prospettiva allargatissima”17. 
Vennero costruite la grande ragnaia dell’Isola, che ne circondava il bacino, e
quella della Pace, sotto le mura trecentesche, affiancata da una catena d’acqua, la
cosiddetta Fontana dei Mostaccini.
IL SETTECENTO
Nel 1737, dopo la morte dell’ultimo rappresentante della dinastia medicea, il
Granducato di Toscana passa agli Asburgo-Lorena ed ha inizio una nuova sta-
gione politica e culturale. Boboli attraversa un primo periodo di abbandono e
incuria, per poi ritrovare nuova vita a partire dal 1765 con l’insediamento di
Pietro Leopoldo a Firenze. Furono avviati vari interventi di risistemazione del
giardino, il cui disegno planimetrico generale restò sostanzialmente invariato,
anche se sottoposto ad una formalizzazione più accentuata dell’ordine geometri-
co attraverso l’uso di spalliere di sempreverdi. Vennero introdotte alcune innova-
zioni: la creazione di un Jardin potager dotato di serre calde per la coltivazione di
piante esotiche; la costruzione di una limonaia e di una Kaffehaus di gusto vien-
nese disegnate da Zanobi del Rosso; un giardino botanico contiguo a Boboli fu
annesso al Gabinetto di Fisica e Storia Naturale istituito nel 1771; il profilo del
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17 GIORGIO GALLETTI, op. cit., 2000, pag. 15.
Boboli si arricchì di nuovi elementi ornamentali e della statuaria della colle-
zione di Ferdinando I che da Villa Medici a Roma venne trasferita a Firenze.
Della collezione faceva parte anche l’Obelisco Egizio che sarà collocato nel 1790
al centro dell’Anfiteatro.
Allo stesso anno risale una serie di undici incisioni di Aniello Lamberti raffi-
guranti il Giardino di Boboli dopo gli interventi ed i restauri lorenesi. Nelle tavo-
le gli spazi del giardino appaiono delimitati da alte siepi formali di sempreverdi;
questo particolare fa presumere che è quello lorenese il periodo in cui la costru-
zione di alte spalliere di siepe mista fu estesa anche ai viali non destinati all’uc-
cellagione, affiancati invece nel Seicento da siepi in forma libera18
L’OTTOCENTO
Nel 1799 le truppe napoleoniche invadono Firenze ed i Lorena lasciano la città;
due anni dopo, con l’istituzione del Regno di Etruria, la Toscana passa sotto
Lodovico di Borbone, per poi essere assegnato nel 1807, con il Trattato di
Fontainebleau, all’impero francese. Questi vari passaggi di proprietà, cui è collega-
ta la mancanza di cura e manutenzione del giardino, fanno sì che Boboli si affacci
al nuovo secolo in uno stato di evidente abbandono. Tuttavia, ancora all’inizio
dell’Ottocento, Boboli mantiene pressochè inalterato il disegno cinque-secentesco. 
Quando Elena Baciocchi, sorella di Napoleone, nominata Granduchessa di
Toscana giunge a Firenze nel 1808, esplicita subito il proposito di attuare una
grande trasformazione dell’ormai superato modello geometrico-formale del giar-
dino in chiave paesaggistica. È la moda del tempo, e anche una grandiosa opera
storica come Boboli non ne può rimanere immune. I lavori di sistemazione del
giardino vengono affidati a Giuseppe Cacialli, che aveva assunto l’incarico di
“Architetto dei Regi Palazzi e Possessioni”. Vengono avviati alcuni interventi di
ristrutturazione, che prevedono anche il ripristino dei giochi d’acqua della Grotta
Grande. Per aprire un nuovo viale alberato con platani (Platanus occidentalis)
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18 GIORGIO GALLETTI, op. cit., 2000, pagg. 10-11.
Figura 4 - Aniello Lamberti, Veduta del Kaffeehaus (1790 ca.).
Nel 1814, con la caduta dell’Impero Napoleonico il Granducato ritorna ai
Lorena. Ferdinando III decide di restaurare Boboli restituendolo “alla primiera sua
forma, secondo il disegno del Tribolo e del Buontalenti”19 e affida il compito all’ar-
chitetto Pasquale Poccianti che da immediatamente corso a nuovi progetti, tra cui
la costruzione di due tiepidari e di una Grotta presso l’ingresso di Annalena.
È nel 1834, dopo la morte di Ferdinando III, che Boboli subisce l’intervento di
trasformazione più pesante e distruttivo con la costruzione di un sinuoso viale car-
rozzabile di collegamento tra la sommità del Viale dei Cipressi e la zona dell’Isola.
I tre grandi labirinti secenteschi vengono cancellati, e il tentativo di realizzare con
la vegetazione arborea laterale al Viale dei Cipressi amene quinte naturali fallisce: i
boschetti di leccio, per mancanza di manutenzione, finirono in breve tempo per
trasformarsi in disordinata boscaglia destinata alla produzione di legna. I piani ori-
ginari della zona dei Labirinti furono inoltre maldestramente alterati a causa dei
significativi riporti di terra necessari alla definizione del nuovo tracciato. 
Il tentativo ottocentesco di annullare il formalismo geometrico dell’impianto
originario, rompendo la sequenza compartimentata del giardino con una forte linea
a serpentina, appare dunque quanto mai goffo e scorretto anche dal punto di vista
paesaggistico: imbriglia la successione degli spazi secenteschi ordinati secondo una
griglia ortogonale senza riuscire a svincolarsi dalle antiche direttrici rettilinee. 
Un secondo intervento ottocentesco di sostanziale modifica dell’impianto
precedente è costituito dalla costruzione nel 1852 di un Giardino Botanico ad















P A E S A G G I S T O R I C I 353
19 F. INGHIRAMI 1835, in GIORGIO GALLETTI, op. cit., 2000, pag. 45.
Figura 5 - Federico Fantozzi, “Pianta geometrica di Firenze sulla proporzione di 1 a 4500” (1843).
metrico Jardin potager, posto su un terrazzamento sostenuto da un alto muro
lungo una ragnaia, secondo i canoni del giardino all’inglese. Furono disegnati
percorsi e aiuole dal profilo sinuoso, con leggeri movimenti di terra furono crea-
te dolci ondulazioni. Il nuovo Giardino Botanico, denominato “Superiore” per
distinguerlo da quello leopoldino, venne organizzato in funzione di una distri-
buzione sistematica delle piante per provenienza geografica. Il Tepidario Grande
fu riadattato per permettere la coltivazione delle numerose specie di piante tro-
picali introdotte e la vasca ovest, detta delle Ninfee, fu trasformata in un bacino
ornamentale con l’inserimento di una roccaglia di gusto pittoresco. Un
Aquarium, risalente probabilmente al 1874, di forma circolare e suddiviso in
quarantotto celle, del tutto simile a quello realizzato dallo stesso Parlatore per
l’Orto Botanico di Palermo, trovò posto nella fascia est per ospitare la sezione di
raccolta scientifica delle piante acquatiche20.
DAL NOVECENTO AD OGGI
Quello del Parlatore può essere considerato come l’ultimo della sequenza stori-
ca degli interventi significativi di trasformazione di Boboli, che ha attraversato tutto
il Novecento senza subire ulteriori modifiche della sua configurazione spaziale.
Nel 1905 Palazzo Pitti ed il giardino divengono di proprietà demaniale, e duran-
te tutto il corso dello scorso secolo il complesso fu oggetto di vari restauri, ora volti
a recuperare un edificio, ora una parte di giardino, ora elementi della statuaria. 
La vocazione di Boboli a luogo teatrale resta confermata dal numero sostan-
zioso di spettacoli all’aperto che a partire dal 1933 vi sono allestiti 21.
Nel 1966 Boboli viene aperto al pubblico: l’accesso al giardino è offerto in
forma libera e incondizionata. L’apertura gratuita lascia per molti anni questi
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20 Cfr. GIORGIO GALLETTI, op. cit., 2000, pagg. 167-169.
21 Si rimanda per approfondimenti sull’argomento a: ALESSANDRO SARDELLI, “La città e il giardino:
uso pubblico di Boboli all’inizio del Novecento” ed a MARIA ALBERTI “Teatro all’aperto – Teatro di
stato: il Sogno di Reinhardt a Boboli (1933) come antefatto ai temi dibattuti dal Convegno Volta (Roma
1934)”, in Boboli 90 – Atti del Convegno, Vol. 1, Edifir, Firenze 1999, pagg. 358-381.
Figura 6 - L’Isola di Boboli allestita per lo spettacolo teatrale La Tempesta, regia di Giorgio Strehler
(1953).
a Boboli si sono andati accentuando gli aspetti del degrado legati ad una fruizio-
ne troppo ‘disinvolta’: compattazione dei suoli, vandalismo verso statue ed edifi-
ci, sporcizia. A questi, vanno sommati i fenomeni di degrado ambientale dovuti
al crescente inquinamento atmosferico e al progressivo processo di dilavamento
dei terreni in pendenza ormai quasi del tutto privi della rete di drenaggio, così
come gli effetti di una manutenzione del patrimonio vegetazionale poco accorta.
Tra questi ultimi, il metodo di potatura utilizzato per il contenimento dell’archi-
tettura arborea, la capitozzatura22, eseguita con tagli drastici di motosega, ha fini-
to per causare oltre al degrado del paesaggio vegetale anche la propagazione di
fitopatologie e marciumi nelle piante. La numerosa popolazione di lecci (Quercus
ilex) ne è risultata particolarmente danneggiata.
All’inizio degli anni Ottanta, periodo in cui il dibattito sui problemi del
restauro e della conservazione dei parchi e giardini storici diviene più acceso, l’al-
lora Direttore dell’Unità Organica Funzionale Ville, Parchi e Giardini, Arch.
Massimo de Vico Fallani, riuscì ad imprimere un decisivo impulso alla rivaluta-
zione dei giardini medicei in consegna alla Soprintendenza per i Beni
Architettonici ed Ambientali delle Province di Firenze, Prato e Pistoia. Grazie alla
sua competenza e al suo lavoro furono realizzati i primi dettagliati rilievi floristi-
ci di Boboli “moderna” e avviate indagini storiche. 
In occasione del convegno nazionale Boboli ’90, tenuto nel 1989 a Firenze per
fare il punto sullo stato della conoscenza del giardino, fu possibile portare all’at-
tenzione degli organi ministeriali italiani la necessità di intervenire per impedire
l’ormai devastante avanzamento del degrado, accentuato dalla forte affluenza
giornaliera di pubblico giunta a contare circa quattro milioni di visitatori all’an-
no. I partecipanti al convegno furono concordi sulla necessità di sottoporre il
giardino di Boboli alle stesse misure di gestione della frequentazione pubblica
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22 La capitozzatura è una tecnica di coltivazione applicabile soltanto ad alcune specie arboree, e con-
siste nel ceduare la pianta ad alcuni metri da terra (circa 3-4 metri) ed aspettare l’emissione di nuovi pol-
loni da parte delle gemme dormienti. A Boboli, per contenere i costi di manutenzione, questi interventi
sono stati praticati per molto tempo seguendo intervalli di 10-15 anni; applicando turni così lunghi, il
taglio veniva fatto su rami che avevano avuto modo di raggiungere notevoli dimensioni, operazione che
portava la pianta ad indebolirsi sempre più. 
Figura 7 - Rilievo floristico del Giardino di Boboli fatto realizzare da Massimo Vico Fallani nel 1982.
ingresso, che fu introdotta nel 1993. Questa disposizione, che suscitò anche
molte polemiche, permise di porre un limite alla tendenza da parte di residenti e
turisti a considerare Boboli alla stregua di un qualsiasi parco o giardino di quar-
tiere e non piuttosto come un prezioso e fragile complesso di carattere museale
da rispettare e proteggere. Il numero dei visitatori all’anno è attualmente di circa
un milione, cifra che porta Boboli ad essere il secondo museo fiorentino più fre-
quentato.
IL MASTER PLAN: GLI OBIETTIVI
La necessità di creare un piano organico di restauro per il Giardino di Boboli
in grado di individuare e definire un programma coerente di interventi volti al
recupero, alla conservazione, alla gestione ed alla manutenzione del ricco e pre-
zioso sistema museale, appariva da tempo evidente in particolar modo in consi-
derazione del suo duplice aspetto di bene storico-culturale e di parco pubblico,
unica area verde usufruibile nella zona d’oltrarno fiorentino. Se durante i lavori
del convegno Boboli ’90 era emersa la preoccupazione per il crescente avanza-
mento del degrado di molte delle opere architettoniche e di arredo, non era risul-
tato di certo incoraggiante neanche il quadro delle conoscenze sullo stato del-
l’impianto vegetale e le sue condizioni fitosanitarie23. 
La considerazione che gli interventi di restauro e conservazione del giardino e
delle sue architetture non potevano più essere affidati alla estemporaneità delle
decisioni quotidiane e alla semplice gestione delle attività di manutenzione ordina-
ria, fece maturare l’idea di elaborare un documento programmatico di linee guida. 
Tra il 1998 ed il 1999, l’allora responsabile dell’Unità Organica Funzionale
Ville, Parchi e Giardini, Arch. Giorgio Galletti, usufruendo di una borsa di ricer-
ca dell’istituto statunitense “Studies in Landscape Architecture” di Dumbarton
Oaks, ebbe modo di lavorare alla redazione del Master Plan di Boboli. Per la sua
stesura, il Galletti si è avvalso dell’importante apparato documentario preceden-
temente costituito, di un repertorio significativo di studi e informazioni già rac-
colte in vari ambiti di ricerca, dell’indispensabile collaborazione di colleghi, stu-
diosi, tecnici e dei giardinieri di Boboli, oltre che di una esperienza ormai decen-
nale di attività gestionale diretta e degli esiti di meticolose ricerche d’archivio
condotte in prima persona.
Il Master Plan contiene “un complesso ordine di operazioni preliminari al
progetto esecutivo, che hanno lo scopo di costruire una visione unitaria di tutte
le problematiche inerenti il sito oggetto dell’intervento. La conoscenza storica, i
dati d’archivio, l’analisi visuale dello stato di fatto, i rilievi, l’interpretazione dello
spazio, l’analisi del degrado, gli usi passati e attuali, l’ottimizzazione della gestio-
ne, i metodi di coltivazione si assommano nella individuazione di una strategia
che garantisca il massimo dello standard qualitativo nel restauro e nella manu-
tenzione future.”24 Il Master Plan di Boboli si presenta quindi come uno stru-
mento finalizzato alla pianificazione della progettazione.
Considerata la natura e la storia del bene oggetto di attenzione progettuale, il
tema d’interesse centrale è apparso pertanto fin dall’inizio quello di individuare
accanto alle linee direttrici per gli interventi di restauro, alcuni indirizzi di ‘pia-
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23 Si legga al riguardo: ROMANO GELLINI, ALBERTO GIUNTOLI, PAOLO GROSSONI e SILVIA SCHIFF, Il
Giardino di Boboli: aspetti vegetazionali, condizioni fitosanitarie e metodologie di intervento, in Boboli
90…, op. cit., 1999, pagg. 195-211.
24 GIORGIO GALLETTI, op. cit., 2000, pag. 1.
L’autore dichiara esplicitamente che “il Master Plan non intende risolvere
tutti i problemi, ma li pone, li analizza, li schematizza in tavole riassuntive di faci-
le consultazione. Le soluzioni future potranno essere diverse, molteplici, mag-
giormente approfondite con progetti particolareggiati. Nuovi studi storici e
nuovi documenti d’archivio potranno ulteriormente contribuire a colmare le
molte incertezze e i rischi di errori. Questo documento è il frutto di un’esperien-
za vissuta giorno per giorno in giardino, in archivio, in biblioteca, che non potrà
dettare legge assoluta, ma potrà essere uno strumento utile a chi dovrà operare in
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25 GIORGIO GALLETTI, op. cit., 2000, pag. 2.
Figure 8-9 - L’Aquarium del Giardino Superiore della Botanica, prima e dopo gli interventi di
restauro effettuati dal 1994 al 1996.
Il documento elaborato si compone di:
• Premessa, in cui sono sinteticamente definiti obiettivi e contenuti del Piano;
• Riassunto storico, con cui si ripercorre a grandi linee l’evoluzione del giar-
dino dalle sue origini fino ad oggi;
• Lettura critica - interpretativa del paesaggio di Boboli e della sua influenza
nella storia dei giardini, in cui le trasformazioni storiche sono analizzate così
da poter mettere in evidenza le fasi di formazione della struttura del pae-
saggio che oggi vediamo; 
• Tavola cronologica, che ricostruisce in forma puntuale un percorso nel
tempo segnalando tutte le notizie, gli interventi e riferimenti storici docu-
mentati utili per conoscere Boboli, dal 1451 al 1996;
• Raccolta e analisi critico-descrittiva di tutte le planimetrie storiche del giar-
dino conosciute fino ad oggi, partendo da un brano della Pianta di Firenze
di Stefano Buonsignori del 1584 e concludendo con la “Pianta geometrica
di Firenze” eseguita da Federico Fantozzi nel 1843;
• Sezione dedicata alla definizione degli interventi di restauro proposti per il
giardino, che viene scomposto in sedici zone omogenee. È questa la parte
più consistente del documento;
• Note sugli interventi di manutenzione ordinaria;
• Preventivo di massima, con cui viene conferito un carattere di maggiore
operatività, al Master Plan, attraverso una stima dei costi complessivi degli
interventi ipotizzati in forma puntuale, fondamentale per la valutazione
delle risorse finanziarie reali da attivare.
Il piano progettuale è rivolto al restauro delle strutture architettoniche e del-
l’impianto vegetazionale, mentre per i problemi ed i temi del restauro delle sin-
gole opere della statuaria presenti nel giardino rimanda alla redazione da parte di
uno storico dell’arte di ulteriori studi e progetti specifici.
METODOLOGIA: BOBOLI TRA CONSERVAZIONE, RESTAURO E MANUTENZIONE
La metodologia di lavoro che ha condotto alla redazione del Master Plan è
impostata sulla concezione di Boboli come di un unicum paesaggistico, inten-
dendo con questo che “le sculture come le architetture, dall’Oceano del
Giambologna, dallo Stanzone degli Agrumi, alla Kaffehaus, alla Grotta del
Buontalenti sono complementari alla vegetazione ed insieme ad essa costituisco-
no un paesaggio storico di eccezionale rilevanza. La lettura di questo paesaggio,
per cui è stato necessario lo studio delle fonti, dei trattati ed il filtro dell’espe-
rienza quotidiana, ha gettato le basi per una futura strategia di restauro”26.
Leggere Boboli come un testo unitario polimaterico, del resto, appare l’unica ope-
razione possibile per affrontare il difficile problema del suo restauro, osservazione vali-
da per il restauro di ogni giardino e parco storico. La natura intrinseca del bene ‘giar-
dino storico’, come è noto, implica l’attivazione di una pluralità di competenze pro-
fessionali e tecniche e la necessità di raccogliere un sapere multidisciplinare che può
provenire solo attraverso il contributo di figure diverse anche in tempi differenti.
Il percorso che ha portato all’individuazione delle linee guida per gli interventi
di restauro e di conservazione si è mosso dalla fase preliminare di conoscenza del
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26 GIORGIO GALLETTI, Giardino di Boboli Master Plan, Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Sop.
Firenze, Prato, Pistoia, Firenze 2000.
27 “La documentazione storica rappresenta il primo gradino della conoscenza di un giardino storico. La
ricerca si conduce, come per i beni architettonici, su fonti letterarie e documentarie edite ed inedite, su car-
tografia, materiale iconografico e fotografico, fonti che in generale costituiscono la base per la conoscenza
storica del giardino e si qualificano come un insieme ricco e vario…”, MARIACHIARA POZZANA, Giardini sto-
rici. Principi e tecniche della conservazione, Alinea editrice, Firenze 1996, pag. 104.
ricerche di archivio e di fonti documentarie storiche sia come oggetto in sé, ‘docu-
mento di sé stesso’ su cui sono stati condotti, attraverso gli anni, rilievi strumenta-
li diretti (floristici, pedologici, architettonici, eccetera) e analisi visuali. 
Nel suo lavoro il Galletti ha integrato la documentazione già raccolta e gli
studi realizzati anche da altri, “confezionando” un prodotto scientifico che tiene
conto quindi di un corpus molto nutrito di indagini conoscitive ed ha il merito
di averle sapute organizzare ed elaborare in forma critica.
Lo studio della cartografia storica urbana e di progetto, ricca soprattutto nella
sua produzione settecentesca, ha permesso di conoscere la configurazione del
giardino nelle sue varie fasi. In particolare la scoperta, effettuata dallo stesso
Galletti durante le indagini d’archivio, della “Pianta del Giardino di Boboli di
S.A.R. il Granduca di Toscana”, elaborata da Michele Gori nel 1709, è risultata di
grande utilità per la conoscenza di Boboli dopo gli interventi secenteschi di
ampliamento e trasformazione in chiave barocca del giardino. Questo prezioso
documento iconografico, caratterizzato da una notevole precisione e dalla descri-
zione minuziosa di molti particolari ancora sconosciuti, ha fornito riferimenti
utili in particolare per l’interpretazione critica sulla cui base sono state mosse le
proposte di restauro per la zona dell’Isola e dei Labirinti.
Pur partendo da una lettura unitaria del giardino, in considerazione della com-
plessità della sua struttura e della sua storia, il Master Plan per rendere più agevole
ed efficace la definizione dei vari interventi di restauro, individua all’interno del
giardino sedici aree caratteristiche, “ciascuna valutata come entità a sé stante”.
Per quanto riguarda alcune zone, questa operazione è stata agevolata dalla
natura del giardino “squisitamente all’italiana” e quindi di per sé organizzato geo-
metricamente e rigorosamente compartimentato. 
Altre zone invece sono state circoscritte in applicazione di valutazioni di tipo
meramente operativo. È quest’ultimo il caso delle aree del Viale dei Cipressi, dei
Labirinti e dell’Isola, che di fatto dal punto di vista paesaggistico e storico non
sarebbero scindibili l’una dalle altre perché frutto di un unico progetto originario e
di un’unica sequenza spaziale, ma che sono state suddivise in tre unità distinte in
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Figura 10 - Planimetria generale del Master Plan, con individuazione delle 16 aree caratteristiche.
L’individuazione delle aree caratteristiche ha permesso inoltre di ipotizzare
interventi unitari, finalizzati all’attivazione di un più efficace e meno dispersivo
programma di lavori.
Le sedici aree omogenee individuate, così come è possibile desumere dalla pla-
nimetria generale di riferimento, sono le seguenti:
1. L’Anfiteatro, con Anfiteatro, Viale Obliquo, Viale di Cerere, Rampe del
Forcone, Ghiacciaie, Giardino delle Camelie, Giardino del Carciofo. 
2. Il Bacino del Forcone, con Emiciclo, Vasca di Nettuno, Statua della Dovizia.
3. Il Giardino del Cavaliere, con Fontana delle Scimmie, Giardino, Piazzola
d’ingresso, Vasche delle Trote e del Cavaliere.
4. Kaffehaus, con Kaffehaus e Giardino.
5. Il Piazzale di Bacco e La Grotta Grande, con Piazzale di Bacco, Cortile
Nonfinito, Viale dei Prigionieri, Grotta Grande.
6. Area di Madama, con Grotta e giardino di Madama, Giardino di Giove,
Prato del Menabuoni.
7. Giardini della Lavacapo e della Sughera.
8. Meridiana, Prato dei Castagni, Conte di Torino
9. I Labirinti, con Labirinto Superiore, Labirinto Intermedio, Labirinto Infe-
riore, Labirinto Ovest, Viale Carrozzabile Est, Cerchiata Grande, Viale dei
Mostaccini, Ragnaia di Giove. 
10. Il Viale dei Cipressi, con in più le Cerchiate Piccole.
11. Il Giardino Botanico Superiore, con Tiepidario Grande, Serra delle Medi-
milla, Vasca delle Ninfee, Aquarium, Ingresso, Serra per la moltiplicazione,
Serra degli Ananas, Tepidario Piccolo, Serra delle orchidee, Vasche, Aiuole.
12. Il Giardino Botanico Inferiore, Terrazzamento superiore ed inferiore.
13. La Limonaia.
14. Ingresso di Annalena.
15. Il Bacino dell’Isola, con l’Isola, le Ragnaie dell’Isola, Viale della Stella, Viale
degli Obelischi, Prati dell’Isola, Viale dei Platani.
16. Il Prato delle Colonne.
Per ogni area è stata elaborata una scheda sintetica, contenente tutti i dati rite-
nuti essenziali ai fini della elaborazione delle linee guida di intervento e organiz-
zati così da delineare: profilo storico, descrizione delle condizioni attuali, propo-
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Figura 11 - Planimetrie di rilievo di tre delle sedici aree caratteristiche. In ordine: la 1, Anfiteatro; la 4, Kaffehaus; la 11, Giardino della
Botanica Superiore.
In riferimento alla varietà dei temi progettuali incontrati, alle differenti con-
dizioni di conservazione delle varie parti del giardino e al grado di definizione
delle indicazioni desumibili dal quadro della conoscenza storica, il Master Plan
propone interventi che fanno riferimento ad approcci diversi della teoria del
restauro del giardino storico: ora si indica una scelta di tipo puramente conser-
vativo, ora la ricostruzione filologica di un brano storico cancellato dal tempo o
dall’incuria, ora si punta alla riqualificazione paesistica attraverso il ‘ripristino’ o
l’introduzione di elementi allusivi o evocativi di precedenti sistemazioni storiche. 
Come spiega l’autore,“ questa variabilità metodologica non sembri un’incoe-
renza o il frutto di un eclettismo di comodo. Essa va intesa invece nel senso di
un’attitudine aperta, non arroccata a posizioni dogmatiche e acritiche, ma flessi-
bile alle situazioni e alle esigenze particolari”28.
Forse, il Master Plan di Boboli ha invece il difetto di presentarsi senza una
sezione generale dedicata allo stato attuale del giardino interpretato nel suo insie-
me, e senza uno schema riassuntivo dei temi di indagine, degli aspetti del degra-
do e dei problemi di restauro, utile per focalizzare in un quadro unitario le tema-
tiche affrontate. Sarebbe stato utile, inoltre, fornire una sorta di abaco di parti-
colari delle soluzioni tipo tecniche-operative, quasi un libretto delle istruzioni,
per la realizzazione degli interventi di manutenzione, in cui tradurre anche l’e-
sperienza già acquisita ‘sul campo’.
GLI ESITI: GLI INTERVENTI REALIZZATI
Nell’ultimo decennio il volto di Boboli ha riacquistato splendore: la maggio-
re attenzione posta nelle pratiche di manutenzione delle sue architetture vegeta-
li, l’introduzione di un nuovo metodo di potatura della vegetazione arborea, la
reintroduzione dell’orticultura ornamentale nei giardini dell’Isola, del Cavaliere
e dalla Limonaia, così come la riduzione del carico annuo di visitatori, sono la
dimostrazione che una nuova sensibilità e un atteggiamento culturale più respon-
sabile hanno potuto e saputo guidare le scelte gestionali. La possibilità di innal-
zare lo standard della qualità delle opere di manutenzione ordinaria ha rappre-
sentato il primo obbiettivo da raggiungere per porre le premesse alla redazione
del Master Plan. 
“Manutenzione ed uso comportano necessariamente
anche interventi, siano essi di conservazione e/o di adegua-
mento dell’esistente, siano essi di nuova realizzazione: è
proprio la qualità di questi interventi (e, naturalmente, la
loro quantità e distribuzione) che risulta decisiva per la sal-
vaguardia del paesaggio storico”29. L’attuazione di un piano
generale di restauro e conservazione per Boboli è stretta-
mente correlata alla possibilità di disporre delle necessarie
risorse finanziarie, che, secondo un calcolo previsionale di
massima presentato nel Master Plan, erano quantificabili al
1999 e solo per gli interventi su architetture e struttura
verde, in 10,800 milioni di euro circa.
La dotazione finanziaria annuale ordinaria disponibile
per la manutenzione è di circa quarantacinque mila euro,
sufficienti appena per attuare gli interventi sulla struttura
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28 GIORGIO GALLETTI, op. cit., 2000, pag. 2.
29 MAURIZIO BORIANI, Il paesaggio come “paesaggio costruito”. Manutenzione, conservazione ed uso di un patrimonio storico, “A-Letheia”, 7, Alinea,
Firenze 1996, pagg. 7-8.
Figura 12 - La Ragnaia di Giove dopo il restauro.
Qualche anno fa il Governo italiano ha destinato a Boboli circa quattro milioni
di euro, in applicazione della L. 662 del 23/12/1996, sulla attribuzione dei pro-
venti ottenuti dai giochi del lotto. L’arrivo di queste risorse, di cui al momento è
stata assegnata solo una parte, ha permesso la conclusione di alcuni cantieri di
restauro precedentemente avviati e l’apertura di altri, attualmente in corso, svol-
ti seguendo le indicazioni del Master Plan.
Sono in corso:
• Intervento nel settore del Labirinto Superiore e completamento del recupero
del Prato della Danza o Fontana degli Uccellini, avviato nel 1994. Il progetto
è finalizzato alla ricostruzione delle quinte di delimitazione della stanza
centrale del Labirinto, unico elemento spaziale rimasto della configurazione
rappresentata nella pianta del Gori. Un doppio sistema di siepi sempreverdi
monospecie (una interna più bassa in Buxus sempervirens per richiamare il
muretto secentesco e l’altra, sul limite esterno lungo lo sviluppo delle fon-
dazioni della recinzione secentesca, in Viburnum tinus) andrà a delineare il
perimetro del Prato. La zona sarà inoltre dotata di impianto di irrigazione e
di alcuni semplici arredi in marmo per favorire la sosta, verrà ripristinato il
sistema dei drenaggi superficiali e ultimato il restauro della fontana centrale
recuperata durante i lavori precedenti.
• Ripulitura della zona della Fontana dei Mostaccini, con messa a dimora di
una nuova spalliera di lecci (Quercus ilex) e restauro dei mascheroni.
• Restauro della Fontana del Carciofo.
• Restauro della parte sud dell’Anfiteatro, con illuminazione delle edicole.
• Restauro dello Stanzonaccio, in cui saranno collocate le statue originali del
giardino.
• Sistemazione della zona pavimentata antistante il pronao della Grotta del
Buontalenti, con recupero del piano del lastricato cinquecentesco, sco-
perto nel 1998, sottostante la quota attuale, con riqualificazionne del
Piazzale di Bacco.
Sono stati recentemente conclusi:
• il lavoro di piantagione di una vigna, che ha comportato lo smantellamento
di un boschetto fortemente degradato di Quercus ilex, e la ricostruzione di
un frutteto di frutti nani con varietà usate nel Settecento nel Giardino della
Kaffehaus, in riproposizione dell’immagine settecentesca rappresentata in
uno degli undici dipinti di Aniello Limberti del 1790.
• Recupero del sistema delle Ragnaie a lato dell’Anfiteatro, con un restauro ini-
ziato nel 1989. La ricostruzione di questa rigorosa architettura vegetale, com-
posta da alte siepi potate di Laurus nobilis, Quercus ilex, Viburnum tinus, è
stata effettuata con attenzione filologica, secondo uno schema di piantagione
desunto dal trattato storico della fine del Cinquecento di Giovanni Antonio
Popoleschi. Le Ragnaie sono ben visibili ma non accessibili al pubblico.
• Restauro della scala a tenaglia di accesso al Giardino del Cavaliere, mediante
sostituzione di gradini e intervento conservativo della balaustra neogotica
della terrazza circolare allo sbarco della scala e quello del tetto della limo-
naia, per cui partiranno presto i lavori di recupero della facciata.
L’elenco non è comprensivo di tutti i cantieri, ma permette di valutare la con-
sistenza degli interventi in atto, volti al recupero, alla conservazione ed alla
manutenzione di un paesaggio storico ‘ad altissima definizione’.
Boboli è stato recuperato anche nella sua dimensione teatrale e di luogo d’ar-
te e per l’arte: il restauro della “Stanza verde” del Labirinto Superiore ha riconse-
gnato alla città un raffinato spazio scenico, in cui vengono organizzati nella sta-
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to l’esposizione di scultura contemporanea all’aperto “Miti ed Eroi”, con opere
dell’artista rumeno Igor Mitoray. Da qualche anno sono state collocate lungo i
percorsi alcune fontanine in ghisa disegnate dall’artista Hossein Golba.
La redazione del Master Plan di Boboli e la sua applicazione, si collocano nel
panorama culturale italiano del restauro dei giardini e parchi storici come una
tappa importante di un percorso ancora tutto da costruire e che ha un carattere di
forte sperimentazione: se il giardino può essere considerato come “un’opera pro-
fondamente immersa nel tempo e nello spazio”30, allora occorrerà attendere qual-
che anno, prendere un po’ di distacco, per poter valutare fino in fondo i primi
risultati del processo attuale di rifigurazione di un così complesso e fragile sistema. 
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IL CONTESTO: IL PARCO DEI MUSEI
Raccontare la storia del Parco di Villa Borghese è come raccontare la storia di
una parte di Roma. 
Nata all’inizio del Seicento fuori dalla città, oltre le Mura Aureliane, “fra le
vigne” della campagna, Villa Borghese si presenta oggi come un’ampia area verde
inglobata all’interno di un tessuto urbano denso, circondata dalle costruzioni che
nel tempo hanno progressivamente eroso il sistema degli spazi aperti del paesaggio
agrario storico. Definita recentemente Parco dei Musei, contiene al suo interno la
Galleria Borghese e il Museo Canonica ed ha in adiacenza la Galleria d’Arte















IL RIPRISTINO DEI GIARDINI SEGRETI DI VILLA BORGHESE
Anna Lambertini
Figura 1 - Pianta prospettica di Simone Felice Delino pubblicata dal Falda in “Li giardini di Roma nel 1667”.
ottanta ettari, si configura nella Roma contemporanea come un ricco sistema
museale diffuso a scala urbana, in cui il carattere espositivo è attribuibile non solo
ai singoli elementi contenuti, ma al complesso nel suo insieme. L’articolata com-
posizione di spazi aperti, differenziati per tipologia, storia e tipo di fruizione, oltre
a fungere da connettivo per architetture di pregio e monumenti, costituisce quasi
un catalogo di modelli paesistici prodotti nel tempo. Giardini geometrici, giardini
all’inglese, il bioparco (trasformazione dell’ex giardino zoologico inaugurato nel
1911), porzioni di paesaggio naturale, formano un insieme di alto valore, oltre che
storico, ambientale e naturalistico che è stato recentemente oggetto di un poderoso
programma di interventi di riqualificazione e valorizzazione.
I Giardini Segreti, allineati in composta sequenza sui lati minori del Casino
nobile, sono inseriti in questo contesto paesistico, ritenuto tra i più famosi del-
l’area urbana romana. Oggi, recuperati allo stato di abbandono in cui sono rima-
sti per decenni, si presentano come preziosi microcosmi vegetali dedicati al gusto
della moda orticola secentesca.
LA STORIA DI VILLA BORGHESE. DAL GIARDINO PRIVATO AL PARCO PUBBLICO
“Quasi cento passi fuori Porta Pinciana, è situata verso Oriente la Villa Bor-
ghese la quale, parte in pianura, parte in valle, parte in piacevoli salite, mostra
nell’ampiezza, e varietà del sito, nella maestà delle fabbriche, nella copia delle
acque, e nelle opere di Pittura, e Scoltura, di non havere che invidiare a gli anti-
chi Horti famosi de’ più nobili romani”1. Così, con enfasi celebrativa, viene
descritta dal Manilli nel 1650 la nuova dimora appena realizzata dai principi
Borghese. L’opera fu commissionata da Scipione Caffarelli, nipote di Paolo V
Borghese salito al soglio papale nel 1605, che assumendo il nome della nobile
casata decise di affermarne il prestigio con la creazione di una residenza son-
tuosa. La donazione da parte di un nobile romano ai Borghese di una vigna
posta fuori la cinta muraria, in un luogo ideale per la bellezza del paesaggio e per
la vicinanza alla città, rappresentò l’occasione per la scelta del sito. Si costituì
quindi il primo nucleo di una grandiosa proprietà, che raggiunse i circa cento
ettari di estensione in seguito a successive acquisizioni, proseguite fino al 1620.
I progetti di trasformazione cominciarono nel 1608 e vennero affidati a Fla-
minio Ponzio ed al suo allievo Giovanni Vasanzio; a loro successe, nel 1621,
Girolamo Rainaldi. La sistemazione dei giardini fu seguita dallo stesso Rainaldi
assieme a Domenico Savino di Montepulciano, mentre le opere di ingegneria
idraulica furono condotte dall’esperto Giovanni Fontana. È ancora il Manilli a
descriverci il risultato dei lavori e la configurazione secentesca degli spazi esterni
della villa, che si estendeva “per lo spazio di tre miglia di giro, dalla banda sud-
detta di Porta Pinciana, fin’a Muro torto, vicino alla porta Flaminia: et è tutto
quest’ambito cinto, non solo di mura all’intorno, d’altezza, le più basse, di venti
palmi d’architetto; ma nel di dentro contiene ancora molti recinti minori, che
distinguendo il luogo in più parti, lo rendono vago alla vista”2.
Emerge da questa descrizione storica la particolarità della villa di essere sud-
divisa in tre parti distinte, delimitate da recinzioni murarie con porte di accesso
e definite semplicemente “recinti”.
Nel primo recinto era inserito, lateralmente rispetto al fronte del palazzo, il
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1 JACOPO MANILLI, Villa Borghese fuori di Porta Pinciana, Roma 1650, in BEATA DI GADDO, L’Archi-
tettura di Villa Borghese, “Groma Quaderni”, 5, Università degli Studi di Roma “La Sapienza”,
D.A.C.C., Roma 1997, pag. 15.
2 In ALESSANDRO TAGLIOLINI, I giardini di Roma, Newton Compton Editori, Roma 1980, pagg.
217- 218, della Seconda Edizione.
passi fuori dalla Porta Pinciana. Questa parte era chiamata Giardino Boschereccio
perché comprendeva un ampio settore alberato con pini, cipressi ed olmi (Pinus
pinea, Cupressus sempervirens e Ulmus sp.), strutturato in forma geometrica. 
I boschetti, così disegnati e costituiti in prevalenza da sempreverdi, dovevano
formare uno spettacolare effetto di contrasto cromatico con la facciata chiara e
fastosamente decorata del palazzo, che si affacciava su un ampio piazzale rettan-
golare, leggibile come un vuoto architettonico strategico nella sequenza dei
‘pieni’ arborati. Per sottolineare l’assialità dei percorsi e definire con più preci-
sione le geometrie degli spazi furono messi a dimora filari alberati monospecifici
con siepi continue, formati da cipressi (Cupressus sempervirens) o olmi (Ulmus
sp.) nei viali più larghi e da lecci (Quercus ilex) in quelli più stretti. Coprivano
alla vista vari tratti della cinta muraria soprattutto melangoli e melograni (Citrus
aurantium e Punica granatum), nei punti più soleggiati, e lecci (Quercus ilex) e
siepi di alloro (Laurus nobilis), in quelli più ombreggiati.
Il secondo recinto, che proteggeva il giardino privato del principe, era detto
Giardino della Prospettiva: volto verso il prospetto posteriore del palazzo presen-
tava un articolato corredo ornamentale di statue antiche e altorilievi e ripropo-
neva l’idea di giardino come antiquarium. In questo recinto, a cui non si poteva
accedere con le carrozze, si trovavano le scuderie e la conigliera. Un ampio
bosco, costituito da una piantagione di oltre seicento lecci (Quercus ilex) si sten-
deva dietro il palazzo occupando tutta la zona fino ai limiti della cinta muraria.
Nella fascia di contatto tra il secondo ed il terzo recinto, collocati ai fianchi
del casino del Nobile erano disposti i “Giardini secreti di Agrumi e fiori”, pre-
ziosi spazi dedicati a coltivazioni ornamentali che si svolgevano come raffinati
tappeti verdi ricamati davanti alla palazzina della Meridiana e all’Uccelliera,
disegnate dal Rainaldi.
Il terzo recinto, infine, il Parco, costituiva la parte più estesa e veniva identifi-
cato con la pars rustica della villa, i cui limiti sfumavano percettivamente nel
paesaggio agrario circostante. Fu questa l’ultima parte della villa ad essere siste-
matae ad essere mantenuta per quasi tutti i due secoli successivi a coltura agri-
cola e a parco naturale con le sistemazioni caratteristiche delle ‘vigne’ romane:
l’hortus olitorius, i boschetti, le ragnaie. In una vallata dai morbidi contorni,
venne realizzato un bacinorettangolare in cui trovarano dimora varie specie di
uccelli acquatici e che fu posto al centro di una piantagione regolare di quaranta-
due platani (Platanus sp.), in parte ancora esistente.
Nel volume di incisioni di giardini romani pubblicato da Gian Battista Falda
nel 1667, viene presentata la “Pianta prospettica” di Villa Borghese di Simone
Felice Delino in cui ci viene mostrata l’organizzazione spaziale del complesso
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Figura 2 - Veduta prospettica di Villa Borghese, Simone Felice Delino, 1670.
Il modello di riferimento che aveva guidato la redazione del progetto era
ancora quello già ampiamente sviluppato in epoca rinascimentale: la villa, in posi-
zione dominante, doveva dettare le regole di composizione generali impartendo
con il suo corpo di fabbrica le assialità principali, impostate su una griglia ortogo-
nale. Ma poiché il terreno, per la massima parte caratterizzato da una certa varia-
bilità altimetrica, presentava qualità poco adatte all’applicazione di uno schema
troppo rigido destinato ad essere attuato con successo solo su un terreno pianeg-
giante, l’impianto generale, pur mantenendo il formalismo geometrico, finirà per
essere adattato alla morfologia naturale. L’impostazione della rete dei viali, che
definisce una partitura di spazi quadrangolari di dimensioni e inclinazione varia-
bili, perde la rigorosa ortogonalità, ma restano rispettati i valori formali di base
improntati alla creazione di importanti assi prospettici da e verso la Villa. La chiu-
sura continua lungo il perimetro della proprietà ad opera del recinto murario,
favorì la creazione di una serie di episodi architettonici e ornamentali utilizzati
come importanti fondali per risolvere in forma scenografica la conclusione dei
viali. La mancata assialità rispetto al palazzo del portale di ingresso principale,
viene recuperata attraverso la forte accentuazione di questo elemento architetto-
nico3. La creazione di un’esedra di verzura, orientata verso l’interno del recinto, è
utilizzata come dispositivo spaziale per introdurre il percorso da seguire fino al
centro della scena dominata dal palazzo, un’architettura compatta sormontata da
due torri, posta nella parte più elevata del primo recinto. 
Nonostante la successione di recinti, già alla sua origine, la Villa venne aperta
nella sua “pars urbana” al pubblico: una targa posta all’ingresso invitava i citta-
dini ad entrare per godere delle delizie dei giardini. 
La configurazione dei recinti rimase pressoché inalterata fino alla fine del Set-
tecento, quando, per volere di Marcantonio Borghese, si diede avvio ad impor-
tanti interventi di trasformazione dell’assetto secentesco. Sollecitato dai cambia-
menti culturali introdotti dall’Illuminismo, attraverso cui si erano andati a tra-
sformare anche a Roma i valori della tradizione figurativa dell’architettura e del-
l’arte dei giardini, e in considerazione delle mutate relazioni spaziali tra villa e
città indotte dall’espansione urbana di un secolo di storia, il principe si decise ad
imprimere un’immagine aggiornata alla sua dimora. 
La lettura ed il confronto di due planimetrie storiche, una del 1776 ed una
del 1809, riferite all’assetto di Villa Borghese prima e dopo i lavori settecente-
schi, permettono di cogliere, anche solo attraverso l’analisi del diverso lessico del
giardino utilizzato, la differenza tra due modi di concepire la villa e la simbologia
di esibizione del potere. Nella planimetria del 1809 scompaiono le scritte in
latino utilizzate, in quella precedente, per individuare tòpoi colti del giardino
ideati in continuità con la tradizione classica (come hortus olitorius, licitarium,
nemus) e compaiono invece termini come museo, ippodromo, cappella, ad indi-
care la “volontà di una maggiore partecipazione alla vita collettiva nella Villa”4. 
“Anche la vegetazione arborea, pazientemente ed uniformemente disegnata
nella prima, subisce, nella seconda versione, una interpretazione molto più diffe-
renziata: il bosco di lecci dietro al casino diventa una perfetta trama geometrica
di piccoli punti mentre, sempre un bosco di lecci, ma nel Giardino del Lago,
diventa un intricato intreccio fra vialetti tortuosi. La forzatura di interpretazione
grafica è però molto efficace perché esalta i valori formali delle due parti del giar-
dino: quello seicentesco, il cui rigido impianto simboleggia il trionfo della con-
cezione assolutistica del potere, e la parte dei nuovi lavori, dove la libertà e la tol-
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3 Cfr. BEATA DI GADDO, L’architettura di Villa Borghese, “Groma Quaderni”, 5, Università degli
Studi di Roma “La Sapienza”, D.A.A.C., Roma 1997, pag. 38.
4 BEATA DI GADDO, op. cit., 1997, pag. 103.
5 Ibidem.
I lavori di modifica, che interessarono soprattutto la struttura del terzo
recinto, furono condotti dal 1776 al 1793 dai due architetti romani Antonio e
Mario Asprucci, padre e figlio.
Nell’Ottocento la superficie del parco venne ampliata dal successore di Mar-
cantonio Borghese, il figlio Camillo, che dopo un primo periodo di disinteresse
per la proprietà, confermato anche dalla vendita ai francesi della preziosa colle-
zione di opere d’arte conservata nella Villa, decise di dedicarsi invece alla sua
valorizzazione.
Il progetto di sistemazione delle nuove parti acquisite fu affidato nel 1822 a
Luigi Canina, architetto di origine piemontese residente a Roma che qualche
anno dopo conquistò fama europea come archeologo.
Il progetto del Canina riuscì a rendere unitario col resto del giardino il nuovo
spazio dalla forma molto irregolare, caratterizzato da un terreno fortemente sco-
sceso e separato dal resto della proprietà da una strada pubblica, risolvendo bril-
lantemente tutti i problemi di connessione fisica e formale. Per garantire la con-
tinuità dei percorsi dentro il parco furono costruiti due ponti che, superandola
in quota, ovviavano alla cesura fisica costituita dalla strada pubblica. 
Nel 1849 durante l’assedio di Roma da parte delle truppe francesi, parco e
villa subirono gravi danni dovuti ai bombardamenti: molti arredi furono
distrutti, così come alcuni degli edifici accessori.
Dopo l’Unità d’Italia la Villa venne contesa ai Borghese dallo Stato italiano
che ne rivendicava la vocazione a parco pubblico, in virtù della targa apposta nel
Seicento all’ingresso del primo recinto. Dopo varie battaglie legali, anche per
evitare che villa e parco potessero essere irrimediabilmente compromesse da
impietose speculazioni edilizie, nel 1901 si arrivò al loro acquisto da parte dello
Stato, che due anni dopo ne fece cessione al Comune di Roma. Nel 1908, per
permettere la continuità spaziale tra due importanti sistemi di aree pubbliche,
furono realizzati un ponte di superamento della Via del Muro Torto ed un
ampio viale di collegamento tra il Piazzale del Pincio e Villa Borghese.
Dopo il periodo di desolante abbandono in cui il complesso era rimasto dalla
metà dell’Ottocento, l’Amministrazione comunale diede avvio ad alcuni inter-
venti di riqualificazione di Villa Borghese. Vennero attuati lavori di risistema-
zione dei giardini segreti e dei piazzali antistanti il Palazzo, trasformati secondo
una libera reinterpretazione dei modelli del giardino storico formale, così come
dettavano i principi del revival del ‘giardino all’italiana’. “Era stata così cancellata
la storia e l’evoluzione dei siti e contemporaneamente appiattita, secondo un’in-
terpretazione univoca, l’immagine dei giardini”6.
Anche il nuovo assetto novecentesco non era destinato a durare: durante la II
Guerra Mondiale i giardini vennero trasformati in orti di guerra e destinati alla
coltivazione di cavoli e patate.
Da allora, a parte sporadici e casuali interventi di manutenzione, giardini e
parco sono rimasti in condizioni di degrado fino al 1998, anno in cui è stato
possibile predisporre i vari lavori di ripristino. 
I GIARDINI SEGRETI: DALLA STORIA AL RESTAURO7
Il Giardino segreto, derivazione diretta dello spazio medievale dell’hortus con-
clusus, rappresenta un carattere ricorrente nella composizione dei giardini delle
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6 ALBERTA CAMPITELLI, I Giardini Segreti di Villa Borghese: dalla storia al restauro in MARIA ADRIANA
GIUSTI (a cura di), I Tempi della Natura. Restauro e restauri di giardini storici., Edifir, Firenze 1999, pag. 183.
7 Cfr. ALBERTA CAMPITELLI op. cit., 1999, pagg. 177-193.
passaggio dallo spazio chiuso dell’abitazione del principe a quello aperto del
parco. Questo carattere riservato e protetto lo rendeva il luogo ideale per la colti-
vazione di specie botaniche rare e preziose, destinate al diletto del suo proprieta-
rio e di pochi fortunati suoi intimi. La presenza della cinta muraria offriva un
ottimo supporto per le piante di agrumi da coltivare a spalliera.
Nel Seicento, in risposta alla dilagante “tulipomania”, furono creati in tutta
Europa giardini segreti per l’esposizione delle varie bulbacee divenute oggetto di
culto e scambio per collezionisti e appassionati, tra cui si ricordano a Roma
anche i Borghese.
I Giardini Segreti di Villa Borghese riproponevano in forma codificata una
tipologia secentesca ampiamente affermata, sul cui assetto e composizione la
trattatistica dell’epoca si dilungava in precise descrizioni. 
Alla fine del Seicento a Villa Borghese erano presenti tre giardini segreti, alli-
neati lungo i prospetti minori del Casino nobile (oggi Museo Borghese): il
Primo Giardino, Giardino de’ melangoli verso mezzogiorno; il Secondo Giardino
tra Casino e Uccelliera, il Giardino segreto de’ fiori a tramontana; il Terzo Giar-
dino tra Uccelliera e Meridiana, Giardino de’ fiori o della fioritura
Leggendo la descrizione del Manilli, veniamo a sapere che all’epoca del suo
scritto, nel 1650, solo due giardini erano dedicati alla coltivazione ornamentale.
“Da due Stanze degli Appartamenti terreni, s’esce in due Giardini segreti: il primo
de’ quali, verso Mezzogiorno, detto il Giardino de’ Melangoli, lungo 455 e largo
88 palmi, termina con la strada maestra. I due muri lunghi, dalle bande, son
coperti d’agrumi diversi. Da capo venne abbellito da una parte della Facciata di
fianco del Palazzo e all’altro capo, al muro della via maestra, da una facciata d’o-
pere di scoltura. Vien composto questo Giardino di 144 alberi di Melangoli, divisi
in 24 fila. Nel principio, vicino al Palazzo, si vedon ne’ muri due fontane di
marmo simili, con due teste di Drago, che sbucando da picciole caverne, versan
l’acqua in due conchiglie. (….) Il Giardino all’altro lato del Palazzo, volto a Tra-
montana, è lungo 400 palmi, e dell’istessa larghezza, che l’altro. Hà similmente i
due muri lunghi coperti di più forti d’agrumi, con due fontane picciole, simili in
tutto à quelle dell’altro Giardino. Vien diviso in dieci compartimenti, spartiti pel
lungo in due ordini, e cinti di spalliere basse di mortella. In ogni compartimento
son piantati sei alberi di melangoli: e in terra in varii quadretti più fiori di Tulipani,
d’Anemoni, di Giunchiglie, di Giacinti, e d’altri fiori i più rari che si trovino. (….)
S’entra per quest’andito nel Gallinaro, contiguo all’Uccelliera, che è un Cortile
largo come i Giardini, e lungo 297 palmi, con una fontana vicina à quattro stanze,
che servon per i Polli, e con otto alberi di Gelsi, piantati quattro per banda”8.
La sistemazione del terzo giardino risale al 1680 e fu fatta contestualmente
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Figura 3 - Il Giardino Vecchio. Figura 4 - Il Giardino dell’Uccelliera.
8 JACOPO MANILLI, op. cit., Roma 1650, in BEATA DI GADDO, op.cit., Roma 1997, pag. 73.
Concepiti come delle vere e proprie stanze all’aperto, i giardini vennero inse-
riti dunque in una lunga fascia di terreno serrata entro due alte cinte murarie,
innestate ai lati del Palazzo. Giardini ed edifici formavano un unicum architetto-
nico: l’inserimento dell’Uccelliera e della palazzina della Meridiana determinò
una partitura dal ritmo regolarmente cadenzato che, partendo dal limite orien-
tale, proponeva un’alternanza di vuoti e di pieni, con una pausa più lunga in
corrispondenza del Palazzo. 
Ai tre giardini secenteschi ne seguirà poi un quarto, posto a conclusione della
sequenza sul lato occidentale: il Giardino di Coltivazione, realizzato negli anni
Venti del Novecento in luogo dell’antica Serra delle Tartarughe riportata nella
cartografia settecentesca.
GLI OBIETTIVI E LA METODOLOGIA DEL PROGETTO: RESTAURO O ‘RIPRISTINO’?
Lo stanziamento dei finanziamenti straordinari per il Giubileo 2000 ha con-
sentito a Roma, come in altre città d’arte italiane, la realizzazione di importanti
interventi di riqualificazione urbana e di recupero di significativi ambiti di inte-
resse storico-monumentale. Tra questi si colloca anche il restauro dei Giardini di
Villa Borghese, a cui sono stati destinati novecentotrenta mila euro.
I giardini, che si trovavano in uno stato di avanzato degrado anche in seguito
alla cantierizzazione dei lavori di restauro del Museo Borghese smantellati nel
1997, sono stati oggetto di numerose indagini conoscitive. La fase indispensabile
della raccolta dei dati è stata condotta con grande cura da un gruppo di lavoro
interdisciplinare costituito da architetti, storici dell’arte dei giardini e dell’archi-
tettura, botanici. 
La notevole mole di informazioni prodotta, attraverso lo studio della carto-
grafia storica, le ricerche di archivio, lo studio della trattatistica e dell’iconografia
botanica storica, ha permesso di ripercorrere le varie fasi di realizzazione dei giar-
dini e la loro evoluzione nel tempo dovuta ai cambiamenti della moda e del
gusto nell’orticoltura ornamentale, ma non ha reso possibile la definizione del-
l’originario assetto secentesco e delle successive trasformazioni per tutti i tre
Giardini Segreti. 
Nel 1998, sono stati pertanto condotte indagini archeologiche applicando una
metodologia ampiamente sperimentata9 in ambito europeo, non distruttiva. I risul-
tati degli scavi stratigrafici effettuati sono stati analizzati in relazione ai dati raccolti. 
Questa operazione ha permesso di completare e rendere più sicuro il quadro
conoscitivo, rendendo certi alcuni elementi o aggiungendone di nuovi.
Per esempio nel caso del Giardino Vecchio, i saggi archeologici hanno confer-
mato la tesi dell’esistenza di un giardino pre-borghesiano nel nucleo originario
della proprietà, costituito dalla Vigna donata ai Borghese nel 1608. Il ritrova-
mento delle tracce di una cisterna, di una probabile neviera e di un muro di
cinta testimoniano un uso non solo utilitario, ma anche di decoro dell’area cam-
pestre poi trasformata in dimora principesca, come dimostrano anche la pre-
senza di piante di agrumi. 
Altre strutture emerse negli scavi hanno poi fornito nuovi elementi relativi
agli interventi commissionati da Scipione Borghese, come il ritrovamento del
sistema di fontane in marmo bigio africano, addossato ai muri del primo
recinto, citato nelle descrizioni storiche del Manilli, e come ancora il rinveni-
mento di due filari di supporti di malta utilizzati per alloggiare i pali di legno
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9 Sui metodi di indagine archeologica applicati ai giardini cfr. LUIGI ZANGHERI, L’archeologia per il
restauro dei giardini storici europei, “Quasar”, 19, 1998, pagg. 5-10. 
sono riferiti a due epoche diverse di impianto e testimoniano la continuità d’uso
nel tempo della spalliera di agrumi come elemento caratteristico dei giardini
segreti, nel Seicento e nel Settecento.
Nel terzo Giardino, o Giardino della Meridiana, la campagna di scavi, con il
ritrovamento della struttura delle fondazioni delle serre ottocentesche di cui
viene fatta menzione in una descrizione del 1815, ha confermato il cambio di
uso che il giardino ebbe, passando, nel corso di circa due secoli, da giardino per
l’esposizione di fiori pregiati a giardino per la coltivazione delle piante esotiche.
La constatazione di una successione di trasformazioni profonde avvenute nel
tempo ha reso improponibile per i progettisti la definizione di un assetto storico pre-
valente sugli altri e “soprattutto, per nessuna epoca è stato possibile ricostruire con
una certa attendibilità il disegno delle aiuole ed il tipo di fioriture impiegate”10.
Infatti, per quanto riguarda la ricostruzione della composizione botanica dei
giardini, in alcuni casi sono stati individuati elenchi abbastanza dettagliati di fio-
riture, ma, confrontando descrizioni e documentazioni cartografiche anche di
epoche tra loro vicine, i dati sono risultati discordanti.
“Questa situazione, non inattesa in quanto il giardino è per sua natura
manufatto mutevole più di qualunque altro, ha indotto un acceso dibattito sul
tipo di intervento da effettuare per ripristinare dei giardini in quelle che si pre-
sentavano ormai come aree incolte senza alcuna traccia di disegno di aiuole”11.
Alla fine, l’impossibilità di condurre un intervento di restauro filologica-
mente corretto, ha spinto i progettisti verso il ‘ripristino’ di un modello,
optando per un’evocazione del giardino storico secentesco, attraverso l’adozione
di un impianto formale e di un repertorio botanico desunti dalla trattatistica
dell’epoca. Particolare cura è stata posta anche nella scelta dei materiali e degli
elementi di arredo: per esempio la cordonatura di delimitazione delle aiuole è
stata realizzata con mattoncini in cotto fabbricati appositamente.
GLI ESITI: LA RICOSTRUZIONE DI UN MODELLO STORICO
Dallo stato di totale abbandono in cui erano stati lasciati dal secondo dopo-
guerra, i Giardini Segreti sono stati ricondotti a nuova vita: il risultato dell’accu-
rato lavoro di indagine storica e di conoscenza ha portato infine alla ricostruzione
di un modello storico e alla scelta di riproporre il gusto e il disegno di un ambiente
secentesco. I giardini, impostati lungo un unico asse centrale di simmetria, sono
tornati a formare con l’architettura degli edifici un’unità spaziale e architettonica,
in riproposizione di una sequenza di notevole effetto scenografico e decorativo.
Il Giardino Vecchio (in origine Giardino de’ Melangoli), proprio perché il più
antico, è stato riproposto in forma mista come esempio di un “Giardino di fiori e di
agrumi”. Per il suo disegno e la sua composizione, il gruppo di progetto si é in parte
ispirato alla tradizione coronaria, in voga tra la metà e la fine del Cinquecento, e in
parte a brani della iconografia storica del giardino proposta dalle vedute di Simone
Felice Delino, contenute nella raccolta di incisioni di Giovanni Battista Falda (c.
1678-1683). L’impianto planimetrico è stato suggerito dalla partitura plastica del
tratto di cinta muraria che costituisce la quinta conclusiva del giardino: nicchie,
riquadri e inserti scultorei hanno determinato l’impostazione e le dimensioni della
griglia dei percorsi, “secondo i principi di compartimentazione architettonica adot-
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10 ALBERTA CAMPITELLI, I Giardini Segreti di Villa Borghese: dalla storia al restauro, in MARIA ADRIANA
GIUSTI (a cura di), I Tempi della Natura. Restauro e restauri di giardini storici. Edifir, Firenze 1999, pag. 193.
11 ALBERTA CAMPITELLI, op. cit., 1999, pag. 193.
12 Dipartimento Politiche Ambientali e Agricole, Comune di Roma, Il giardino Vecchio in I Giardini
Segreti di Villa Borghese, (Brochure con schede), Fratelli Palombi Editori, Roma 1999.
Nelle aiuole, una ricca gamma
varietale di piante con prevalenza
di arbustive aromatiche ed erbacee,
ripropone le fioriture dell’hortus
coronarius13, il “giardino delle ghir-
lande” di tradizione medievale
recuperata ed enfatizzata nell’U-
manesimo e nel Rinascimento. 
Il tema degli agrumi viene svolto
con la presentazione di una collezio-
ne di agrumi in vaso posti su piedi-
stalli di varie altezze (secondo un
modello visibile ancora oggi nel
Giardino Buonaccorsi a Potenza Pi-
cena), e con la piantagione di me-
langoli (Citrus aurantium) e limoni
(Citrus limon) allevati a spalliera
lungo il muro settentrionale. Al cen-
tro della composizione generale, as-
sume il valore di fulcro di distribu-
zione dell’elemento vitale del giardi-
no la Fontana settecentesca con va-
sca quadrilobata, documentata nella planimetria del 1776, in cui l’acqua scaturisce
dal becco di un’aquila in travertino (simbolo dei Borghese) posta su una roccaglia. 
Il Giardino dell’Uccelliera ripropone il modello di un giardino di fiori della
prima metà del Seicento desunto dallo studio delle fonti pubblicate e mano-
scritte a quell’epoca. Hanno in particolare guidato le scelte formali e di composi-
zione botanica le indicazioni contenute negli scritti di Tobia Aldini e Giovan
Battista Ferrari14, e la documentazione archivistica sui giardini di fiori in area
romana di Francesco Caetani (1625) e di Antonio Barberini (circa 1645). Suddi-
viso in “spartimenti di fiori” che formano ricami geometrici finemente lavorati,
risultato dell’attento studio delle associazioni botaniche, il giardino presenta una
ricca collezione di bulbose e rizomatose, a conferma della sua antica vocazione a
“giardino di cipolle”15.
“La connotazione seicentesca di questo giardino è resa dall’uso enfatizzato di
anemoni (Anemone sp.), la rizomatosa da fiore più importante in area romana,
da dove veniva esportata in Italia ed in Europa. (…) Il (Tulipa) è volutamente
rappresentato sottotono, nella forma di Tulipa sylvestris e di una collezione di
tulipani botanici sottostanti i vasi di gelsomini e posti in prossimità del Casino
dell’Uccelliera. Questo perché la moda del tulipano si afferma in Italia con un
ritardo di alcuni decenni rispetto ai Paesi Bassi”16.
Al centro, anche qui è collocata la Fontana settecentesca originale, che, in
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13 Nell’hortus coronarius venivano coltivate le piante destinate alla composizione di ghirlande,
festoni e collane vegetali, a cui veniva riconosciuto un valore magico, terapeutico e simbolico.
14 Ci si riferisce più precisamente a: TOBIA ALDINI, “Exactissima Descriptio Rariorum Quarandum
Plantarum, que continentur Romae in Horto Farnesiano”, Roma 1625 e GIOVAN BATTISTA FERRARI “Flora
overo cultura dei fiori”, Pierantonio Facciotti, Roma 1638. 
15 Definizione riportata nella documentazione storica ad indicare la presenza di una pregiata colle-
zione di bulbose, famosa tra i cultori e oggetto di scambi tra i proprietari dei giardini più preziosi. “È
noto che il cardinale Borghese si faceva inviare bulbi da ogni dove e, tra gli altri, il cardinale Guido Ben-
tivoglio, nunzio apostolico a Bruxelles, con grande sollecitudine si affrettava a spedirgli le varietà più rare
e pregiate che riusciva e reperire nei Paesi Bassi”. ALBERTA CAMPITELLI, op. cit., 1999, pag. 188.
16 Dipartimento Politiche Ambientali e Agricole, Comune di Roma, Il giardino dell’Uccelliera in I
Giardini Segreti di Villa Borghese, (Brochure con schede), Fratelli Palombi Editori, Roma 1999.
Figura 5 - Il Giardino della Meridiana.
animata da una scultura zoomorfa in travertino, questa volta un drago alato,
altro simbolo della casata dei Borghese, dalla cui bocca esce lo zampillo d’acqua.
Il Giardino della Meridiana costituisce, sia in termini spaziali sia in termini di
interpretazione di un modello legato ad un preciso periodo storico, la prosecu-
zione progettuale dei primi due. Qui l’intenzione è stata quella di evocare la cul-
tura orticola in voga alla fine del Seicento, sempre attraverso l’uso di piante, erba-
cee perenni ed annuali e bulbose da fiore, introdotte in quel periodo. Tra tutte le
bulbose trionfa il tulipano (Tulipa sp.), che appare anche raffigurato nelle decora-
zioni a stucco della facciata est della palazzina della Meridiana. Il legame con i
temi ornamentali della palazzina è rafforzato anche dall’inserimento nel piano
delle aiuole di un motivo centrale stellare, una “rosa dei venti”, a cui viene mutato
l’impianto botanico nelle diverse stagioni e che presenta così una duplice rappre-
sentazione, estiva ed invernale. 
Il Giardino di Coltivazione è stato pensato come luogo deputato, appunto, alla
coltivazione, propagazione, conservazione e sperimentazione delle specie botaniche
impiegate negli altri giardini. Per il suo disegno, il gruppo di progetto si è basato su
elementi formali desunti da documenti tardo cinquecenteschi ed esempi reali ancora
esistenti. Anche in questo caso lo spazio viene suddiviso secondo uno schema rigo-
rosamente geometrico e simmetrico, il cui ritmo viene impartito dai contrafforti
presenti lungo la cinta muraria. L’assetto planimetrico assume una forma ad ippo-
dromo, in riproposizione di un motivo ricorrente nei giardini secenteschi romani.
Contestualmente al recupero dei Giardini Segreti, è stato attuato anche un
intervento di ricostruzione del giardino formale realizzato nei primi decenni del
Novecento nel piazzale retrostante il Palazzo ed oggi chiamato Giardino del Museo.
Il disegno novecentesco, con elaborate broderies delimitate da bordure geometriche
di bosso (Buxus sempervirens), è stato riproposto, a testimonianza del revival del
giardino geometrico e formale che a partire dal primo decennio del Novecento
imperversò in affermazione del modello ‘all’italiana’.
Il fervore editoriale degli ultimi vent’anni sulla teoria e la pratica del restauro
dei giardini storici, testimonia l’importanza e lo sviluppo di un dibattito culturale
su un tema che in Italia comincia ad avere solo oggi significativi esempi di applica-
zione operativa. Il recupero dei Giardini Segreti è uno di questi e si colloca con
ragione nel quadro nazionale di illustrazione degli orientamenti in atto. La neces-
sità di restituire la originale unitarietà al complesso Palazzo-Giardini-Palazzine di
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Figura 6 - Il Giardino del Museo, disegno acquarellato del progetto di restauro.
giardini ridotti ormai a semplici aiuole inerbite, hanno portato sul tavolo delle
scelte progettuali il difficile problema dell’indirizzo metodologico da seguire.
Nel far prevalere “l’evocazione di forme e linguaggi seicenteschi”17, si è preferito
attuare un’opera di ricostruzione critico-creativa delle preesistenze, che, grazie al
sapiente uso del cospicuo apparato documentario, ha dato origine ad una succes-
sione di modelli storici di giardino. La declinazione del tema “giardino segreto”
appare svolta per suggerire una riflessione sull’idea di processualità storica intima-
mente connessa al concetto di giardino come luogo mutevole, sensibile al passaggio
del tempo e delle mode. Nell’impossibilità di eseguire una restituzione rigorosa-
mente filologica, è stato posto l’accento sul valore espositivo dei giardini; ne sono
prova soprattutto l’accurata ricerca progettuale condotta sugli impianti botanici e
l’attenzione posta in fase di costruzione e piantagione degli spartimenti fioriti, con-
cepiti come piccoli microcosmi in trasformazione al passaggio delle stagioni.
L’intervento così attuato non si limita ad evocare un’immagine di giardino sto-
rico, ma sollecita un preciso comportamento da parte del visitatore che “sembra
avvicinarsi a quello di un collezionista, comportamento che impone una vista rav-
vicinata del singolo fiore, da esaminare guardando in giù, a testa bassa, piuttosto
che ammirando la complessità della composizione”18.
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17 MARIA ADRIANA GIUSTI (a cura di), I Tempi della Natura. Restauro e restauri di giardini storici.
Edifir, Firenze 1999, pag. 12.
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SCHEDA DI PROGETTO
Nome: ripristino dei Giardini Segreti di Villa Borghese
Luogo: Roma, Lazio
Proprietà: pubblica, Comune di Roma
Tipologia di giardini: giardini storici, aperti al pubblico un giorno alla settimana con visita guidata
Superficie: 9100 mq
Gruppo di Progetto: Arch. Mirella di Giovine (Dipartimento Politiche Ambientali ed 
Agricole, Comune di Roma)
Dott.ssa Alberta Campitelli
Dott.ssa Ada Segre (consulenza botanica)
Gruppo di lavoro: Arch. Aniello Ancona, Arch. Santo Ceravolo, Gianni Letizia, Geom. Carlo Mari-
nucci, Tecnico agrario Stefano Carletti, Geom. Franco Spirito
Studi archeologici: condotti nel 1997 da Cooperativa Parsifal, Dott.ssa Anne Allimant
Anno di realizzazione: 2000
Tempi di realizzazione: 180 giorni
Impresa esecutrice: Sarappalti SpA – Caldani Piante
Fornitori piante: Agrumi: Az. Agr. Oscar Tintori
Arbusti e Aromatiche: F.lli Margheriti – Torsanlorenzo e Chiusi
Bulbi e rizomatose: Vivaio Floriana di J. Sheibal; Present Garden di P. Goemans
Bulbose antiche particolari: Villa La Petraia, Firenze
Erbacee perenni e aromatiche: Priola di P.L. Priola; Susigarden G. Geott e
S.Lukas
Iris e piante acquatiche: Guido degli Innocenti, Firenze
Rose Antiche: Il Mondo delle Rose di Duquennoy
Sementi annuali: Chiltern Seed, Bortree Stile; Eric Schweizer Semens
Tappeti erbosi: Bindi Pratopronto
Vasi Cotto Impruneta: Terracotte Enzo Zago
Costi di realizzazione: 930 mila euro circa (Finanziamenti per il Piano del grande Giubileo 2000)
IL CONTESTO
Il territorio adiacente la via Appia Antica è delimitato a
nord dalla cinta delle Mura Aureliane di Roma, a ovest dalla
via Ardeatina e dalla ferrovia Roma-Napoli, a est dalla via
Tuscolana e dalla via Appia Nuova fino a Frattocchie, mentre a
sud lambisce l’abitato di S. Maria delle Mole e il fosso ai mar-
gini dell’area archeologica di Tellene.
La superficie è di circa 3.500 ettari, in cui sono compresi:
la valle della Caffarella (250 ha), il Parco archeologico della via
Latina, il Parco degli Acquedotti (240 ha), un tratto della via
Appia Antica all’interno dei comuni di Ciampino e Marino.
Anche se è evidente che la componente naturale del pae-
saggio del Parco dell’Appia è stata profondamente plasmata
nel corso dei millenni dall’opera dell’uomo, alla base della
caratterizzazione di questo territorio vi è comunque l’evolu-
zione geologica e geomorfologica dell’area. È stata l’attività del
Vulcano Laziale, specie nella fase in cui ha prodotto colate
imponenti della lunghezza di diversi chilometri che coinvol-
sero direttamente la zona dell’Appia (come la cosiddetta colata
di Capo Bove), a modellare gli aspetti caratteristici del paesag-
gio “originario” della zona, creando quella “piattaforma” dal-
l’andamento pianeggiante, più rilevata rispetto alle pianure
paludose circostanti, su cui fu poi tracciata la via Appia.
All’attività vulcanica si è aggiunta l’azione degli agenti
atmosferici, in particolare delle acque superficiali, che hanno
inciso in misura diversa terreni a differente grado di erodibilità,
contribuendo all’aspetto tipicamente ondulato del terreno e
creando in alcuni tratti una rete di numerosi e profondi solchi
dovuti all’erosione delle acque superficiali, separati da strette
lingue pianeggianti di terreno.
Il territorio, inserito nel contesto naturalistico tipico dell’agro romano, presenta
una prevalente utilizzazione agricola, con grandi estensioni di colture agrarie e di
pascoli nella parte centrale; nelle aree più vicine ai centri abitati si hanno appezza-
menti medio-piccoli di colture a seminativo, serre, e un gran numero di orti abusivi,
che frammentano e degradano il paesaggio. La capacità produttiva tende comunque
a regredire a causa dell’intenso intervento antropico. Laddove l’impatto umano lo
consente, resistono boschetti di latifoglie miste con residui di querce, aceri, sambu-
chi, eccetera, relitti delle precedenti formazioni forestali, e la vegetazione ripariale e
palustre lungo i corsi d’acqua e nelle zone umide, con esemplari di pioppi e salici.
La principale valenza del Parco è sicuramente quella storico-archeologica,
costituita dall’insieme di tombe, sepolcri, acquedotti e ville che costeggiano la















IL PARCO DELL’APPIA ANTICA
Alessandra Cazzola
Figura 1 - La localizzazione del parco dell’Appia rispetto
al centro di Roma.
XIX secolo. Ma all’interno del Parco sono presenti anche complessi differenti, ad
iniziare dal circo di Massenzio per finire col sistema sotterraneo costituito dalle
catacombe di Pretestato, Domitilla, S. Sebastiano, S. Callisto e dalle Catacombe
Ebraiche. I monumenti della valle della Caffarella ed il comprensorio della via
Latina (di cui fanno parte il Parco archeologico della via Latina, il sistema degli
acquedotti e la villa dei Sette Bassi) completano il quadro.
La pianificazione che ha interessato il Parco dell’Appia Antica è stata molto
lunga e articolata e successivamente vengono sintetizzati i due momenti più
significativi: il Piano di Assetto proposto da Italia Nostra nel 1976 – e mai rea-
lizzato – e il Piano di Assetto predisposto dall’Ente Parco tra il 1998 e il 2002
(anno nel quale è stato adottato).
IL PIANO DI ASSETTO DELL’AREA DEL PARCO DELL’APPIA DI ITALIA NOSTRA (1976)
Nel lavoro di Italia Nostra, coordinato dalla Prof.ssa Vittoria Calzolari e culmina-
to nel volume curato dal Prof. Massimo Olivieri (Piano per il parco dell’Appia Antica,
Italia Nostra – sezione di Roma, Roma 1984), per la prima volta, dopo almeno ven-
t’anni di dibattiti e polemiche, veniva presentata una proposta di assetto complessivo,
che rispettava le caratteristiche storico-archeologiche e naturalistico-paesistiche terri-
toriali del parco, e una gran quantità di dati riuniti in singoli blocchi informativi e ana-
lisi, che hanno rappresentato la base fondamentale per la proposta stessa.
GLI OBIETTIVI
Il primo obiettivo del progetto è stato quello di individuare un metodo attra-
verso il quale fare sì che i successivi progetti e interventi fossero coerenti all’idea
complessiva del piano di assetto e alle finalità proposte in esso, piuttosto che definire
un modello unico di assetto fisico che nelle sue diverse fasi di attuazione avrebbe
potuto subire delle modifiche. Il Piano ha quindi organizzato e disegnato un sistema
di relazioni costruite sulle potenzialità ambientali del luogo, sulle situazioni e sulle
esigenze di tipo più urbanistico, sulle esigenze e sugli effetti delle modalità con cui
vengono usati determinati spazi e sugli esiti formali che questo riuso comporta.
Il raggiungimento di questo obiettivo si è quindi fondato sulla realizzazione
di quattro linee-guida:
1. la ricomposizione del sistema delle aree archeologiche e delle strutture delle altre
epoche, al fine di non creare una sorta di frattura tra le aree archeologiche e
il resto del Parco (sia attraverso l’uso di barriere fisiche, sia con altre siste-
mazioni vegetali), ma al contrario di evidenziare il legame tra tessuti storici
e paesaggio rendendo leggibili le diverse stratificazioni (compresa l’«archeo-
logia sotterranea» delle cave e cunicoli di epoca romana e più tarda);
2. la ricostruzione dell’unità formale del Parco alla grande scala, mettendo in evidenza
quelli che sono i caratteri geomorfologici fondamentali ai quali corrispondono
diverse possibili colture. Ad esempio: il rimboschimento dei pendii e la creazione
di ampie zone a bosco compatto, il recupero del sistema delle acque partendo
dall’Almone, la riprogettazione dei margini del Parco dove maggiori sono le esi-
genze di aprirlo verso la città e di curare l’affaccio di quest’ultima su di esso;
3. l’utilizzazione degli edifici esistenti nel Parco, che è sicuramente più facile per
quelli che sono considerati di qualità storico-architettonica (forti, casali,
complessi di vario genere), non lo è altrettanto per le circa duecentoquaranta
ville, regolari e abusive, presenti entro il perimetro del Parco e per le quali il
Piano ipotizzava la demolizione nel caso di edifici “inconciliabili” col conte-
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Figure 2 - (sopra) e 3 (sotto).
La tavola di piano con la quale si visualizza il possibile assetto finale del territorio a grande scala (sopra) viene letta in relazione
con: le sezioni attraverso il quale viene indicato il rapporto che si prevede di ricreare tra la vegetazione, il suolo, il sistema delle
acque, l’esposizione dei versanti e le pendenze (sotto); gli schemi che mettono in correlazione i caratteri ambientali con i tipi e le
densità d’uso compatibili; le tavole urbanistiche che valutano la domanda di aree verdi da parte dei quartieri circostanti e l’acces-
sibilità da questi ultimi al parco; gli schemi che offrono la “griglia – tipo” che la Pubblica Amministrazione dovrebbe utilizzare al
fine di coordinare e controllare gli obiettivi, i costi e i benefici.
4. il mantenimento delle attività produttive esistenti (in particolare l’attività del-
l’agricoltura), con, da una parte, la conservazione dell’uso agricolo laddove
esista una struttura fondiaria abbastanza congrua o dove l’uso produttivo
sia conciliabile con le finalità del Parco, e, dall’altra parte, la previsione di
altre forme di agricoltura specializzata (vivai, colture legnose, orti) o di
pascoli nelle zone a Parco per le quali è prevista la riorganizzazione.
Il secondo obiettivo della proposta di assetto è stato quello di ricercare una
metodologia di programmazione che coordinasse i problemi di gestione tecnica
con quelli di tipo istituzionale e legislativo.
È stato quindi previsto di:
• subordinare i vari possibili finanziamenti a precisi piani di attuazione e di
gestione;
• assicurare la partecipazione da parte di rappresentanze degli organismi di
base coinvolti in ogni fase progettuale;
• provvedere ad una collaborazione di alto livello scientifico con esperti ita-
liani e stranieri;
• prevedere un’attuazione del Piano “diluita” in 10-15 anni attraverso l’appli-
cazione di programmi biennali.
La proposta di assetto comprendeva anche uno schema di proposta di legge per
il finanziamento, la realizzazione e la gestione del Parco. Nello schema veniva pro-
posto un contributo di 15 miliardi, da erogare in un lasso di tempo di 5 anni, a
favore del Comune di Roma, da finalizzare all’esproprio delle aree e alla costitu-
zione di un’“azienda - consorzio” tra il Comune di Roma e la Regione Lazio per la
realizzazione e gestione del Parco. A questo fine veniva previsto un contributo
straordinario di 30 miliardi, distribuito su dieci annualità, insieme alla predisposi-
zione di programmi attuativi biennali dai quali sarebbero dovute venire le indica-
zioni circa gli edifici da demolire perché incompatibili con le finalità del Parco.
LA METODOLOGIA
Lo studio è stato condotto applicando il criterio dell’interdisciplinarietà, con
lo scopo di ottenere un’immagine del territorio del parco che fosse il prodotto di
un’ampia complessità di relazioni tra i diversi elementi o processi propri di cia-
scuna disciplina (idrogeologia, pedologia, botanica, agronomia, archeologia, sto-
ria, urbanistica, eccetera). Dalle diverse informazioni ottenute sono scaturite
tutta la serie di decisioni riguardo a ciò di cui era assolutamente necessario tener
conto (ossia quelle che oggi verrebbero chiamate «invarianti») e tutti quei sugge-
rimenti utili riguardo ai comportamenti che si sarebbero dovuti tenere sia in ter-
mini generali, sia per ciò che riguarda determinati luoghi e/o determinate azioni.
Un secondo criterio, ritenuto basilare nella conduzione dello studio, è stato
quello di proiettare il piano in una dimensione territoriale di grande scala, conside-
rando quindi un sistema molto più ampio del quale fanno parte i Colli Albani, le
aree comprese fra questi ultimi, il Parco e il fiume Tevere, e quelle tra i Colli
Albani e il mare. Il Parco dell’Appia Antica è stato in questo modo considerato da
un lato come diretta zona di passaggio e di integrazione tra le aree archeologiche
del centro storico della città e i Colli Albani con il loro – allora solo previsto –
parco regionale, dall’altro lato come zona fulcro dello stesso sistema.
I criteri adottati per studiare l’area di interesse non si sono, quindi, limitati ad
esaminare i vari elementi esclusivamente all’interno dei suoi stretti confini, bensì
ad analizzare a fondo anche le aree limitrofe, allo scopo di individuare i rapporti
del Parco con la città costruita e di specificare in proposte di maggior dettaglio
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proposto che le aree contermini, in base alla caratteristiche di ciascuna, diventas-
sero o zone da includere nel perimetro del Parco, oppure zone filtro, o ancora aree
di penetrazione del verde nel costruito, o elementi di connessione con altri ambiti
aventi interesse naturalistico, storico, archeologico, paesistico.
Un terzo criterio, decisivo ai fini della proposta, è stato quello della tutela
rivolta non solo ai beni archeologici, che rappresentano sicuramente gli elementi
di maggiore notorietà del Parco, ma anche alla natura, al paesaggio e alle preesi-
stenze storiche, come i casali. La proposta del piano è orientata al raggiungi-
mento di una “tutela attiva” attraverso la quale ottenere:
• la valorizzazione e la contestualizzazione dei resti archeologici rispetto ad un
territorio il cui paesaggio è caratterizzato (e lo è stato soprattutto storicamente)
dai rapporti che intercorrono tra tali resti e altri elementi di diversa natura;
• la protezione e la valorizzazione degli ambiti naturalistici e dei complessi
vegetazionali;
• la realizzazione di coperture boschive laddove sussistono maggiori problemi
di degrado e il mantenimento di ampie aree a pascolo e a colture;
• la riutilizzazione e, laddove necessario, il recupero dei casali ai fini propri
del Parco.
Il disegno complessivo che ne risulta è fortemente caratterizzato dalla contempora-
nea presenza di elementi “naturali” (le zone alberate e i prati, i cigli della colata lavica,
i corsi d’acqua, eccetera), che sottolineano la struttura fisica del territorio e che, pur
essendo in rapporto di organicità con gli altri elementi, hanno una funzione egemone
e strutturante, e di elementi più “antropici” quali i complessi monumentali, la strut-
tura rettilinea della via Appia, i forti e i casali, le aree attrezzate, eccetera.
GLI ESITI
Il progetto prevedeva la realizzazione del Piano di assetto secondo due fasi di
programmazione e attuazione che si sarebbero dovute svolgere in un periodo di
dieci anni. Nello specifico:
1ª fase – 6 mesi / 1 anno
Questa fase sarebbe servita ad aggiornare le conoscenze, ad evitare che deter-
minate situazioni – le più a rischio – si deteriorassero ulteriormente, a migliorare
e a cominciare ad utilizzare alcune parti del Parco e, infine, a creare tutte le pre-
messe (studi, accordi, finanziamenti, eccetera) per poter iniziare la operazioni
che riguardavano poi le fasi successive.
2ª fase – 10/15 anni
La seconda fase sarebbe stata articolata in programmi biennali o modulata
secondo i Programmi Pluriennali di attuazione del Comune di Roma e, per il
primo biennio, avrebbe compreso la costituzione di un organismo addetto alla
programmazione e all’attuazione del Piano del Parco e la ridefinizione e l’approva-
zione del Progetto definitivo con le indicazioni delle linee strutturali e i criteri di
sistemazione del Parco dell’Appia Antica, gli ambiti per i quali sviluppare i progetti
attuativi separati, le priorità nelle acquisizione dei terreni e degli edifici e la loro
distribuzione nell’arco dei 10-15 anni e, infine, le convenzioni attraverso le quali
fruire tutto ciò che per un tempo più o meno lungo resterà di proprietà privata.
IL PIANO DI ASSETTO DELL’ENTE PARCO (1998-2002)
Nel 1997 l’Ente Parco dell’Appia Antica ha avviato i lavori per predisporre
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strutture ed il personale degli Uffici stessi dell’Ente. Nel luglio del 2002 il
Piano è stato adottato dal Consiglio Direttivo dell’Ente Parco. L’obiettivo
principale, sin dalle fasi iniziali, è stato quello di costruire un Piano di Assetto
che fosse contemporaneamente uno strumento di programmazione e pianifica-
zione territoriale e uno strumento per la gestione del Parco. Per fare ciò la fase
iniziale dei lavori è stata tutta tesa a predisporre un cospicuo bagaglio di cono-
scenze, predisponendo un sistema informativo (GIS) che rappresentasse nello
stesso tempo sia un contenitore entro il quale riversare tutte le informazioni
provenienti dalle diverse ricerche fatte fino ad oggi sull’argomento, sia un
patrimonio di informazioni che fosse continuamente aggiornabile e consulta-
bile da cittadini, ricercatori, progettisti, eccetera.
GLI OBIETTIVI
Il Piano, che al momento è in Regione per l’approvazione definitiva, ha come
obiettivi principali:
1. ricostruire l’intera unità territoriale e paesaggistica del Parco e creare le
condizioni ottimali per uno sviluppo sostenibile;
2. adeguare le politiche della mobilità cittadina sul territorio, ponendo parti-
colare attenzione a quelle che sono le strade di maggior scorrimento (via
Appia Pignatelli, via di Tor Carbone, via Ardeatina) e individuando alcune
soluzioni di medio periodo in comune accordo con quelle che dovrebbero
essere le indicazioni del Nuovo Piano Regolatore del Comune di Roma;
3. ampliare i confini del Parco, in maniera tale da comprendere e riconnet-
tere tra loro aree con un alto valore paesaggistico;
4. eliminare i detrattori ambientali rappresentati soprattutto da insediamenti
commerciali che attualmente occupano spazi di notevole interesse (paesag-
gistico, archeologico, eccetera), attraverso l’attuazione di un processo di
“delocalizzazione delle attività produttive”, che prevede la risistemazione
delle stesse in aree esterne al Parco, e la riconversione, con usi compatibili,
dei manufatti storici, nonché la demolizione dei manufatti più recenti e di
scarso valore;
5. ripristinare l’attività agricola, intendendola come l’elemento-matrice del
recupero paesaggistico, in ampie zone del Parco: attraverso le previsioni
del Piano di Assetto verrà istituita una sorta di «Banca del terreno» attra-
verso la quale l’Ente Parco si farà mediatore tra i proprietari di lotti di
medie-piccole dimensioni (intorno ai 5.000 metri quadrati), che non
hanno alcuna possibilità di utilizzare i loro terreni, e agricoltori e allevatori
che, al contrario, possono impiegare quegli stessi appezzamenti per le loro
attività pagando un affitto ai proprietari;















382 L U O G H I E P A E S A G G I I N I T A L I A
Figure 4, 5. - Alcuni esempi di aree agricole entro l’area del Parco dell’Appia Antica.
Parco importanti, come ad esempio le ex cave e le zone a ridosso dei corsi
d’acqua principali (l’Almone e il fosso di Tor Carbone);
7. consolidare gli elementi ritenuti strutturanti il paesaggio, attraverso il
ripristino dell’agricoltura che si farebbe promotrice di tutta una serie di
interventi di reintegrazione di siepi, corsi d’acqua, boschetti, eccetera;
8. contribuire al bilancio ecologico dell’intera città di Roma e dei comuni
limitrofi, rappresentando lo snodo centrale dei vari corridoi ecologici che
vanno dai Castelli Romani al parco di Veio, da Decima Malafede alla zona
del litorale e della pineta di Castel Porziano;
9. costruire un rapporto fitto di scambio continuo con i cittadini, attraverso
una politica di fruizione controllata che individui alcune aree marginali
(non particolarmente interessanti) dove localizzare gli spazi di massima
fruizione; da questi viene poi fatto partire il sistema di sentieri che si svi-
luppa poi nel Parco e il ricco sistema di “Centri visita” finalizzati principal-
mente alla didattica ambientale per le scuole e i cittadini;
10. realizzare le condizioni ottimali affinché la ricerca archeologica possa essere
pianificata e realizzata senza grossi impedimenti di tipo urbanistico.
LA METODOLOGIA
La struttura del Piano di Assetto viene delineata attraverso 24 tavole di sin-
tesi, in scala 1:10.000, e una serie di dossier/elenchi ad esse collegati.
La parte analitica del Piano è formata dalle seguenti cartografie:
• inquadramento territoriale del sistema dei parchi e delle altre aree protette
intorno alla città di Roma;
• sistema dei confini amministrativi e dello stato di diritto (vincoli
L.1089/39, L.1497/39, L.431/85, eccetera);
• mosaico degli strumenti urbanistici vigenti nei comuni entro i quali ricade
il Parco;
• sistema viario e della mobilità;
• sistema ambientale con l’individuazione dei caratteri fisici, dei complessi
litologici e dei caratteri podologici, del bacino idrografico e del sistema
idrografico di superficie, della fisionomica della vegetazione;
• cartografie storiche con l’evoluzione dell’insediamento dalla protostoria
fino al XX secolo.
La parte progettuale del Piano è invece costituita da:
• carte prescrittive, nelle quali viene indicata la zonizzazione con le zone A, B
e C, così come richiesta dalla legge nazionale sui parchi (L.394/91);
• carte gestionali, che mostrano, oltre alla cosiddetta gestione ambientale e
paesistica, le modalità della fruizione e il sistema della mobilità e della cir-
colazione interna al Parco;
• carte progettuali, con l’individuazione dell’ampliamento dei limiti del
Parco e con l’inquadramento dei progetti attuativi (processi di rinaturalizza-
zione, interventi sul sistema delle acque, eccetera).
I dossier che accompagnano le diverse cartografie rappresentano delle scheda-
ture di informazioni su diversi argomenti, tra i quali è opportuno ricordare:
• il sistema della circolazione;
• i detrattori principali del paesaggio;
• le aree degli insediamenti commerciali da delocalizzare;
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Per le vicende storiche:
BENEVOLO LEONARDO, Roma da ieri a domani, Laterza, Roma-Bari 1971.
BENEVOLO LEONARDO Roma dal 1870 al 1990, Laterza, Roma-Bari 1992.
BORTOLOTTI LANDO, Roma fuori le mura, Laterza, Roma-Bari 1988.
CEDERNA GIULIO (a cura di), Antonio Cederna: storia moderna dell’Appia Antica, Legambiente e
Italia Nostra, Roma 1997.
COMUNE DI ROMA, Roma capitale 1870-1911, Catalogo della mostra «Architettura e Urbanistica.
Uso e trasformazione della città storica», Marsilio, Venezia 1984.
FRUTAZ AMATO PIETRO, Le carte del Lazio, Staderini, Roma 1972.
FRUTAZ AMATO PIETRO, Le piante di Roma, Tip. L. Salomone, Roma 1962.
INSOLERA ITALO, Roma moderna, Einaudi, Torino 1971.
MORANDI MAURIZIO, L’Appia Antica dal piano del ‘31 ad oggi, “Urbanistica”, 46-47, INU edizioni,
Roma 1966, pag. 58.
OLIVIERI MASSIMO, Appia Antica: cronologia di un parco mancato, in PAOLO BERDINI (a cura di)
«La città senza piano: le trasformazioni urbanistiche di Roma negli anni Ottanta», INU –
sezione Lazio, Roma 1992, pagg. 87-112.
QUARRA ALESSANDRO, L’Appia nella recente urbanistica romana, “Capitolium”, 3, F.lli Palombi,
Roma 1969, pag. 78.
RAVAGLIOLI ARMANDO, Il parco dell’Appia: sconfitta di una generazione?, “Roma/Rome”, 1, Roma
1990, pag. 65.
Per la descrizione dei luoghi:
ALVISI GIOVANNI, Nuove individuazioni di preesistenze archeologiche, “Urbanistica”, 46-47, INU
edizioni, Roma 1966, pag. 26.
ARNOLDUS-HUYZENDUELD ANTONIA, Il Paesaggio geologico ed i geotopi della Campagna Romana,
“Quaderni dell’Ambiente”, 5, Comune di Roma – ENEA, Fratelli Palombi, Roma 1997.
CABIANCA VINCENZO e QUILICI LORENZO, I beni culturali archeologici del territorio romano, “Urba-
nistica”, 54-55, INU edizioni, Roma 1969, pagg. 82-108.
CAMPITELLI ALBERTA, La Campagna romana dall’antichità al Medioevo: il territorio della X Circo-
scrizione, Comune di Roma X Circoscrizione, Roma 1999.
CANINA LUIGI, La prima parte della via Appia dalla porta Capena a Boville, Roma 1853.
CIGNINI BRUNO, MASSARI GIUSEPPE e PIGNATTI SANDRO, L’ecosistema Roma: ambiente e territorio,
Fratelli Palombi, Roma 1995.
COARELLI FILIPPO, Guida Archeologica di Roma, Arnoldo Mondadori, Venezia 1974 .
COARELLI FILIPPO, Dintorni di Roma, Arnoldo Mondadori, Roma-Bari 1981.
ISTITUTO TECNICO PER GEOMETRI GIOVANNI BOAGA, Il Parco degli Acquedotti, Legambiente
Lazio, Roma 1997.
LANCIANI RODOLFO, Rovine e scavi di Roma antica (titolo originale: The ruins & excavations of
ancient Rome), London 1897, Quasar, Roma 1985, pagg. 73-83 e pagg. 343-349.
QUILICI LORENZO, Il patrimonio archeologico della valle della Caffarella, “Urbanistica”, 46-47, INU
edizioni, Roma 1966, pag. 69.
QUILICI LORENZO, La via Appia da Roma a Bovillae, Bulzoni, Roma 1977.
QUILICI LORENZO, La via Latina da Roma a Castel Savelli, Bulzoni, Roma 1978.
QUILICI LORENZO, Via Appia: da porta Capena ai Colli Albani, Fratelli Palombi, Roma 1989.
QUILICI LORENZO, Via Appia: dalla pianura pontina a Brindisi, Fratelli Palombi, Roma 1989.
STACCIOLI ROMOLO A, Le vie Appia e Latina, Tascabili Economici Newton, Roma 1996 .
STACCIOLI ROMOLO A, Gli acquedotti di Roma antica, “Roma ieri oggi domani”, anno IV, F.lli
Palombi, Roma 1991, pag. 81.
STACCIOLI ROMOLO A, Gli acquedotti di Roma antica, Tascabili Economici Newton, Roma 1996.
TOMASSETTI GIUSEPPE, La Campagna Romana Antica, Medievale e Moderna, vol. IV: via Latina,
Leo S. Olschki, Firenze 1976.
Per la pianificazione del parco:
FIORI NICA, Il parco degli Acquedotti, “Roma ieri oggi domani”, 70, anno VII, F.lli Palombi, Roma
1994, pag. 42.
INSOLERA ITALO e PEREGO FRANCESCO (a cura di), Archeologia e città: storia moderna dei Fori di
Roma, Laterza, Roma-Bari 1983.
OLIVIERI MASSIMO (a cura di), Piano per il parco dell’Appia Antica, Italia Nostra – sezione di
Roma, Roma 1984.
Per i personaggi:
CEDERNA GIULIO (a cura di), Antonio Cederna: storia moderna dell’Appia Antica, Legambiente e
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CEDERNA, Beni culturali, urbanistica e paesaggio nell’opera di Antonio Cederna: 1921-1996,







Figura 1: DI GIOVINE MIRELLA (a cura di), Guida al verde di Roma: alla scoperta dei parchi naturali,
delle ville storiche e dei giardini pubblici, Lozzi & Rossi, Roma 2000, pag. 114.
Figure 2, 3: OLIVIERI MASSIMO (a cura di), Piano per il parco dell’Appia Antica, Italia Nostra –
sezione di Roma, Roma 1984, tav. XXI, pag. 167 e tav. XXII, pag. 169.
Figura 4: www.parcoappiaantica.org, foto a cura dell’Ente Parco.
Figura 5: Comune di Roma, Nuovo Piano Regolatore Generale - Guida alla progettazione negli
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SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: Piano di Assetto dell’area del Parco dell’Appia
Luogo: Comune di Roma, Comune di Ciampino, Comune di Marino (Provincia di Roma)
Superficie: 3.500 ha circa
Progettisti: Italia Nostra (coordinamento Prof.ssa Vittoria Calzolari)
Anno di progettazione: 1976
SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: Piano di Assetto del Parco dell’Appia
Luogo: Comune di Roma, Comune di Ciampino, Comune di Marino (Provincia di Roma)
Committente: Ente Parco dell’Appia Antica
Superficie: 3.500 ettari circa
Progettisti: Ente Parco dell’Appia Antica
Anno di progettazione: 1997-2002
Stato di attuazione: il Piano di Assetto è stato adottato dal Consiglio Direttivo dell’Ente Parco nel luglio 2002.

In un momento di grande fermento culturale, quale sta attraversando la
ricerca sul paesaggio in Italia, è normale che siano molto più numerose le propo-
ste ed i progetti, rispetto alle realizzazioni. Intendiamo qui presentare tre casi dei
quali non è ancora possibile mostrare le realizzazioni compiute (benché alcune
siano già avviate), ma che non sarebbero potute mancare in questa pubblica-
zione, poiché rappresentano elaborazioni significative su alcuni temi centrali
nella ricerca italiana: il paesaggio agrario, in particolare quello storico, ed il pae-
saggio fluviale. Di comune hanno anche il fatto – frequente nel contesto italiano
– di essere progetti di valorizzazione di risorse naturali e culturali esistenti.
Il “Programma di Paesaggio Chianti” (inserito nel Piano Territoriale di Coor-
dinamento della Provincia di Firenze) getta le basi per interventi di recupero
delle aree di paesaggio storico mezzadrile, per una superficie di circa 23.000
ettari.
Nella campagna pavese è in progetto una via verde pedonale e ciclabile (19
chilometri il percorso principale), lungo un’antica via d’acqua, per il collega-
mento tra la Certosa, la città di Pavia e il fiume Ticino, che interessa 3.500 ettari
di aree agricole. 
Il progetto programma “Torino città d’acque” sta realizzando il collegamento
continuo dei 74 chilometri di sponde dei quattro fiumi torinesi, aggiungendo ai
420 ettari dei parchi esistenti 830 ettari di nuove aree verdi.
Il paradigma della reticolarità
In concreto questi progetti trattano di sistemazioni idrauliche, sistemazioni
spondali, corridoi ecologici, percorsi e manufatti storici. Sono progetti di connes-
sioni: connessioni fisiche (percorsi), ecologiche (corridoi per la flora e la fauna),
ma anche (e, forse, soprattutto) “sintattiche”; sono cioè progetti che restitui-
scono leggibilità a quei legami tra luoghi, oggetti ed usi che ci rendono il senso
del paesaggio, le relazioni tra le sistemazioni dei versanti, tra le strade di crinale e
i poderi, tra i fiumi, la collina e la città.
Questi progetti possono essere ricondotti al paradigma della reticolarità che
pervade le scienze fisiche come quelle umane, e in particolare, per quanto ci
riguarda, l’ecologia, la geografia, la semiotica (l’approccio strutturalista alla let-
tura del paesaggio)1. Essi mettono in rete non solo gli elementi appartenenti allo
stesso livello di analisi (ad esempio le risorse fisiche connesse in reti ambientali, i
segni della storia in testi paesistici) ed allo stesso settore d’intervento, ma anche i
diversi livelli tra di loro, cercando di valorizzare congiuntamente le risorse natu-
rali e culturali. Prendiamo ad esempio il concetto di greenway, o corridoio verde,















1 Cfr., a proposito del paradigma della reticolarità nella pianificazione paesistica, ROBERTO GAM-
BINO, Progetti per l’ambiente, Franco Angeli, Milano 1996, e più in generale CLAUDIA CASSATELLA, Iper-
paesaggi, Testo & Immagine, Torino 2001.
lineari tra loro connessi, protetti e sviluppati in modo da ottenere benefici di
tipo ecologico, ricreativo, storico-culturale”2.
Lo sfruttamento di questa trans-settorialità e trans-scalarità può consentire
anche di ottimizzare le risorse dell’intervento. Nei casi esaminati le connessioni
hanno una funzionalità a scala locale (ad esempio il collegamento tra luoghi
urbani o tra centri vicini), ma sono pensate per contribuire al funzionamento
della scala territoriale: ad esempio nel caso piemontese, la connessione tra i fiumi
si allaccia ad una rete di percorsi collinari e si integra in un vasto disegno della
Regione Piemonte, denominato Corona Verde, che valorizza la continuità ecolo-
gica tra la montagna e le colline del Monferrato attraverso il difficile ostacolo
costituito dall’area metropolitana torinese.
I fiumi, i canali, il paesaggio agrario storico
Fiumi, canali artificiali, sistemazioni dei versanti rivestono un’importanza
cruciale nel contesto della delicatissima situazione idrogeologica italiana.
Il Po è il maggior fiume italiano, uno dei maggiori in Europa. La Regione Pie-
monte ha avviato un Progetto Po fin dai primi anni Ottanta, periodo in cui veni-
vano elaborate proposte di recupero ambientale anche per altri grandi fiumi come
il Reno e la Loira. Il tema del paesaggio fluviale fu sviluppato in quegli anni
soprattutto con studi di matrice ecologica3. La legge 18 maggio 1989 n. 183 per
la tutela del suolo4 ha stabilito che le misure di tutela ambientale facciano riferi-
mento ai bacini idrografici, tramite appositi “Piani di Bacino”: questi sono piani
che integrano i diversi aspetti settoriali ed i diversi livelli di pianificazione.
Oltre al fitto reticolo idrografico, l’Italia possiede una minutissima rete di
canali artificiali, in particolare nella Pianura Padana, che dà luogo a paesaggi
unici (soprattutto nel vercellese e novarese, nel ferrarese, nella pianura veneta). È
un sistema assai delicato, che soffre per l’abbandono della manutenzione conti-
nua di un tempo, talvolta per la cementificazione dei canali, quando non per il
loro intombamento. Alcune volte i canali restano, inglobati nella città o nella
metropoli, unici corridoi cui si può affidare una seppur ardua continuità ecolo-
gica tra l’urbano e la campagna; nei casi più fortunati, oltre alle sponde, si dis-
pone di una fascia sufficiente per la fruizione ciclo-pedonale. In molte città ita-
liane quindi, il sistema del verde ricalca il sistema delle acque (secondo quel
modello di reticolarità di si è accennato).
Il caso di Pavia è un’esemplare applicazione in cui una pista ciclabile segue
una roggia e collega più centri tramite un percorso studiato per offrire il godi-
mento dei brani più belli del paesaggio agrario.
Gli stessi problemi di manutenzione e conservazione della rete irrigua si tro-
vano, ampliando lo sguardo, per gli altri elementi del paesaggio agrario tradizio-
nale, come ad esempio nei muretti di contenimento dei terrazzamenti: molti ver-
santi montani e collinari, rimodellati dall’uomo, soffrono oggi per l’abbandono,
creando anche situazioni di rischio idrogeologico. Il celebre paesaggio delle Cin-
que Terre è uno di questi luoghi, il Chianti un altro – paesaggi simbolo di quel-
l’integrazione tra uomo e ambiente, di quella continuità tra passato e presente,
per cui i paesaggi italiani sono noti in tutto il mondo. L’abbandono delle colture
tradizionali pone seri problemi alla conservazione di questi paesaggi, poiché, non-
ostante ci si renda conto che il paesaggio agrario non può essere sottratto alle
dinamiche produttive e sociali della società rurale per “museificarlo”, nondimeno
la sua conservazione sembra irrinunciabile, in quanto esso reca i simboli dell’i-
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2 Definizione dell’Associazione Italiana Greenways, cit. da Michele Ercolini, in questo volume.
3 Cfr. ad esempio POMPEO FABBRI, Il Paesaggio fluviale, Guerini Studio, Milano 1986.
4 La definizione di “suolo” contenuta nel primo articolo della legge è molto ampia: “il territorio, il
suolo, il sottosuolo, gli abitati e le opere infrastrutturali”.
Il tema è avvertito in tutto il vecchio continente e, infatti, il Consiglio d’Eu-
ropa ha promosso diversi studi sulla sostenibilità del paesaggio agrario ed incen-
tivi per il sostegno di politiche agricole che abbiano tra gli obiettivi anche la con-
servazione del paesaggio tradizionale (ad esempio la salvaguardia delle siepi).
Essa sfugge alle possibilità d’intervento diretto di tipo pubblico ed è affidata
invece alla manutenzione continua da parte dei proprietari. Poiché molte tradi-
zioni stanno andando perdute, si moltiplicano in Europa le “guide per gli inter-
venti” o i “manuali per i proprietari” (ad esempio in Inghilterra, redatte dalla
Countryside Commission, o in Francia, ad opera delle varie municipalità).
Anche il programma per il Chianti elabora una “guida”, corredata da indica-
zioni economiche, inserendosi perfettamente nella linea di ricerca sulla sosteni-
bilità socio-economica delle politiche paesistiche e sulla partecipazione della
popolazione alle stesse.
I tre esempi presentati non possono certo esaurire queste tematiche, delle
quali abbiamo accennato l’importanza. Tuttavia ci sembrano sufficientemente
indicativi dell’attenzione e dell’approccio integrato alla valorizzazione congiunta
delle risorse del territorio, tramite l’individuazione di reti ambientali, reti frui-
tive, reti di beni storico-culturali, che nel complesso costituiscono la complessità
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IL CONTESTO
Le Corbusier vide in Torino una delle migliori posizioni naturali al mondo.
La città giace ai piedi delle Alpi, sulle rive del Fiume Po, il maggiore fiume ita-
liano che qui riceve quattro affluenti (Dora Riparia, Stura, Sangone, Dora Bal-
tea). “Il panorama di Torino si presenta, a chi lo osservi da uno dei tanti belve-
dere della vicina collina, estesissimo e tutto in giro cerchiato dall’immensa chio-
stra alpina. La città giace per la maggior parte sulla riva sinistra del Po; le sue vie
sono quasi tutte rettifili perpendicolari o paralleli al fiume”: così la guida del
Touring Club Italiano nel 1930, che apre l’illustrazione della città con quattro
immagini dei “Murazzi”, gli argini ottocenteschi, un tempo ricovero delle barche
ed oggi luogo di vita notturna.
I fiumi di Torino hanno avuto un ruolo difensivo, produttivo e di svago fino agli
anni Cinquanta del secolo scorso, quando sono stati costretti dall’espansione
urbana a scorrere tra argini, fabbriche e case, scomparendo alla vista. Ciò ha causato
fenomeni di degrado ambientale, ma anche l’indebolimento del ruolo simbolico dei
fiumi nell’immaginario collettivo e nella vita della città. Ad esempio, fino al
secondo dopoguerra esistevano persino stabilimenti balneari sulle rive dei fiumi,
mentre oggi i punti in cui ci si può avvicinare all’acqua sono pochi. Con il motto
“Riqualificare le sponde, riconquistare i fiumi” la Città di Torino ha inteso avviare
un progetto-programma per la realizzazione di un sistema di parchi fluviali che crei













LA SCOPERTA DELLA PRESENZA DEI FIUMI IN CITTÀ: 
TORINO CITTÀ D’ACQUE*
Claudia Cassatella
Figura 1 - Il Po nel tratto torinese, sullo sfondo l’arco alpino.
* Ringraziamenti: l’autrice desidera ringraziare il Settore Verde Pubblico della Città di Torino per la
disponibilità e cortesia usata.
Storia dei fiumi e della città
“Il Po, il maggior fiume d’Italia (632 chilometri dalle sorgenti del Monviso
alla foce in Adriatico) era il fiume della pesca e delle feste, via di comunicazione
delle valli alpine con il capoluogo. Il Sangone fu a lungo il fiume del riposo e
degli orti e venne a lungo utilizzato come luogo di svago. Praticamente fino alle
soglie del secolo scorso. La Dora era il fiume della produzione: l’acqua, grande e
quasi unica, forza motrice prima del vapore e del gasolio. La Stura restò a lungo
“fuori le mura”, luogo ancora naturale, ma per molti secoli troppo lontano dalle
fortificazioni che cingevano la città per avere un uso concreto”1.
Il Po è sempre stato oggetto di navigazione a fini ricreativi: sull’acqua si svolge-
vano feste regali e popolari già nel XVII secolo. Sulle sue sponde fu costruito il
Castello del Valentino (XVI sec.) come dimora di piacere, poi affiancato dall’Orto
Botanico (1729), sull’altra sponda fu aperto lo Zoo (dal 1955 al 1993). Il Parco del
Valentino ospitò varie esposizioni nazionali ed internazionali tra Ottocento e Nove-
cento arricchendosi di padiglioni eclettici. Nell’Ottocento nacquero circoli remieri
che vantano un’attività ininterrotta fino ad oggi. Il fiume era navigabile e, dal 1926
al 1930, un idrovolante partiva dal Valentino per Milano, mentre oggi si effettua
solo un breve tratto di navigazione turistica. Le celebrazioni per il centenario dell’U-
nità d’Italia (1961) portarono nuove sistemazioni del lungofiume ed episodi di
architettura moderna, quali gli edifici per esposizioni progettati da Pier Luigi Nervi.
La Dora invece è stata fin dal Settecento il luogo di insediamento delle atti-
vità manifatturiere, fuori dalla cinta urbana, fino a venir canalizzata a metà del
secolo scorso e persino coperta in un tratto che è tornato alla luce solo un anno
fa, grazie ad un programma di trasformazione di un’area industriale dismessa. 
Il Sangone è un torrente che ha sempre rifornito la città di acqua proveniente
dalle valli alpine: non a caso proprio qui fu costruito il primo acquedotto cittadino
nel 1859. Nei pressi sorgeva un’altra delle dimore sabaude, il Castello di Miraflores
(XVI sec.). Fino al 1960, quando è stato raggiunto dall’urbanizzazione, il fiume è
stato la meta di gite fuori porta (vi sorgevano veri e propri “Lidi”) ed il luogo degli
orti urbani (recentemente oggetto di un programma di riordino).
Il torrente Stura, infine, ha conservato anch’esso il carattere di “fuori porta” e
presenta tratti di una certa naturalità, seppur inselvatichita. Costituisce un corri-
doio ecologico fondamentale verso il Parco della Mandria (sede di un’altra
dimora sabauda) e le Valli di Lanzo, ed è particolarmente ricco di avifauna (la
garzaia dell’Isolone di Bertolla è l’unico caso europeo, con Amsterdam, di gar-
zaia in contesto urbano). 
La varietà di situazioni ambientali e fruitive
Lo stato di fatto presenta dunque una grande varietà di situazioni e valenze
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1 GIANNI BOSCOLO, I fiumi, in Città di Torino, Torino Città d’acque, 2001, cd-rom.
Figura 2 - Un gruppo di canottieri
sul Po nell’Ottocento.
Figura 3 - L’area della Confluenza tra Po e Stura. Figura 4 - I Murazzi del Po ne costituiscono il
tratto più urbano.
tratti naturaliformi (ad esempio i Laghetti Falchera). Si riscontrano aree degradate,
occupate abusivamente da orti urbani e campi nomadi, da discariche e persino da
attività produttive, tanto che uno dei maggiori impegni finanziari del progetto è l’e-
sproprio di queste aree, che talvolta necessitano di bonifiche chimico-fisiche (ad
esempio l’area Basse di Stura); lungo il torrente Stura si estende inoltre l’area della
discarica di rifiuti urbani torinese. Sulle sponde dei fiumi si trovano le dimore
extraurbane dei Savoia (che costituiscono la cosiddetta “Corona di delizie”), episodi
urbani come il sistema Piazza Vittorio Veneto – Chiesa della Gran Madre di Dio,
ponti ottocenteschi in muratura e in ferro, lungofiume edificati come i Murazzi
(che costituiscono un polo di grande vivacità urbana), parchi storici come il Valen-
tino, grandi parchi attrezzati di epoca moderna.
Non mancano le possibilità di fruizione: navigazione turistica, canottaggio,
piste ciclabili, aree gioco; ma esistono anche aree naturalistiche in cui la fruizione è
scoraggiata. Uno degli slogan iniziali del progetto Città d’acque proponeva di
recuperare persino la balneabilità del fiume (il nuovo impianto di depurazione è
già in opera). Ma la fruizione è avvenuta finora “per punti” piuttosto che per reti,
legata anche ad una percezione frammentaria della presenza dei fiumi in città: i cit-
tadini conoscono il tratto del Po in prossimità del centro storico, ma difficilmente
nelle loro mappe mentali sanno collegarlo agli altri fiumi. Soprattutto manca, per
lunghi tratti, la possibilità concreta di percorrere le sponde.
GLI OBIETTIVI
Il sistema del verde: il contesto territoriale e la progettualità in corso
L’attenzione per i fiumi come sistema nacque già negli anni Settanta, concretiz-
zandosi nel “Rapporto preliminare di studi sul sistema del verde” (1983) finaliz-
zato alla revisione del PRG, che introduceva, insieme alla proposta di un “Anello
Verde”2 collinare, quella di un “Verde Azzurro” fluviale. Gabriele Bovo, coordina-
tore del progetto per il Settore Verde Pubblico Nuove Opere, illustra la nascita e
l’inquadramento urbanistico di Città d’acque: “Nel dicembre 1993 la Giunta
comunale (…) deliberò l’attuazione di tale progetto-programma che si poneva
come obiettivo la pianificazione e la realizzazione di interventi di riqualificazione e
risanamento ambientale delle fasce verdi spondali dei fiumi cittadini per la realiz-
zazione di un unico sistema continuo di parchi fluviali (esteso su 37 km di alveo e
quindi 74 km di sponde) collegati da reti di percorsi pedonali, ciclabili, naturali-
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2 L’Anello Verde costituisce una rete di 30 chilometri di percorsi nel parco della collina torinese (che
si stende tra Po e Monferrato), anch’esso in fase di realizzazione e collegato al lungo Po. 
Figura 5 - Un tratto di sponda di Stura occu-
pato da orti abusivi e in attesa di
riqualificazione.
Figura 6 - Un tratto di Dora stretto tra le fabbri-
che; la dismissione di questi stabili-
menti consentirà il recupero ambientale
delle sponde e la creazione di un parco.
rispettive peculiarità naturalistiche e faunistiche, le emergenze architettoniche, i
caratteri percettivi e descrittivi della loro storia, intervenendo su aree inaccessibili o
altamente degradate o più semplicemente da riqualificare. (…) Nello stesso
periodo un ulteriore elemento propulsivo venne dall’inserimento del progetto nel
Programma Regionale denominato “Corona Verde” varato con l’obiettivo di com-
pletare e collegare in modo organico il sistema delle aree protette regionali esistenti
intorno al capoluogo piemontese che comprendono antiche proprietà sabaude (La
Mandria, Stupinigi, Vallere, Superga), parchi ed aree attrezzate (Ponte del Diavolo,
Laghi di Avigliana, Collina di Rivoli), riserve naturali e zone di salvaguardia
(Vauda, Bosco del Vaj, Madonna della neve-Monte Lera, Stura di Lanzo).
Il sistema verde di Torino Città d’acque avrà quindi in tal senso lo scopo di
costituire una fascia di transizione fra i parchi cittadini dell’area urbana centrale
e l’ambiente meno antropizzato e progressivamente naturaliforme dei parchi
estensivi collinari e fluviali periferici (Sangone e Stura), sino ai parchi regionali
della fascia periurbana che a loro volta costituiranno la corona verde di collega-
mento verso il contesto agricolo e forestale delle valli pedemontane.
L’obiettivo finale, sarà quindi la realizzazione di una omogenea e continua
struttura verde di connessione fra gli ambiti delle valli alpine a nord e del sistema
collinare dell’alto Monferrato a sud, comprendente sottosistemi di collegamento
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Figura 7 - I corsi d’acqua e le aree protette della provincia di Torino.
ture di ricezione turistica e vaste aree di tutela naturalistica e faunistica collegate
con un sistema di corridoi ecologici”3.
I progetti “Corona di delizie”, “Anello Verde” e “Torino Città d’acque” tro-
vano dunque una sintesi ed integrazione nel progetto regionale di “Corona
Verde”4: questa integrazione, che si esplica in connessioni ecologiche e funzio-
nali, rappresenta un’interessante caso di integrazione tra livelli di progettualità a
scale diverse ed a livelli amministrativi differenti.
“Città d’acque” persegue dunque obiettivi a due livelli, quello urbano e quello
territoriale. 
LA METODOLOGIA
Gli studi di supporto (in particolare la modellizzazione ecologica ed il Piano
Faunistico dei Fiumi Torinesi) hanno mostrato la potenzialità di costituzione di
corridoi ecologici con riferimento al contesto metropolitano ed addirittura
regionale. Altri studi che interessano l’area sono: il Piano d’Area dell’Ente Parco
del Po tratto Torinese, il PRG Città di Torino, il Progetto stralcio della fascia flu-
viale del Po dell’Autorità di Bacino, il Progetto Speciale Periferie.
Nel 1998 il Settore Verde Pubblico ha enucleato un Settore Nuove Opere per
dare attuazione al progetto. Nel 1999 gli architetti Maurizio Cilli e Maurizio
Zucca hanno redatto un Masterplan che costituisce lo sfondo di riferimento per
tutti gli interventi, individuando ambiti caratterizzati da diverse valenze ecologi-
che, paesaggistiche, funzionali, di cui sono presi in considerazione, ad esempio,
tipologia di area verde, classificazione P.R.G., uso, tipo di sponda e di alveo, atti-
vità sportivo-ricreative, attrezzature per la navigazione, visuali, edifici caratteriz-
zanti, accessibilità automobilistica. 
I principali tipi di intervento riguardano la bonifica delle fasce spondali, l’in-
cremento dei bacini di esondazione ed il consolidamento degli argini5, l’acquisi-
zione delle aree di interesse, il potenziamento della navigazione turistica.
La progettazione di ciascun ambito ha seguito la procedura ordinaria per l’af-
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3 GABRIELE BOVO, Inquadramento urbanistico, in Città di Torino, Torino Città d’acque, 2001, cd-rom.
4 Il progetto Corona Verde ripensa ed evoca concettualmente l’organizzazione del territorio frutto del vole-
re dei duchi e dei re sabaudi tra Seicento e primo Settecento: un insieme di residenze a corona della città capita-
le che l’architetto Amedeo di Castellamonte definì negli anni settanta del Seicento “Corona di Delitie”, inten-
dendo con tale metafora l’idea di un sistema di maisons de plaisance funzionalmente connesse attraverso un’arti-
colata rete stradale e una vasta estensione di giardini, rotte di caccia e territori destinati alla produzione agricola.
Di questo articolato sistema oggi permangono la reggia di Venaria Reale e La Mandria, la Villa della Regina, il
Castello del Valentino e quello di Moncalieri, la Palazzina di Caccia di Stupinigi, il Castello di Rivoli. 
5 Negli ultimi anni alcuni eventi alluvionali hanno colpito gravemente la città (l’ultimo, drammatico,
nel 1999), mostrando la fragilità della situazione idrogeologica a monte, ma anche la necessità di maggiore
cura degli alvei nel tratto cittadino.
Figure 8-9 - Il Castello del Valentino, una delle residenze reali di casa Savoia, nel progetto di Castellamonte
pubblicato nel Theatrum sabaudiae (Blaeu, Amsterdam, 1682), e in una veduta attuale. 
conseguenza gli approcci progettuali. In generale valgono gli indirizzi dettati
dalla Città: utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica, gestione naturalistica
della flora e della fauna, preferenza per materiali naturali come il legname, gli
stabilizzanti stradali senza bitumi, le piante autoctone.
Aspetti particolari riguardano il coinvolgimento di associazioni naturalistiche
nella gestione delle aree (sull’esempio della Pro Natura Torino per i sentieri colli-
nari), la sinergia con altri progetti speciali della città, quali il Progetto Periferie, ed
altre attività volte nella direzione di incentivare la partecipazione della cittadinanza.
La città di Torino si estende per 1.300 ettari e possiede 16.000.000 metri
quadrati di aree verdi pubbliche, raggiungendo uno standard di 17 mq/abitante
(grandemente incrementato dagli anni Settanta, quando raggiungeva appena i
3,6 mq per abitante). Con questo progetto acquisirà nuove aree verdi per
8.300.000 metri quadrati, che si aggiungeranno ai 4.200.000 metri quadrati di
aree esistenti lungo i 74 chilometri di sponde.
GLI ESITI
Il futuro: un’identità di città fluviale?
Le realizzazioni sono in corso. I recenti eventi alluvionali hanno imposto di
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Figura 10 - Città di Torino, schema riassuntivo del progetto Città d’acque.
ai progetti che, a causa della legge italiana che regola le opere pubbliche (L.
109/1994), hanno dovuto talvolta ripercorrere l’iter approvativo. Il risanamento
ambientale di molte aree è in corso, dalla bonifica delle acque e dei terreni, agli
interventi sul verde. Sono già stati realizzati alcuni chilometri di nuovi percorsi
ciclabili ed il ripristino di alcuni approdi (ricorrendo alla riprogettazione in stile
per gli attracchi storici); al restauro dei ponti storici si aggiungerà un nuovo attra-
versamento pedonale; ovunque è stato arricchito l’arredo urbano con modelli
tipici della Città. Se questi interventi soffrono di una certa standardizzazione dal
punto di vista architettonico (proprio per la ripetitività di certi elementi), cui
forse sopperisce la caratterizzazione dei siti (sia naturale sia urbana), è indubbio
che anche i pochi interventi giunti a compimento hanno consentito l’accesso dei
cittadini alle sponde, modificando il rapporto della città con i propri fiumi – e si
è in dubbio se parlare di una “riscoperta” o di una vera e propria “invenzione” di
Torino come “città fluviale”. La presenza fisica di ben quattro fiumi non è suffi-
ciente, infatti, a definirla tale, finché manchi la consapevolezza collettiva di questa
risorsa. Il Po è forse per Torino ciò che è il Tevere per Roma, l’Arno per Firenze.
Forse, ma gli altri fiumi? La Città si sta impegnando molto nella comunicazione
degli obiettivi di questo progetto, che è vasto e ricco di interrelazioni con altri ter-
ritori ed altri agenti. La sensibilità ambientale sta crescendo anche grazie alle
immagini paesistiche che, finalmente, i fiumi riescono ad offrire. 
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SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: progetto programma “Torino Città d’acque”
Tipo di intervento: creazione parco fluviale e riqualificazione aree spondali e parchi esistenti 
Luogo: Torino
Committente: Città di Torino
Progettisti: Settore Verde Pubblico Nuove Opere (responsabile procedimento: Dott. Oscar
Peano, coordinamento ed esecuzione: Dott. Gabriele Bovo)
Masterplan degli architetti Maurizio Cilli e Maurizio Zucca (1999) 
progetti particolareggiati di autori vari
Iter del progetto: 1983, rapporto preliminare di studi sul sistema del verde (1994 approvazione
revisione PRG) 
1993, delibera comunale del progetto programma di sistema continuo di parchi
fluviali
1999, masterplan
dal 1998 in corso, progetti particolareggiati e realizzazioni grado di progetta-
zione/realizzazione variabile a seconda degli ambiti
Dati dimensionali: lunghezza sponde 74 km
superficie alvei fluviali 3.300.000 mq
superficie aree verdi esistenti 4.200.000 mq
nuove aree verdi in progetto 8.300.000 mq
aree verdi a progetto terminato 15.800.000 mq
totale verde pubblico comunale esistente 16.000.000 mq, 17 mq/ab
Costi di realizzazione: stima sommaria degli investimenti ad oggi, 64 miliardi di lire (B 33.258.000), in
previsione altri 70 miliardi di lire
Ambiti di progetto: fiume Po (Parco del Meisino, Zona Fioccardo, Attracchi fluviali, Sponda Murazzi
Colletta, Parco dello Zoo); fiume Dora Riparia (Parco fluviale di via Calabria,
Sponde tra i corsi Umbria e Potenza, Parco della Spina 3); torrente Stura di
Lanzo (Parco Stura, Parco dell’Arrivore, Parco della Stura Nord e Sud, Laghetti
Falchera); torrente Sangone (Parco Sangone)
Elementi vegetali utilizzati: arbusti ed alberi autoctoni, in particolare specie ripariali e planiziali
Materiali per consolidamenti: scogliere a masi ciclodici vincolati rinverdite con talee di salice, palificate in legno
a parete singola rinverdite con talee di salice e nocciolo, biostuoie antierosione,
coperture diffuse in talee di salice, canalette in legname e pietrame
Materiali per pavimentazioni: vari, in particolare stabilizzati non bituminosi per i percorsi ciclabili
Arredo urbano: panche, cestini, pali di illuminazione e fontane modello Città di Torino (anche
modelli storici), ed altri; giochi bimbi, attrezzature sportive, WC, casette e tettoie
per orti urbani
IL CONTESTO
“Il termine greenway deriva dall’unione di greenbelt e parkway ed è dunque
legato al concetto di collegamento tra le aree verdi, assumendo un significato
leggermente diverso negli Stati Uniti, dove è nato negli anni Sessanta e dove
assume il ruolo prevalente di area verde lineare, ed in Europa dove richiama
principalmente l’idea di percorso1”.
Nate principalmente per garantire il collegamento e la continuità delle
società vegetali ed animali, le greenways vengono oggi considerate dei veri e pro-
pri “sistemi di territori lineari tra loro connessi, protetti e sviluppati in modo da
ottenere benefici di tipo ecologico, ricreativo, storico-culturale2”, capaci di rea-
lizzare una rete viaria alle diverse scale, locale, regionale, nazionale, europea e di
perseguire molteplici finalità, sfruttando le caratteristiche dei territori ed adat-
tandosi alla morfologia dei luoghi.
Le greenways dunque, “corridoi multiscopo di
sistemi ecologici, culturali, storico-ricreativi, turi-
stici1”, si prefiggono, in primis, l’obiettivo di evi-
tare l’imposizione di zone verdi “artificiali”, pun-
tando altresì alla tutela, al recupero e soprattutto
alla rivalorizzazione delle risorse ambientali, natu-
rali e paesistiche esistenti: fiumi, sentieri, zone
collinari, aree montuose, eccetera.
Il progetto in esame si sviluppa nelle quattro
principali realtà territoriali pavesi:
• la realtà agricola, con campi di mais, riso, soia,
divisi da una rete di canali e rogge di origine
storica;
• la realtà “urbana-agricola”, segnata dalla pre-
senza di terreni incolti e da una forte e spesso
“disordinata” e “disorientata” urbanizzazione;
• la realtà urbana consolidata, rappresentata da Pa-
via, città ricca di acqua, storia, spazi verdi;
• la realtà fluviale del Ticino e degli altri corsi
d’acqua, con i loro meandri, le zone umide, i
manufatti di interesse idrico-storico, eccetera.
Ma il contesto entro cui deve essere inquadrato l’intervento è certamente di
carattere storico-culturale; infatti, il progetto in questione vuole ripercorrere ma
soprattutto reinterpretare un evento risalente al 1525 tra i più significativi della
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1 TOM TURNER, Greenways: theory and history, Conferenza Facoltà di Agraria - Università di Milano,
17 maggio 2001.
Figura 1 - Veduta aerea della Certosa.
Questo conflitto, che vide confrontarsi da una parte l’imperatore Re di Spa-
gna, Carlo V d’Asburgo, e dall’altra il Re di Francia, Francesco I, pose fine alle
ostilità politiche e militari tra questi due paesi, stabilendo con la vittoria di Carlo
V, la supremazia della Spagna in Italia. Non a caso, l’area dell’itinerario princi-
pale coincide proprio con i luoghi più significativi della battaglia, ossia la zona
del Parco urbano della Roggia Vernavola e quella del Parco di Gian Galeazzo
Visconti, inserendosi all’interno di un paesaggio storico-agrario regolare, armo-
nioso, in cui risulta ancora ben evidente l’impronta risalente al periodo romano.
Ritroviamo infatti, l’assoluta regolarità della divisione dei campi, la perfetta
ortogonalità delle centuriazioni e, ancora, la rete viaria dell’epoca, rappresentata
dalla strada di origine romana che collegava Mediolanum a Ticinum.
Non si può però dimenticare che la greenway, nei suoi 19 chilometri di per-
corso, deve anche “confrontarsi” con la realtà ben differente della campagna
immediatamente esterna ai confini della città, caratterizzata da un paesaggio
rurale-urbano monotono, rigido ed uniforme.
GLI OBIETTIVI
L’obiettivo principale dell’intero progetto è rappresentato essenzialmente dalla
volontà di garantire, oltre alla piena accessibilità al percorso, un certo livello di con-
tinuità, sia per motivi di flusso antropico che ecologico. Un obiettivo però non
facile da raggiungere a causa dell’elevato grado di frammentazione del territorio
pavese, conseguente alle infrastrutture stradali, alle strozzature dovute all’edificato
ed a veri e propri sbarramenti causati da orti urbani ed occupazioni abusive.
Nel progettare il parco lineare si è cercato quindi di trovare “delle soluzioni di
compromesso, aggirando aree impossibili, attraversando e riattraversando la Roggia,
restringendo il sentiero al minimo (fino a 1,5 metri di larghezza), proponendo
ponti, sottopassaggi, sovrappassi, attraversamenti con semafori, eccetera2”.
Tra le altre molteplici finalità, ricordiamo: 
• la volontà di saldare le due porzioni di territorio del Parco Urbano della
Vernavola, prossimamente interessate dalla frattura causata dalla costru-
zione della tangenziale Nord;
• valorizzare l’intero sistema idrico-storico delle rogge e dei canali, dei navigli
e dei fontanili;
• garantire, in particolare, la protezione delle sponde delle rogge e arricchirne
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2 Definizione dell’Associazione Italiana Greenways.
Figura 2 - La città di Pavia vista dalla Greenway. Figura 3 - La Certosa dalla Green-
way.
• riorganizzare il paesaggio agricolo, attraverso infrastrutture lineari e di sosta
che colleghino con una rete accessibile ai fruitori (residenti, turisti), gli ele-
menti di elevato pregio ambientale-storico-culturale con le realtà agricole-
rurali, anche ai fini di una fruizione agrituristica;
• garantire una migliore fruibilità del sistema di ciclomobilità, migliorando
l’integrazione tra le vie ciclabili e le aree verdi;
• avviare un’azione di tutela e riqualificazione degli ambiti di rilevanza ecolo-
gica, tentando di diversificare il più possibile la struttura e la composizione
della vegetazione in relazione alle peculiarità di ogni sito (biotopi, ecotopi,
zone di transizione, eccetera); 
• attuare una ricostruzione ambientale per evidenziare l’evoluzione storica
dell’uso del suolo;
• garantire una valorizzazione delle risorse naturalistiche esistenti, attraverso il
mantenimento del patrimonio vegetazionale delle aree private e l’impianto
di siepi, macchie di bosco, filari;
• ricostruire la vegetazione potenziale (Carpino Quercetum roboris, Carpinion e
Alno Union) sfruttando una vasta varietà di specie arbustive ed arboree;
• ricostruire la vegetazione spondale utilizzando un’elevata densità di impianto;
• dare vita infine, ad una serie di iniziative e servizi per attrarre i consistenti
flussi turistici che arrivano alla Certosa, nella città di Pavia.
LA METODOLOGIA
Il percorso metodologico della greenway di Pavia si fonda principalmente sullo
studio (analisi-sintesi-valutazione) delle risorse naturali-storiche e paesistiche del
sito, attuato attraverso “il sistema di sovrapposizione dei dati e valutazione basata su
criteri oggettivi tematici3.” Sovrapponendo le singole mappe tematiche si è così
arrivati a carte intermedie (mappa storica, naturalistica, idrico-agricola, eccetera),
dalla cui interpretazione e valutazione sono scaturite le scelte progettuali.
La fase di analisi si è concentrata in particolar modo sullo studio delle risorse
storico-paesistiche, cercando di valutare fino a che punto gli aspetti attuali del
territorio pavese siano ricollegabili agli scenari dell’epoca cinquecentesca. Si
sono studiati per tanto tutti i dati, i documenti, le carte riguardanti le coltiva-
zioni, i confini, la rete viaria, gli aspetti vegetazionali, i manufatti storici, i per-
corsi d’acqua, relativi al periodo della Battaglia, per sottolineare eventuali aspetti
di continuità o rilevanti modifiche.
Le carte realizzate per questa fase analitica hanno descritto l’evoluzione sto-
rica del territorio individuando tre momenti: il periodo precedente alla Batta-
glia, con la città circondata dalle antiche mura; il periodo del Settecento e del-
l’Ottocento, in cui si evidenzia soprattutto la trasformazione del paesaggio agri-
colo ed urbano, le zone di espansione e le tipologie delle colture; la situazione
attuale, con l’individuazione dei siti di interesse storico, la città, il paesaggio, i
collegamenti e il potenziale d’uso dell’area.
Si è inoltre valutato il sistema dei corsi d’acqua e delle zone umide rapportan-
dolo agli aspetti vegetazionali dell’uso del suolo. A ciò ha fatto seguito la reda-
zione di una carta delle risorse idriche con indicati: i vari tipi di corsi d’acqua
esistenti, quelli naturali (come il Ticino, il Vernavola) e quelli artificiali (Roggia
Grande, Colombara); i punti di interesse, come i manufatti idraulici di rilevanza
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3 DANIELA ZANDONELLA NECCA e KATHERINA ZIMAN SCUDO, La Greenway della Battaglia di Pavia
dalla Certosa al Ticino, “Ambiente Costruito”, 1, 2000, pag. 16.
Figura 4 - Valutazione delle risorse
idriche.
Tra le risorse analizzate ritroviamo ovviamente anche quelle naturali: per gli
aspetti geologici si sono raccolte informazioni sui suoli e sottosuoli, finalizzate
alla ricostruzione del processo di formazione del paesaggio e alla tutela delle
aree di significante interesse fisiografico.
Per il sistema idrico superficiale si sono presi in considerazione i principali
corsi d’acqua: la Roggia Vernavola, la Bareggia, la Sartirara, il Loggione, la
Barona, il Cavo Boromeo, il Cavo Kewenkuller, la Grande, il Cavo Sessino, il
Cavo Stampa, il Cavone, la Carona e la Barcheggiana. La componente idrico-
superficiale è stata inoltre valutata sia rapportandola, come visto in prece-
denza, ai vari tipi d’uso del suolo, sia alle possibilità di movimento delle specie
animali e dell’uomo; infine, sono state prese in considerazione anche le rile-
vanti valenze storiche legate agli aspetti tecnologici del sistema idrico.
Si è passati poi allo studio della componente vegetazionale con particolare
riferimento al sistema delle ripe e alla circolazione delle specie, confrontando la
realtà attuale con quella dell’epoca, allo scopo di ricavarne indicazioni e sugge-
rimenti utili per una loro rivalorizzazione.
Per ciò che concerne invece gli aspetti relativi alla fauna, sono state indivi-
duate le specie animali di maggior rilevanza, al fine di ricavare elementi utili
per la loro conservazione, tutela e per garantirne un buon livello di continuità
nei collegamenti.
Nella metodologia progettuale dunque, emerge in maniera piuttosto evi-
dente come “l’attenzione interpretativa dello svolgimento della Battaglia,
abbia inteso precisare quanto gli aspetti naturali influirono sul suo corso. Se
ne sono così ricavati suggerimenti per possibili interventi, inclusi i collega-
menti fra siti particolarmente rilevanti, che permettano di meglio ripercorrere
i luoghi della Battaglia a scopo sia didattico che turistico-ricreativo”4.
GLI ESITI
Il progetto si è proposto di rivalutare questa porzione di territorio
pavese partendo da esperienze simili di recupero del paesaggio culturale,
sviluppatesi negli Stati Uniti (paese in cui sono nate le greenways).
Si è così arrivati a definire un percorso progettuale in grado di gestire
la complessità delle principali componenti/risorse territoriali presenti
nell’area: risorse naturali, culturali, agricole, paesistiche, eccetera. L’in-
tervento nello specifico prevede, come ampiamente descritto in aper-
tura, la realizzazione di un itinerario verde pedonale e ciclabile “inter-
pretativo” degli avvenimenti storici (la Battaglia di Pavia), caratterizzanti
il contesto esaminato.
Il sentiero principale segue quasi per intero il corso della Roggia
Vernavola; questa scelta non è però casuale in quanto la Roggia già
rappresenta un vero e proprio “sistema lineare-naturale” di collega-
mento tra la zona agricola, la città e il fiume Ticino, raggruppando tra
l’altro al suo interno, le principali risorse ambientali-storiche del com-
prensorio.
Il percorso, che si snoda per una lunghezza pari a 19 chilometri in
tratti di ampiezza variabile (dai 3 a 4 metri in ambito urbano fino ai
30-40 nelle aree “naturali”), realizza una vera e propria rete “di per-
corsi articolati gerarchicamente, individuando una maglia fondamen-
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4 DANIELA ZANDONELLA NECCA e KATHERINA ZIMAN SCUDO, op. cit., 2000, pag. 24.
Figura 5 - Planimetria progetto definitivo.
mente connessi, per una fruizione più capillare e tematica del
territorio (le vie d’acqua e gli antichi manufatti, le vie romane, i
luoghi del Parco Visconteo, le cascine, i mulini, ecc)”5. Si è cer-
cato in particolar modo di sfruttare itinerari già esistenti, pun-
tando al loro riconoscimento, recupero e/o adeguamento, evi-
tando il più possibile la creazione di nuovi percorsi.
Si possono così individuare oltre a quello principale, tre tipo-
logie di itinerari tematici: quello “naturalistico”, che si muove
all’interno delle aree di più alto valore idrico, botanico e fauni-
stico; l’itinerario “storico” che crea una rete di collegamento tra i
monumenti più significativi; e “l’itinerario della Battaglia”, che
traccia una rete di collegamento tra gli elementi di valore sto-
rico-culturale inerenti il conflitto del 1525, ripercorrendo per
scopi turistico-didattico-ricreativi i luoghi più significativi della
Battaglia.
Il tutto risulta sempre e comunque finalizzato a garantire una
conoscenza più dettagliata e approfondita delle diverse risorse
esaminate.
La greenway può essere poi ulteriormente suddivisa in quattro
differenti unità geografiche. Il tratto della Valle del Ticino, che
parte dalla confluenza tra il fiume Ticino e la Roggia Vernavola,
per concludersi a S. Lazzaro; il tratto della Bassa Valle della Ver-
navola, compreso tra Viale Cremona e Via Vigentina; il tratto
dell’Alta Valle Vernavola, tra la Torretta e il confine amministra-
tivo di S. Genesio ed Uniti; infine, il tratto definito “Piano agri-
colo” che ha inizio dal confine amministrativo di S. Genesio ed
Uniti per concludersi alla Certosa di Pavia.
Attualmente è in via di approvazione il progetto definitivo ed
esecutivo relativo al “Tratto C” dell’Alta Valle Vernavola. La scelta
di questo itinerario e non di altri è dovuta sia all’ormai imminente
costruzione della Tangenziale Nord, che necessita di un collega-
mento e di un’opera di mitigazione ambientale, sia alla già accer-
tata disponibilità delle aree interessate dall’intervento.
La greenway di Pavia dunque, può essere considerata un vero
e proprio “filo conduttore verde, che lega la città ai campi e alla
natura, unendo i vari sistemi e offrendo occasioni di riassetto
generale”8.
Sotto questo profilo, la realizzazione della via verde pavese
rappresenta certamente qualcosa di “inedito” e di qualità supe-
riore ad ogni altra fino ad oggi progettata in Italia.
Non a caso, si è parlato sempre di “itinerario” e non di mera
“pista ciclabile”, volendo così sottolineare un tipo d’intervento
assai più ricco e complesso di una semplice strada per ciclisti. L’i-
tinerario è stato qui progettato per risultare un percorso a valenza
storico-culturale e paesistica collegante fra loro gli elementi più
qualificanti, per una fruizione organica del contesto in cui esso è
inserito. Un percorso che ci introduce, ci guida alla “scoperta” del
paesaggio, dei luoghi storici e monumentali, delle ricchezze cul-
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5 CLARE LITTLEWOOD, La Greenway della Battaglia di Pavia, progetto di una via verde pedonale e
ciclabile tra la Certosa di Pavia e il fiume Ticino, “Architettura del Paesaggio”, 5, 2000, pag. 39.
6 DANIELA ZANDONELLA NECCA e KATHERINA ZIMAN SCUDO, op. cit., 2000, pag. 21.
7 DANIELA ZANDONELLA NECCA e KATHERINA ZIMAN SCUDO, op. cit., 2000, pag. 19.
8 CLARE LITTLEWOOD, op. cit., 2000, pag. 39.
Figura 6 - La Greenway riportata su una foto aerea del
1994.
Figura 7 - Planimetria progetto definitivo: tratto C.
Concludiamo ricordando un interessante progetto, promosso dall’Università
di Pavia e attualmente allo studio, riguardante l’estensione della greenway all’in-
terno di un contesto territoriale più ampio; è prevista cioè, la realizzazione di
una “corsia verde” non più limitata però al comprensorio pavese ma che consente
di collegare la città di Milano a Pavia, Pavia a Voghera e Voghera a Varzì. Questo
porterebbe tra l’altro, al significativo recupero della viabilità storica della strada
romana in direzione mare e al ripristino delle fasce fluviali, a tutt’oggi in gran
parte occupate e coltivate abusivamente.
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Figura 8 - Tratto dell’itinerario na-
turalistico.













I D E E E P R O G E T T I 405
SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: realizzazione di una “via verde”, pedonale e ciclabile, per il collegamento tra la Cer-
tosa, la città di Pavia e il fiume Ticino. La lunghezza del percorso principale è pari a
19 km
Luogo: la zona oggetto dell’intervento interessa, insieme a quello di Pavia, quattro comuni
limitrofi: Borgarello, Certosa, Giussago, S. Genesio ed Uniti. L’area è delimitata, a
Nord dalla Roggia Roggione, dalla torre del Mangano e dalla Certosa, a Sud dal
fiume Ticino e dalla città di Pavia, ad Est dalla strada di Lardirago e ad Ovest dalla
statale dei Giovi e dal naviglio pavese
Committente: Comune di Pavia
Superficie: 3.500 ettari comprendenti:
Campi coltivati (riso, mais, soia) 2.880 ha (80%)
Pioppeti 105 ha (3%)
Vegetazione naturale 105 ha (3%)
Incolti 105 ha (3%)
Aree urbanizzate 335 ha (11%)
Progettisti: Arch. Paolo Agliardi, Arch. Daniela Zandonella Necca, Arch. Katherina Ziman
Scudo (progetto esecutivo)
Gruppo di lavoro (progetto preliminare):
• Donata Vicini – Musei civici di Pavia
• Pierluigi Tozzi – Dipartimento di Geografia Storica del Mondo Antico, Università
degli Studi di Pavia
• Francesco Sartori – Dipartimento di Ecologia del Territorio e degli Ambienti Terrestri,
Università degli Studi di Pavia
• Giuseppe Marchetti – Dipartimento di Ecologia del Territorio e degli Ambienti Terrestri,
Università degli Studi di Pavia
• Riccardo Groppali – Dipartimento di Ecologia del Territorio e degli Ambienti Terre-
stri, Università degli Studi di Pavia
• Marco Calandra – Associazione Amici della Battaglia
• Luigi Casali – Associazione Amici della Battaglia
Strutture previste: 4 centri interpretativi, 4 centri di servizio, 6 punti di ristoro
Anno di progettazione: 1998

IL CONTESTO
Il progetto presentato riguarda il paesaggio del Chianti limitatamente alla
sola provincia di Firenze1, in quanto elaborazione sperimentale di uno dei cosid-
detti Programmi di paesaggio previsti dal Piano Territoriale di Coordinamento
della provincia di Firenze.
L’area interessata dal progetto ha un’estensione di circa 230 chilometri quadrati
e grosso modo coincide con la Val di Greve e il versante di destra della Pesa, ove le
innovazioni delle pratiche agricole stanno provocando profonde trasformazioni del
paesaggio, andando a disperdere l’immagine storica propria di questa porzione di
territorio toscano ed incidendo sugli assetti idrogeologici ed ambientali.
La delimitazione effettuata dipende prevalentemente da considerazioni di
tipo geo-morfologico e dal fatto che solo nei versanti indicati è possibile rintrac-
ciare alcuni tratti significativi del paesaggio mezzadrile; non sono state quindi
prese in considerazione questioni attinenti alla denominazione del vino
“Chianti”, in quanto queste obbediscono a motivazioni di altro genere.
Il Chianti fiorentino fino a trenta-quaranta anni fa presen-
tava le tipiche caratteristiche del paesaggio mezzadrile delle col-
line toscane per larga parte inalterate. Luogo di castelli, pievi,
fattorie, la struttura del paesaggio si è consolidata sul sistema di
crinale, già tracciate dalla viabilità etrusca e attraversate da ta-
luni percorsi sussidiari romani. La villa o il castello, sedi dell’a-
zienda mezzadrile, si disponevano all’incrocio fra il crinale
principale e quello secondario; dai crinali si dipanavano i terre-
ni articolati in poderi, rappresentando ciascuno una sorta di
microcosmo di specie naturali e di coltivi. La chiusura dell’in-
tero sistema avveniva nel fondo valle, lungo il corso d’acqua,
dove il più delle volte veniva sistemato il mulino e altre attrez-
zature annesse.
In riferimento anche a quelli che sono i principali obiettivi
del progetto, è soprattutto il limite sud, dato dal confine pro-
vinciale, a presentare le maggiori incongruenze, perché ven-
gono artificialmente tagliate zone appartenenti alla provincia
di Siena, del tutto simili da un punto di vista morfologico ed
agronomico. È comunque difficile, dal punto di vista opera-
tivo, immaginare politiche di tutela ambientale e di incentivo
agli imprenditori agricoli che si fermino ai confini fra le pro-
vince di Siena e Firenze, anche se gli aspetti metodologici del













IL “PROGRAMMA DI PAESAGGIO CHIANTI”
NEL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO
DELLA PROVINCIA DI FIRENZE
Alessandra Cazzola
1 I comuni chiantigiani sono: Barberino Val d’Elsa, Greve in Chianti, San Casciano in Val di Pesa,
Tavarnelle in Val di Pesa nella provincia di Firenze e i comuni di Castellina in Chianti, Castelnuovo
Berardenga, Gaiole in Chianti, Radda in Chianti nella provincia di Siena.
Figura 1 - L’area del progetto di tutela del paesaggio
chiantigiano.
del Programma di Paesaggio, poiché il campione di aree
di paesaggio mezzadrile individuato è rappresentativo
di unità paesaggistiche sufficientemente variegate.
Diventa dunque fondamentale considerare il progetto
di tutela del paesaggio del Chianti fiorentino all’in-
terno di una strategia unitaria e integrata delle politi-
che urbanistiche, ambientali e paesaggistiche dei
comuni del Chianti, dove i confini amministrativi
(comunali e provinciali) possono al massimo definire
le articolazioni di questa strategia.
La realtà sociale chiantigiana, inoltre, è particolar-
mente composita e come tale al suo interno presenta con-
flitti la cui mediazione risulta essere particolarmente diffi-
cile. Da una parte, infatti, vi sono i produttori agricoli
che vogliono avere un’ampia libertà nell’adattare il pae-
saggio alla tecnologia imposta e richiesta dal mercato;
dall’altra troviamo gli imprenditori i cui prodotti sono
promossi e valorizzati proprio dai contenuti storici del
paesaggio (solo in alcuni casi le due figure coincidono,
dando così origine ad interessanti, seppure episodiche,
forme di tutela individuale); da un’altra ancora, infine, c’è
la cosiddetta società civile, ovvero i residenti che non solo
godono del “bel paesaggio” ma che intendono anche pre-
servare i valori immobiliari delle loro proprietà, e le varie
associazioni politico-culturali preoccupate della possibile
scomparsa di preziose testimonianze storiche.
GLI OBIETTIVI
L’impostazione teorica del progetto nasce dalla constatazione che le politiche
di tutela del paesaggio difficilmente possono rappresentare politiche di conserva-
zione integrale. Nel Programma di paesaggio, quindi, l’approccio è stato di “tipo
strutturale”, ovvero il paesaggio storico chiantigiano è stato studiato come una
struttura articolata in tre livelli fondamentali, nella quale i livelli superiori condi-
zionano ma non determinano quelli inferiori.
Tre sono i fondamentali livelli strutturali del paesaggio collinare chiantigiano
individuati: 
• il primo livello è costituito dalla struttura profonda del territorio, ovvero il
sistema territoriale fondativo che, essendo dotato di resistenza, permane nel
tempo e che, nel caso del Chianti, è caratterizzato da un sistema insediativo
definito da una viabilità matrice di base e dall’edificazione ad essa collegata
(borghi, castelli, ville, chiese, eccetera);
• la struttura del secondo livello, cioè la struttura portante del paesaggio mez-
zadrile, è quella condizionata dal sistema insediativo storico, disposto lungo
i crinali principali o secondari, e dal reticolo idrografico;
• il terzo ed ultimo livello strutturale, quello delle coltivazioni tradizionali, si
può dire che è oggi praticamente scomparso, in quanto la sua morfologia,
definita dagli usi, dalle tecniche agrarie e dalle modalità di coltivazione, non
ha resistito alle dinamiche più o meno recenti di trasformazione. Quello che
ancora sopravvive, anche se per limitate estensioni, è il suo “scheletro”, ossia il
sistema di contenimento dei terreni e il sistema di controllo delle acque
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Figura 2. - La fotografia mostra un esempio relativamente conser-
vato di sistemazioni tradizionali.
Figura 3. - In questo caso, invece, le colture e le sistemazioni tra-
dizionali sono state in parte sostituite da un vigneto
specializzato con impianti a “rittochino” interrotti da
muri realizzati con mezzi meccanici.
La strategia di base del progetto è dunque basata sulla possibilità di modifi-
care alcune regole di uno specifico livello strutturale del tipico paesaggio mezza-
drile, mantenendo però le relazioni fra le principali componenti e il senso d’or-
dine sostanziale. A seconda del maggiore o minore valore di testimonianza sto-
rica e del grado di conservazione tuttora esistente, è stato proposto di conservare
uno o più “livelli strutturali”, consentendo però di modificare, a partire da un
certo livello, con certe modalità e a certe condizioni, l’organizzazione territoriale
o alcuni suoi elementi.
Gli obiettivi fondamentali del programma sono stati quelli di:
• definire i caratteri della struttura profonda del territorio, tutelandoli e raffor-
zandoli;
• individuare tutte quelle porzioni di territorio ove è ancora possibile riconoscere
il paesaggio mezzadrile e la sua organizzazione, confermandola in alcune sue
regole consolidate e razionali (la localizzazione dei manufatti, la viabilità pode-
rale, la disposizione delle aree con copertura boschiva, le sistemazioni agrarie
tradizionali compatibili con certi livelli e qualità di produzione, eccetera);
• fornire indirizzi di recupero e tutela, insieme ad una valutazione dei costi
degli interventi necessari, consentendo quindi una serie di trasformazioni a
scala più piccola, secondo nuove regole che si accordino alla struttura com-
plessiva individuata in precedenza.
LA METODOLOGIA
Il primo livello di analisi è consistito nell’individuare, descrivere e rappresen-
tare la struttura profonda del territorio, cercando di riconoscere i suoi caratteri
distintivi, ossia:
• la strutturalità, intesa come ruolo di base che caratterizza e condiziona tutti
i sistemi e gli elementi che definiscono la morfologia del paesaggio;
• la connettività, cioè il fatto che i suoi elementi siano fra loro legati dal punto
di vista morfologico e funzionale;
• la profondità storica, intesa come continuità formale (e quindi coerenza
morfologica) rispetto all’evolversi delle forme di organizzazione sociale ed
economica;
• la contestualità, cioè la permanenza di legami fisici e funzionali nel contesto
territoriale;
• la resistenza alle trasformazioni territoriali, che la rende ancora riconoscibile
dal punto di vista morfologico.
La struttura profonda è stata definita nei suoi caratteri fisici secondo l’indivi-
duazione di tre sistemi fondamentali fra loro connessi, matrici a loro volta della
morfologia generale del paesaggio:
• il sistema insediativo storico;
• il reticolo idrografico principale, in quanto espressione dei caratteri litolo-
gici e dell’evoluzione dei processi della dinamica morfologica;
• i boschi e le foreste, che attualmente si presentano come un insieme di aree
con copertura boschiva di varia natura e con diversi regimi di conduzione e
che, se collegate fra loro e opportunamente gestite, potrebbero contribuire
a formare un ecosistema complesso, biologicamente funzionale.
Successivamente, il secondo livello di analisi ha riguardato l’individuazione e la
descrizione delle aree di paesaggio mezzadrile. Nella ricerca sono stati assunti tre
parametri concorrenti per l’individuazione di tali aree: il primo, ha interessato le
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modo tale da consentire interventi paesaggistici, ambientali e agronomici di un
certo respiro (empiricamente, tralasciando piccole zone che possono essere consi-
derate solo dei frammenti, l’ampiezza minima è quindi risultata di circa 40 ettari). 
Il secondo parametro ha studiato gli elementi che definiscono la “storicità”
dell’area. Esclusa la permanenza di assetti di coltura promiscua – quasi ovunque
scomparsi o, dove presenti, con un valore del tutto residuale – l’attenzione è
stata incentrata sulle infrastrutture e sulle sistemazioni agrarie di supporto e, pre-
cisamente sul quel complesso di opere che da una parte modellavano e contene-
vano i terreni e dall’altra ne assicuravano la stabilità idrogeologica. È stata perciò
assunta come decisiva, per l’individuazione delle aree di paesaggio mezzadrile, la
presenza di una rete di viabilità vicinale e poderale e di elementi come muri a
secco, ciglioni, dreni tradizionali, tali da funzionare ancora come un sistema
agronomico e idraulico, in uno stato di conservazione sufficiente per consen-
tirne il ripristino o una limitata e controllata trasformazione.
Il terzo parametro, infine, si è interessato della frequenza delle sistemazioni
agrarie, che non devono presentarsi come gruppi isolati, ma, al contrario, è
necessario che definiscano una diffusa organizzazione paesaggistica.
In definitiva, un’area di paesaggio mezzadrile deve essere abbastanza estesa
tanto da permettere politiche coordinate e integrate di intervento e da presentare
opere di sistemazione agraria sufficientemente dense, relazionate fra loro, e in
uno stato di degrado tale da non impedirne una parziale o totale conservazione.
Il terzo livello di analisi, infine, ha coinciso con il problema più complesso
della ricerca: mettere a punto un metodo speditivo ma allo stesso tempo attendi-
bile, per valutare le operazioni di ripristino e di trasformazione di ciascuna area
di paesaggio mezzadrile e i relativi costi.
In primo luogo, è stata individuata un’area campione in cui fossero presenti
le diverse tipologie di sistemazioni agrarie; in secondo luogo, è stata compiuta
un’analisi approfondita di ciascuna tipologia rispetto alle tecniche costruttive
impiegate, alle modalità di manutenzione, restauro o ripristino, alle possibilità di
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Figure 4, 5 - L’area di paesaggio mezzadrile di San Cresci: a sinistra la ricostruzione dello stato di fatto nel 1825 in base al Catasto Generale
Toscano; a destra la ricostruzione dello stato di fatto nel 1989-1998 in base alla Carta Tecnica Regionale e ad una serie di sopralluoghi
(nelle tavole sono rappresentati gli elementi fondamentali presenti alla data della documentazione utilizzata: le strade vicinali e poderali, l’e-
dilizia rurale con le aree di pertinenza, i terrazzamenti, i ciglioni, le lunette, gli oliveti, i vigneti maritati all’olivo e quelli in coltura specia-
lizzata, i seminativi, i boschi e il reticolo idrografico principale e secondario).
tera. A questo punto, ogni tipologia è stata articolata a seconda di un parametro
di degrado o di dissesto e dell’intervento proposto2. 
Sono stati così individuati undici interventi-tipo, ciascuno definito dall’in-
crocio fra la tipologia base (muro o acquidoccio), e l’intervento, conseguente o
possibile, riferito al suo stato di degrado/dissesto. 
Per ogni intervento-tipo è stata preparata una scheda identificativa con la
descrizione sintetica delle operazioni di intervento e il calcolo dei costi, sulla
base di una definizione analitica delle opere necessarie e dei loro prezzi in econo-
mia. Al momento di effettuare la ricerca sul campo è dunque possibile stabilire
in modo speditivo la tipologia dell’opera di sistemazione agraria, il tipo di inter-
vento e il costo relativo.
GLI ESITI
Il primo livello paesaggistico, la struttura profonda del territorio, è stato
descritto e rappresentato a partire dal sistema insediativo storico definito secondo
criteri di coerenza morfologica e non sulla base di un’astratta periodizzazione. La
rappresentazione cartografica è stata quindi disegnata con tecniche che assicurano
un’immediata ed evidente leggibilità della forma del territorio ed è stata studiata
una sorta di normativa impostata su misure di tutela proposte come indirizzi per
gli strumenti urbanistici comunali ed espresse nella forma di criteri o regole fun-
zionali, morfologiche e tipologiche da rispettare, in relazione a:
• la viabilità matrice;
• gli elementi puntuali disposti lungo la viabilità matrice;
• le aree di pertinenza della viabilità matrice;
• i centri abitati esistenti per le parti morfologicamente incoerenti;
• i nuovi nuclei residenziali;
• la protezione visiva dei crinali;
• le relazioni fra crinali e fondovalle.
Il Programma di paesaggio ha poi fornito anche alcuni indirizzi e criteri per il
miglioramento e la gestione delle aree boschive, nonché la stima dei costi unitari
degli interventi proposti.
Per quanto riguarda il secondo livello strutturale, il paesaggio mezzadrile, i
risultati della ricerca confermano le preoccupazioni e la fondatezza degli obiettivi
che fin dall’inizio hanno guidato il progetto.
In tutta l’area presa in esame, che come accennato misura circa 23.000 ettari, sono
ancora individuabili 1300 ettari di paesaggio mezzadrile, suddivisi in tredici aree di di-
mensioni variabili da 40 a 160 ettari, pari a meno del 6% della superficie complessiva.
È quindi possibile “consegnare” alle future generazioni soltanto alcuni residui
di paesaggio storico – costruito fra il XIII secolo e il primo scorcio del Nove-
cento, con momenti salienti nel Rinascimento e nell’Ottocento – testimoni della
cultura e del lavoro di una formazione sociale che ha improntato come nessu-
n’altra di sé il territorio.
Per ogni area, o per gruppi di aree, sono stati formulati indirizzi e criteri arti-
colati nei seguenti punti:
• gestione e miglioramento delle colture arboree della vite e dell’olivo (indivi-
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2 Per fare un esempio, i muri a secco sono stati divisi nelle tipologie: “muro di contenimento della
viabilità”, “muro di ciglione”, “muro di sottoscarpa”; successivamente, ognuna di queste tipologie è stata
ulteriormente distinta in ragione degli interventi necessari per assicurarne un corretto funzionamento
(“manutenzione ordinaria”, “rifacimento parziale”, “rifacimento a seguito di fenomeni di spanciamento”,
“demolizione e ricostruzione”, eccetera). 
con copertura boschiva (definendo le operazioni tipo a seconda delle carat-
teristiche forestali e i relativi costi unitari); 
• gestione e miglioramento del reticolo idrografico superficiale con la stima
dei costi;
• stima dei costi necessari per la manutenzione e il ripristino delle sistema-
zioni idraulico-agrarie tradizionali.
Per il terzo ed ultimo livello strutturale, costituito dalle sistemazioni idrauli-
che tradizionali (muri a secco, ciglioni, acquidocci), l’idea guida è stata quella di
preparare un “Manuale” che da una parte consentisse di calcolare i costi di ripri-
stino del paesaggio agrario nelle diverse aree e, dall’altra, potesse essere immedia-
tamente utilizzato dagli operatori agricoli per eseguire in modo corretto gli inter-
venti opportuni. Questo “Manuale” è costituito da:
• introduzione esplicativa;
• abaco delle tipologie esistenti e degli interventi proposti;
• scheda di rilievo esemplificativa con le relative istruzioni;
• schede di intervento articolate in una parte descrittiva dello stato attuale e
una parte esplicativa degli interventi, con i prezzi di applicazione al metro
lineare;
• norme di attuazione con la descrizione delle opere-tipo e dei prezzi medi.
La tutela ed il recupero del paesaggio storico chiantigiano non può, però,
essere pensato senza una partecipazione attiva dei diversi soggetti interessati: le
amministrazioni pubbliche, gli imprenditori agricoli, la popolazione rurale. Gli
strumenti da utilizzare devono quindi necessariamente essere diversi e coordinati
tra loro: servono, in primo luogo, progetti ed, in secondo luogo, finanziamenti
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Figure 6, 7 - Schede tipo del “Manuale”: a sinistra la scheda con il rilievo della sistemazione di un tipo di muretto a
secco; a destra la scheda con gli interventi consigliati per il recupero e i relativi costi previsti.
ripristino delle sistemazioni idraulico-agrarie; in terzo luogo occorre una qualche
forma di gestione che sia in grado di coordinare le politiche con i progetti e faci-
liti l’accesso da parte degli imprenditori ai finanziamenti.
L’aspetto più interessante del Programma di paesaggio Chianti è rappresentato
proprio da questo suo essere innanzi tutto uno strumento per la programma-
zione paesistico-territoriale. Il progetto si è dunque fermato al primo punto,
offrendo indirizzi, criteri, progetti, stime dei costi, alla comunità chiantigiana e a
tutta la società toscana, rappresentando la base di partenza e di conoscenza per
poter affrontare gli altri due punti, non limitandosi esclusivamente a dettare
regole e ad imporre vincoli per la tutela delle sistemazioni idraulico-agrarie di
tipo tradizionale.
Allo stato attuale, il progetto costituisce un lavoro in progress che va dis-
cusso, integrato e migliorato, in modo tale che si possa consapevolmente deci-
dere se la tutela del paesaggio chiantigiano è sostenibile anche da un punto di
vista sociale ed economico.
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SCHEDA DI PROGETTO
Progetto: intervento di recupero delle aree di paesaggio storico mezzadrile
Luogo: comuni di Barberino Val d’Elsa, Greve in Chianti, San Casciano in Val di Pesa,
Tavarnelle in Val di Pesa (provincia di Firenze)
Committente: Provincia di Firenze
Superficie: 230 kmq circa
Progettisti: Paolo Baldeschi (coordinatore responsabile)
Guia Agostini (ingegneria ambientale)
Angiolo Caselli (sistemazioni idraulico-agrarie tradizionali)
David Fantini (analisi e rappresentazione del territorio)
Alessandro Fonseca (agronomia)
Carlo Alberto Garzonio (geologia)
Paolo Giustiniani (ingegneria idraulica)
Gianluca Guiducci (agronomia)
Luciano Lucani (scienze forestali)
Stefano Monni (ingegneria idraulica)
Rino Vardaro (architettura e rappresentazione del territorio) 
Anno di progettazione: 1998
Stato di attuazione: realizzata la prima fase della definizione degli ambiti e delle metodologie di inter-
vento

Finito di stampare in Firenze
presso la tipografia editrice Polistampa
Giugno 2004
